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IN NAPOLI MDCCLXXXVIII. 
Nella Stamperia di Gaetano Raimondi , 
Cm Jice/n;^ de' Superiori . 


tpfe ego librofum video delìAa mtòrum ; 

,^um fui plus Utjlo carmina quìfqm prohet l 
'jìuàor opus laudai , Jic forjitan jfgrius olim 
Therjiten facie dixerit effe bona. 

Judicium tamen htc nojìrum non decipit errar : 
Nec quidquid genui , protims illud amo . 

Ovidius de Ponto lib. III. £leg. IX. 
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PREFAZIO NE 


Emprc che F uomo confiderò; 
veggo la più bella creatura del’ 
la mano dell’Onnipotente Iddio; 
fé però adorno di mente , che 
ha del divino , finita tuttavia, 
ed in dati termini racchiufa; 
onde ne’fuoi prodotti il princi- 
cipio ci ammiro , l’aumento , e'I colmo , cui 

oltre -not» ì eanni innal>arf» Rilfiyo tal ve- 

rità dalla Storia de* popoli più culti , i qua- 
li dotti nelle più eminenti cognizioni , giunti 
ad un determinato punto , fi fon fermati ; ed o 
fi veggono nella barbarie «ravvolti , o ad altre 
uniti , han comunicato il lume , e la letteratu- 
ra . Per tralafciare ciò , che negli antichi 
autori fi legge de’ Caldei , degli Egiziani , ne* 
viaggiatori de’Cincfi, cominciando dalle nazio- 
ni, di cui fi han libri, qual’ è la Ebrea, fenza 
entrare in quello, che alla Religione fi appar- 
tiene , in eflì fi fcorgono i più nobili tratti 
della umana faviezza. Siane per tutto pruova 

a i 




Dìgitized by Google 



( IV ) 

la coftoro Poefia. E’quefta nobile per gli eltrl, 
per la vivacità ammirabile, e fublimità de’ pen- 
iieri . Se volgo lo Iguardo a’ Greci , eglino da 
per fc fòli divennero maeftri delle Sciente. La 
lingua trasformati in dolce Tuono i nomi Si- 
riaci, Perfiani , ed Egiziani , divenne tutta piena 
di grazie, -e venuflà - La eloquenza, l’arte di 
bene fcrivcre la Storia giunfe al fummo : la 
flelTò fu pe? la Medicina , per la Geografia ,. 
per la Storia della Natura: la Filofofia fpiegò 
nè var') fiftemi quanto con iftento nelle feguenti 
età fi è penfato dagl’ ingegni 1 più penetranti :: 
della loda Poefia fu' dato in Omero un model- 
lo , al cui grado di perfezione la pofterità non. 
giunfe giammai . .Se confiderò il popolo Ro- 
mano, che chiantò barbaro ogni altro, che Ro- 
mano non folTe, co’ proprj sforzi fi aggiuftò un 
gufio, grande ed- eloquente nel dire^ facile nell* 
Storia , favio nella Legislazione , proprio per T 
Etica, dotto in Medicina , curiofo nell’ inveftiga- 
re gli arcani della Natura . Ciocché è per le 
feienze per tali nazioni , cui par che l’ una 
all’altra lia fucceduta,lo fleflo vale per le arti. 
La bella architettura nacque, e fi perfezionò tra cfS 
al pari che la pittura, e la Icoltura; onde nin- 
no più che gli antichi ha làputo i vivi volti 
eccitare da’ marmi, o in tclg dipingere: e forfè 

ulu- 
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taluna delle invenzioni, qual e la Stampa, la poU 
vere da cannone , la bulTola , di che i moderni 
£ifto(ì ne vanno, gli antichi ancora l'ebbero, o 
altre confimili , come accreditate notizie ferma- 
mente r accertano. 

Inondata la Italia da’ Popoli Settentrionali, 
le arti , le Icienze giacquero fommerfe fra la 
barbarie ; ma da oriente , ove in parte alberga- 
vano , ritornate nel XV. fecolo , fi follevarono 
preftamente : deterfa la fquallidezza fra poco più 
di una mezza età , ritornò ad elTe 1’ antico 
fplendore ; dando man mano sì nnolti , e gravi^ 
Autori in ogni ramo di erudizione, e di fcien- 
ae,che trafecoli più ibrtunati di univerfale let- 
teratura i g ùi ft— — t » ann overano . 

Rimanea, per dire il vero, un grande voto nella 
Fi fica , ed Aftronomia ; la prima dipendendo 
dalla riBefiione di una fuccejGfene di tatti coa- 
fimiti, l’altra da uno efatto calcolo; e con riu- 
fcita fi è ciò fatto nel cader del fecolo paca- 
to, e cominciamento di quello, mercè l’efpe- 
rienze, e le Matematiche. Il perchè io ravvifo 
in c^ni . dotta nazione le forze dell’ intelletto 
al di prcffo_ le ftelTc , nelle medefime quelle vi- 
cende che nel globo terraqueo i euriofi difiii^uo- 
no, e’J tutto efler di già cfaurito . B che altro 
in vero più che quello fignilìca il vedere da per 



( VI ) 

tutto , e di tutto Dtzionarj , Biblioteche , Enci- 
clopedie , e libri confimili ? L’ uomo già trion- 
fa Tulle fcicnae , e quali di terreno conquiftato 
ne difpooe a Tuo grado . 

Più volte fiffatte cofe in mia mente rivol- 
gendo, ho creduto, che folo rinaanefle agli flu- 
diofi del Regno vieppiù illuftrare la noRra Sto- 
ria de’ mezzi tempi , che fi ottiene cogli Aiv> 
tori , e colle carte di quella età . Si trattò tale 
faccenda riforte le Lettere, ma lentamente; per- 
chè tutti divenuti ammiratori delle rimote an- 
tichità non curarono le notizie ad eOi vicine - 
Dopo il Freccia, e’I Gapaccio, l’immortale Car- 
dinal Baronio per opera de’Sommi Pontefici ebbe 
tra le mani alcuni de’noft ri Scrittori , ma a pub- 
blicarne- alquanti par che il primo foffe il Ca- 
racciolo nel 1626. Segui nel 1543. Camillo Peir 
legrino , e da fenno imprefè a trattare k Sto- 
lta de’ Principi Longobardi ; eppure quelli tran- 
ne le DilTertazioni , onde illuAra in parte il 
Ducato Beneventano ^ e 1 ’ edizione di alcu- 
ni Autori , altro non porge al leggitore . 
Ma quella, eh’ c feienza delle antiche carte , 
£no ai tempi a noi non molto lontani è 
Rata poco meno che ignota ; è nata non ha 
molto nel Foro Napoletano . Datafi 1 ’ opportu- 
nità di ouneggiare alcune iotcreflaoti Caule ,toc- 
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co a dotti Avvocati , de quali alcuno tra gli 
onori con lode ancor vive , di entrare in tale 
aringo ; onde con piacere s intefe il nome rifo- 
nare più de Cuaic) , de' Duareni , degli Otto- 
tnanni , de*^Bincherfoek, quella de’ Mabilloni , dei 
Ruinart , de’ Germonj , de’ Fontanini . Pene- 
trato lai gallo nella nazione , per provvido av- 
vedimento del nollro amabilidimo Sovrano , Af- 
fatto ftudio parte della feienza di oggidì forma 
e compone . ApertoG nuovo campo di gloria 
agli amanti di Scienze, e belle Lettere, fbnda- 
tafi laR.A., fu della quarta clalTe, dove ho io Y 
onore di effere aferitto tra’Socj Nazionali, raccore 
ed illullrare le carte, e t diplomi-, e le notizie della 
noli ra Scoria fuUa mezzana. Anf ir, hirà - fi Duca d’ 
Aquaro per fol fine di vaghezza pofè in afpetto Io 
^ato del nollro Regno di quella età ; ma qual’ è 
la condizione delle prime intrapefe , ed uni verfali, 
in molto dilètta: il Canonico Ptatilli non poco 
accrebbe le notizie ddl’ età barbariche , pubbli- 
cando di bel nuovo Camillo Pellegrino ; ma 
altro di più v’era, come tuttora v’è, che efige 
rilchiarimento . Scodi dall’invito del Sovrano già 
accingerli alla grande opera . 
Il Pelliccia ha data in luce la Raccolta di va- 
rie Croniche appartenenti alla Storia del Regno, 
1^ infàticabile Pi de Meo fijlle carte di gran par- 
te 
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te degli Arcliiv) del Regno ha formato un pia- 
no per Ja Storia di -quella Cagione; e’I P. di 
Elafi fatto gli aufpicj del P. D. Raffaele Pafca, 
Abate del Moniftero della Santiilìma Trinità di 
Cava, emulando la gloria dc’PP. Maurini , falle 
carte di quello Archivio anche con lode, ed ap- 
plaufo degli Oltramontani , compofta ha la ferie 
de’ Principi Longobardi di Sìalerno , 

Sul medefimo gallo appunto ho architet- 
tata la prefente fatica . Il Principato di Saler- 
no nella llagìon mezzana comprefe le più inte- 
reffanti notìzie della nazlope 4 tuttàvolta niuno 
le ha lìnora raccolte , ed illullrate. Quelle ap- 
punto mi venne , è gran tempo , il dillo di 
unire, ed unite fopraggiunfe l'altro di pubblica- 
re. Cominciatane la «dizione ^ ufd 1* accennata 
opera del P. di Elafi , che lavorando folla fede 
di queir Archivio moveva in più luoghi afpra 
guerra alla Storia , che io feguiva . Punto 
però dalla iiitraprefa non mi arreftai , ma 
ne ho feguita fulf antico difegno la pubblicar 
zione . Fuori dal genio di partito , mi fono 
avvaluto della Storia, e delle carte, e non già 
con feguir quella ho quelle dillrutte, che anzi 
con amica mano conciliate. La virtù confiHe 
nel mezzo dei due eccelli ; quelli forza è evi- 
tare, mercè della critica, arte che alla bellezza 

raffo- 
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raflbmrglia , la quale sì ben fi deferì ve, ma non 
fi fa qual fia , fe non quell’ uno , che al tutto 
conduce di proporzione . 

Con tale accorgimento , e non altramen* 
te , divifata 1’ origine del Principato di Saler- 
no , e la eftenfione nelle varie, c più belle re- 
gioni del Regno , precedente in ciafeuno de’ 
capitoli breve apparato della Storia di quel 
tempo, ho additato i Principi che tal Signoria 
dominarono,, e di elfi qual folTe la podefià, la 
maniera nel governo tenuta , e finalmente ril- 
vegliando al lettore la memoria della era di cia- 
feun di elli , per dare un canone , onde le vere 
carte dalle falfe dilìinguanfi, perchè coftanre fti- 
le non vi fu, cKo le p o Ufi i t » quali folTe- 

ro le note cronologiche dei loro diplomi , quali le 
formolo ne’ giornalieri contratti . Già io non credo 
di aver con me Tempre la certezza ; è quella 
nelle fole Matematiche, ove dilcorrendofi Icpra 
femplici fuppofizionl , ma aftratte , trJtCe quelle 
verità non fono, che confeguenze compofte , ma 
Tempre afiratte di tali foppolizioni . Nelle altre 
foiqnze , e più nella Storia .fi difeorre su’ fatti , 
che dft noi non fi mettono , c perciò altro non 
fi può aver^r». che probabilità , la quale quanti 
ha maggiori gradi ,, tanto più alla certezza fi. 
approlìlma. 

Ed, 
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Ed è quefto T obbietto , e ’l metodo dell» 
Prima Parte di quella mia opera, che ora efee 
alla luce: l'altra è nello (leiTo modo difpofta, 
e le notizie contiene di tal Principato, dai Re 
Normanni, fino a quando nel XVI. fecole all’ 
intutto fi Ijpenfe . Bello c il vedere quella Si- 
gnoria ora in appannaggio de’ primi del Reai 
fangae , ed ora in famiglie vallalle si , ma le 
prime, Qon che del Regno, che della Italia; e 
tra tali vicende vieppiù riefee piacevole ravvifar- 
ne il rivolgimento, e la grandezza: il che ver- 
rà efeguito in altrettanti capitoli , quanti fono 
quelli della Prima Parte , tutti arricchiti di 
aneddote notizie , ricavate dagli Archivj , da 
originali pergamene de’Principi di Salerno, e da 
una ricca raccolta di m. s., de’ quali un genti- 
liflìmo Cavaliere mi fu cortefe . Chiude 1’ ope- 
ra l’inedito privilegio degli Statuti municipali 
del Cilento, fpedito da Alfonfo II. di Arago- 
na , cui molto aggiunfero i Principi di Saler- 
uo ; e faranno polli in chiaro, rintracciando di 
clTi la origine, fpiegandone lo fpirito, e dimoftran- 
done la ulànza . E gemendo fotto al torchio la 
prefente prefazione , mi fi della il penfiero di 
aggiungere la IV. Parte, la quale deferiva i 
prodotti, e le arti delle regioni che il Princi- 
pato di Salerno compofero ; rintracci i 
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deir arvillmento, onde gli ani» e le altre lan< 
guivano nell’età barbarica tra la fcarfezaa degli 
abitatori; appalelì i modi, onde vieppiù s’ ingran- 
difcano coll'aumento delle proprie derrate, colia 
introduzione di nuove, ed ampliando il commer* 
do, che sì la interna, che la edema parte riguarda. 

In tutte le opere afpirar debbefi alla mag- 
gior perfezione , che permette V umana debolez- 
za : lo dedb io penfai, da che mi forfè il talen- 
to d’imprendere la prefenle fatica. Il non giun- 
gere per avventura a fiffatto punto , non mi ha 
arredato. Indudre mano» che fu! difegno del 
Buonarroti cercade dar forma a un marmo, 
non perchè a., .au e lio n on iwrv enga , crucciofo 
r imprefa abbandona . 'Nella nodra età fo- 
no in pregio libri di tali materie , e ben fi con- 
viene , poiché hanno del nuovo : tra’l numero 
dei molti farà quedo, che con piacere accoglie 
le altrui correzioni. II Papebrochio, feguendo il 
Launojo avendo impugnata l’autorità dell’ Ar- 
chivio di S. EXonigi » dal Mabillone ne venne 
confutato. Quegli non già disdegnofo contradar 
volle , ma pieno di dima verfo il Mabillone, 
confefso di ederfi ingannato . Xal farò io , au- 
gurando alla nazione libri di quedo migliori ; 
onde non s invidiino le opere del Burman, del 
Muratori» c dei piu favj in Diplomatica . Frat- 
tanto 


Digitizedby Google 



'è' 

( XII ) 

tanto tra le intraprcfe de’ fublimi ingegni, e la 
picciolezza del mio lavoro , farò pago , anzi lie- 
to, di avere fervito il Pubblico, c corrifpofto, 
qual mi fi è permeffo , alle gloriofe mire del 
^vrano, che tutto intento al bene de’ Tuoi fud- 
diti , vuole, che fi dilHppelifca dalle tenebre la 
Storia de’ mezzi tempi del fuo fioritiflimo Rea- 
me , la cultura fene promova , e ’l migliora- 
mento . ! 
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TAVOLA Z>F CAPlWoLI 
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DELLA PRIMA PARTE 
INTRODVZIOìfE. 
CAP. I. 

^ Righe 4el Principato di Salerno . 

C A P. IL 

Epoca dell' orìgine del fudetto Principato: 
C A P. III. 

Conjdni , del Principato di Salerno ; 

C A P.. IV. 


p a* 

V 


p. IO. 


p.30 


p. 80, 


Agropoli nel tempo della divifione del Principato Bene- 
ventano, fi dimofira de' Longobardi , e non de’Greci . 


CAP. 


V. 


p. 9 $: 


S' indaga , dove fojfe la Lucania nominata nel Capitola-^ 
lare , che formi Cafialdato . 


CAP. 


VI. 


p. 1 1 T.‘ 


S 4 dimofira il metodo da ienerfi nel tejfere la Serie de' 
- Principi di Salerno . CAP.' 
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CAP. VII. ,p. 133. 

T r , f 1* • - 

Serie de\ Prìncipi di Salerno , cui fi premette in 
i/corcio h fiato dell’ Italia di quella eli . 

CAP. Vili. p. 189. 

Corffi'iuazione della Serie de’ Principi di Salerno fino a 
~Jiuggiero I. Re di Sicilia , cui fi prenutte in ijcor- 
do f af petto dell Italia die quella età comprende. 

C A P. IX. ^ p. 165. 

S’ indaga ; qual jofje la Sovranità , e di effa la forma , 
quale il governo interiore ^ ed ejt^iore del Princi- 
pato di Salerno. 

C -A p. X. p. 303. 

Jfotixia di Diplomi , e carte , e delle formale adope- 
rate da S SCO nolfo ^ fino a Ruggiero. 


DEL- 
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DELLE memorie, 

DEL 

PRINCIPATO DI SALERNO 

• P A R T E P R I M 


INTRODUZIONE. 

Rebbe Roma in p«enza , fin che il 
Cittadino , qual parte della Rcpub- 
bl_|ca^ *„ 'a y 

-o 't r »a»e w I ^ffHur mi pd impegno 
nella Ibldatefca , gl' Impehidori * co’ 
congiarj , e con altre larghe ricom- 
pcnf'e dovettero incoraggiarla .• ma di- 
venuta quella gente di molto ardi- 
mentofa , perchè dava , e toglieva a fuo capriccio l’Im- 
pero , nella infiabilità delle colè , in gran patte per eco- 
nomia di governo , venne abolita . Reclutati a tale uopo 
dall Impero ^ che già Vacillava ^ in due divifb ^ ì 
barbari del Settentrione : quelli per la ferocia delle 
loro armi , e per 1 avvilimento , ia cui trovarono 
gli animi, degl’ Italiani, diedero leggo a quei , cui una 
volta ubbidiroM ^ e. del Regno d’ Italia formarono il 
coniinciamento . 

Odoacre Capitano degli Eruli nel 475. , vinto 
Augunolo , che 1 ultimo fedè nell’ imperiai loglio di 

A Ro- 



2 

Roma, fa il primo Re dell'Italia . Seguirono glj 0 -.‘ 
Arogoti; che durarono Ano al )i7. , quando da’Ci^t« 
tani di GiuAiniano, Itnpcradotff d' Oriente , veiìner# 
dall* Italia fcacctati . Breve fu de’ Greci il dominare 
nell’ Italia : la poco buona condotta di effi loro , e L* 
amenità del fuolo, già da’ Longobardi vedato^ ferooo 
che queAi ne procciiraAero l’ acquìAo . Ufeiti dalla Scan- 
dinavia , nella Pannonia Aabilita aveano la fede . Al- 
boino di lor Capitano di là venuto, fu quegli che nel 
$ 6 $. s’impadronì deli' Italia , e tipigliandone il titolo 
di Re , formò in Pavia il Regno de’ Longobardi , che 
Ani nel 773. nel Re Defider», da Carlo M. , Re de’ 
Franchi, conquifo , e debellato. 

Ma che ? la caduta del Regno de’ Longobardi , 
di^ principio alla grandezta delle regioni , che og- 
gi il Regno Napolitano compongono . Era in quel 
tempo nel Ducato Beneventano , che qucAe reg.oni 
appunto quaA tutte comprendea , Arechi genero di 
Defiderio (a) . Sdegnò il generolb Duca ubbidire Car- . 
lo, che conquiAato avea il Regno Longobardo, di cui 
fu parte il Ducato Beneventano ; onde fi fè unge- 
re qual Re , da’ Vefeovi del Ino Ducato , fè batter? 
monete , e voli’ eAer chiamato Principe , e n-'ii 
già Duca, qual fi dilCs per l'addietro , al pari degli 
altri Duchi del Regno Longobardo. Di qui nacque, 
nuovo ordine di cole : il Regno Longobardo paltò 

R« 


(a) La. CitfS di licntvcnto tra allora la piti tulia,e la 
piu magnifica di quella parte d' Ita'ia : Et ìpfn hjtum provi» <»- 
filiti taput ditiffimÉ R nrtrrraiir , cosi Paolo Diacono iap X'y. /. 1 tit 
G.L.,e d.i altri vien detta la feconda Pavia fede gl5 de’ Re Loia» 
gciSardi. Vedi Memorie Illorfctie della Cirri -di dBcBeYeiKo part. 
I. del dottiflimo Monfigiaor Stefano Borgia . 
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He Franchi : e fe pel redo dell’ Italia non alterò 1 ’ e. 
conomia del governo, i Principi di Benevento or con 
più , or con meno di autorità, e talvolta da Sovrani 
governarono le noftrc contrade. 

CAPITOLO I. 

Origine del Principato di Salerno, 

V > É chi conta Arechì per Principe di Salerno, co. 

me fe tal Signoria folFc in lui cominciata (j). 
Cosi tra gli altri ha creduto Antonio Mazza (b) ; è 
però quello un’ abbaglio . Pallato il Regno d’ Italia 
ne’ Franchi, e riforto l’ Imperio di Occidente nell’ 800. 
in Carlo M., continuò il Principato di Benevento; e 
di Salerno non lì ebbe altro riguardo , che di Città 
colpicua , e Torte; ■nTa'‘a B e n e v rt o feggetta 

Egli •è vero, che Arechi mirò con particolar occhio 
Salerno; ed infatti, oltre di averla riftorata , vi febbri- 
cò una fortezza, ed un Palazzo, e la Chiefa di S. Pie. 
tro (c) : ciò non per tanto in Arechl continuò il Prin- 
cipato di Benevento , e nella fua floridezza fi manten- 
ne da Gtimoaldo 1 . di luì Aglio , da Grimoaldo II. , 
e da Sicone , che colle armi alla mano refiderono a’ 
Franchi , che quali Re d’ Italia di tal Principato ne 
ripetevano la fovranità . Nella morte di Sicardo, figliuo- 
lo di Siconc , nate delle fciffure , e delle incedine di- 

A 2 feor- 


(a) ^ Pellepr. nella Prefat. al Cren, de’ Pr. di Sai. t. V. 
Hill. Princ. Long. 

(b) Hiliorianim Epitome, de Reb. Salernitanis t. V. 

(c) Chro. Pri. Beo. Se Sai. tom. V. Hill. P. L. pr. 



fcorJic , il Principato fi vide in due Signorie partito: 
r una ritenne il nome di Benevento, l’altra di Saler- 
no. . Come tutto ciò accadefie , entro a far chiaro , 
qual argomento della prefentc fatica.' 

Uccifo Sicardo Principe di Benevento nell’ 839., 
ed eletto Radelchi, o fia Radelgilb, Teforiero del de- 
funto Principe, parecchi de’ fuoi fuddici di lui malcon- 
tenti, chiamarono Siconolfo , che flava rinchiufo nelle 
carceri in Taranto, il proclamarono Principe , ed in 
Salerno venuto diè alla Signoria di Salerno il comin- 
ciamento . Quefto in corto dire è l’origine del fuddet- 
to Principato ; ma come tutto quefto addivenilTc , 
variamente dagli Scrittori fi racconta . Quei che tra 
gli antichi un tal fatto rapportano, fono l'Ignoto Caf^ 
finefe ( a ) , Erchemperto ( i ) , 1 ’ Anonimo Salernita- 
no (c), Lione Oftienfc (a?), il Cronifta Cavefe {e), e 
tra’ Greci Coftantiuo Porfirogcnito (/) . Senza (lare 
qui a dire quanto fil filo recano gli enunciati Storici, 
che fembrano a prima vifta tra loro difcordi , la ma- 
niera, che porgo, 1’ un coll’altro concilia ed unifce. 

Di mal cuore ubbidendo i fudditi del Principato 
Beneventano al proprio Principe Radelchi , c fovra tut- 
to mal fotfrendo il dilui afpro governo ì Capuani , 
trattarono di fcuotere un sì pelante giogo . Per far ci6, 

in- 


fa) Hifl. Princ. Longobard. del Canon. Pratilli to. u 
Hifloriola Ignoti Caflinenfìs . 

(b) Nella flelTa Idoria to. I. n. XIV. 

(c) Nella {lenà IlVorìa to. II. n. LXIX. 

(d) Chron. Caffinenf. li. I. cap. XXV. 
fé) Nella (lelTa Illoria to. IV. an. 840. 

(£) De adminidc. Inper. cap. XXV il- 
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infìeme co’ Salernitani fi portarono in Tarftnto , ove 
Siconolfo , fratello di Sicardo', flava ritenuto fin dal 
tempo del medefimo , per gelofia del Principato, cui 
credea che afpiraire Per cacciarlo dalla prigione 
forfè tifarono de’ maneggi , e delle trappole , che a 
naufea reca l’Anonimo Salernitano : Eglino ( così fcri- 
vc ) s’ infinfero venditori di valèllami di creta , e co-« 
sì vennero da' cuflodi delle carceri ricevuti in allog- 
gio, dove datifi ai vino , non è difficile cofa il cre- 
dere , che loro facile riufeì trane dalla prigione Sico- 
nolfo , il quale portatoli prima da Orfo filo cogtwto 
in Gonza , a fin di rendere il nafccntc partito viep- 
più poderofo, di là fi recò in Salerno, Città in quel 
tempo la feconda dopo Benevento , ove cominciò a 
reggere i popoli, alla fua divozione rivolti, e piantò 
il Principato di Salerno . 

Il chiariffimo Ludovico Aiiiimw Muratori fu) in 
tal fatto molto credè all'Anonimo , cui unifee il det- 
to d’ Erchempcrto ; raa del primo non è tanto da fi- 
dare , come ben egli fapeva (^) . Ma fe quel valentuo- 
mo molto non fi brigò di efaminare le cìrcoftanze di tal’ 
avvenimento , molto meno lo ferono i noftri parrj 
Scrittori . 11 famofo Pietro Giannone , che tutti i noftri 
Storici fi lafcib in dietro colla fua fetica , così feri- 
vo (c) : I Capuani^ intefa eh' ebbero l' elezione di Rade!- 
chi in Principe di banevenio , ne furono mal foddisfat- 
ii ; temeano che quejìo Principe non dovejfe comportare 
la loro malvagità ^ e molto più ne temea Landolfo: era 

co- 


(a) Negli Annali d’ Italia an. S40. 

(b) Nella Prefaz. all’ ant. 

(c) Iftor. Civil. del Regno di Napoli lib. VII, in priacip. 
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cojiui incolpato , che fo£e intefo in una congiura , che 
Radelchi/o, fglio di Rofrido, avea macchinata contro Ra- 
delchi Principe di Benevento ; il quale fapendtdo , fece 
buttare da una JineJlra Adelchijioy e cercava aver nelle 
mani Landolfo; di che quefio avvi fato , tojlo fcappò via, 
e fuggijfene. Sicoaolfo fratello di Sicardo era fatto duro 
carcere confinato dal fuo fratello ; ma non molto dapoi 
f cappato dalla prigione, e tenuto occulto per molto lem- 
po da Orfo Conte di Coma fuo cognato , finalmente in 
Taranto ricoverofi , e quivi dimorava . Radelchifio tojlo 
che fu inalzato a Principe di Benevento , avendo manda- 
lo in efilio Dauferio , fece che cojlui , portatofi in No- 
cera , cominciale a Jollecitare i Salernitani , perchè fi 
ìinijfero con Landolfo Conte di Capua contro Radelchi- 
fio, e portajfero nel foglio Siconolfo fratello di Sicardo, 
Infatti i Capuani, avendo tirati arnhe al di lor partito 
alcuni Beneventani , chiamarono da Taranto Siconolfo , 
e lo fecero venire in Salerno , dove accorfi non meno i 
Beneventani , che i Capuani, l' acclamarono , ed elejfero 
Principe . 

Al teAè rifcrico pare , die ofti in più capi lo 
ferino da’ lìncroDi Autori . L' inimicizia, che 'I Gian- 
none tra Landolfo , e Radelchi fa precedere a 
quando venne inalzato Siconolfo al Principato, fc vi 
fu per r addietro, feoppiò tuttavolta dappoiché Sico- 
nolfo falito fu alla Signoria . Ecco 1’ autorità di Er- 
chemperto : Siconulfus dirni talia audijfet ( parlali di 
tal nemiftà ) ftatim Landul/o intimanJum direxit, qua te- 
nue cuni ipfo pacem iniret {a). In oltre tutti gli Auto- 


fa) To. I. Hi.l. Princ. Langobard. della Raccolta del Sig. 
Canon. Pratillo. 
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ri vogliono 'Sicoholfo rilegato in Taranto dal fratello 
Sicardo per geloiìa di Stato ; che altrove fofte ritenu- 
» in niuBO fi legge , e'I Giannone Io vuole prima 
in duro carcere ' confinato , indi in Taranto , dove 
poi fi crede liberamente pafsato , dappoiché fu . in 
Coo^ da Tuo cognato ; il che è centra tutti gli 
Storici . Finalmente non par verifimile , non che 
accorda col detto degli Scrittori , che Siconolfo ad un 
invito de malcontenti del Principe di Benevento u- 
feiise franco c libero , e quali in trionfo menato fof- 
fe in Salerno. 

Il P. Troyli, per ufeir d’imbaraizo, di tal fatto 
cosi ragiona (j) : Perchè alla morte di Sicardo /acce- 
dè nel Principato Radelchi , i Salernitani mal /feren- 
do il governo di cojlui , jt rubellarono y ed elejero in 
/uà vece Siconol/o . La brevità rende difettofo fi&tto 
dire . oollevati non furono i fòli SiTernltani , nè i 
primi; nè bene fta il dire, eh' elefsero Sìcono’lfo in 
vece di Radelchi; cofiui continuò nel Principato di 
Benevento; folamcnte non fu «Ja'fòllcvati per tale ri- 
conofeiuto , a Siconolfo avendo giurata fedeltà , 

Antonio Mazza ( b ) fcrive , che relegato Dau- 
fcrio in Noccta , quelli molse i Salernitani a feior- 
M dalle prigioni Siconolfo : in fatti liberato SiconoL 
io fotto le fembianze di una donna Greca fua druda, 
accolto fu da quei di Salerno . Ma ognun vede , che 
tale Autore al fatto unifee Ui>- Romanzo . 

Per la qual cofa fenza altro dite fu ciò, la veri- 
tà 


(i) Iflor. gener.. del Regn. di Napoli to. 3. cap. 4. P. I. 
(b) Hiftoriir. Epitem. de reb. Salemitair. cap. X. n. ai.. 
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tà fi è', di efser nato il Principato di Salerno dall* 
avere i malcontenti di Radelcbi, Principe di Benevento, 
fcofso il di lui giogo , acclamato per proprio Principe 
Siconolfo, fratello di Sicardo, flato Principe di Beneven- 
to ; e che poi Siconolfo , riducendo a fua divozione 
parte del Principato di Benevento , fifsò la fede della 
naicente Signoria in Salerno , qual Città forte , e ri- 
guardevole , e dimora talvolta de* Principi di Bene» 
vento . 

Q^uefla h I* origine del Principato di Salerno : 
ma altro feguì, che piu legittimo il rendette. Il iollc- 
vamento de’ Popoli a favor ci Siconolfo recò de’ 
gravi Icorap'gli nel Principato di Benevento . Oltre 
alle feiflure tra i due Principi , che gii animi de* 
popoli mantenevano in rivolta , i Saraceni invitati or 
da un partito , or da un’ altro , le nollre Regioni 
empirono di gravi dilbrdini, e deteflabili iniquità . Si 
mirerevole condizione di colè vergendo con rincrelci- 
mento Landone figliuol di Landolfo Conte di Capua , 
Ademario, e Bafl'acio Abate Calììnele , a hn di relìituir 
la calma alla fcompigliata Provincia Beneventana, chia- 
marono da Germania Ludovico I. figliuol di Lotario IL, 
il quale venuto , dilcacciò prima i Saraceni da Bene- 
vento , indi per dar lèfto, e per caiiporre le inimici- 
2Ìe tra Siconolfo, e Radelcbi, parti loro il Principato, 
che fino a quel tempo ito era fiotto nome di Beneven- 
to . Nella ivilìone toccò a Radelcbi gran parte del 
Principato di Benevento dalla parte di Settentrione, e 
fi continuò a dire Principato di Benevento : a Sico- 
nolfo l’altra porzione del Principato Beneventano, ad 
Auflro rivolta , verfo il mar Tirreno, c 'I Jonio allo- 
gata , c fi dilTe d’ altera in poi Principato di Salerno. 
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pi tal divifione fe ne diftcfe l’ iftrumento , ed è queft 
il Capitolare tra Radelchi, e Siconolfo , che tratto dall’ 
Archivio della Cava pubblicò prima il chiariflìmo Ca- 
millo Pellegrino (a) , indi Pietro Burmanno (A) , il 
Muratori (c) , e a’ tempi noftri il Pratilli nella ri- 
ftampa delle Opere del Pellegrino (d) , e 1’ Abate 
Troyli (e) - 

In tal modo avvenne' la divifione del Principa- 
to di Benevento, come rapporta Erchem petto (/), Lio- 
ne Ollienfe (g) , il Cronilla Cavefc (h) , c 1’ Autore 
del Catalogo de' Principi di Salerno (/). L’ Anonimo 
Salernitano {k) fcrive altramente, volendo tal divifione 
intervenuta per opera di Guido Conte di Tofcana; 
ma al folito non ben didinfe le cofe : la venuta di 
Guido accadde prima , e fu di niuno efito j perchè 
tratta buona fomma di danajo da Radelchi, ritornò in 
Tofcana , come Erchemperto divi/atamente rapporta 
(/). Manteniamo dunque co’ teflè lodati Autori di aver 
Lodovico divifo il Principato Beneventano , e di là 

B ef- 


(a) Hill. Princ. Langobard. lib. i. edix. di Napoli del 1^40. 

(b) Thefaurus Antiquitatuin , & HiRor. Ital. Neap. & Si- 
eil. Tom. IX. P. 1. 

(c) Tom. a. nella Raccolta degli Scrittori delle cofe d’ 
Italia . 

(d) HiR. Princ. Langobard. Tom. 3. pag. 114. 

(e) IRoria Generale del Regno Toro. HI. p. aSft 
(0 N. XIX. 

(g) Lib. V. c. x8. 

(h) An. 850. 

(i) Nella Raccolta del Pratili, to, 7. 

(k) Tom. a. di det. Raccolta C. 6 . 

(IJ N. XVIIL 
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elTcre ftabilmente cominciato il Principato di Salerno, 
che molto tempo innanti da’ follcvati Beneventani 
tratto avea il lUo principio. 

Se ben fi feerne, ninna Signoria può più di que- 
fta di Salerno vantar legittima la fua origine . I popoli 
eleggono Siconolfb lor Duce , quel Siconolio, che fratel- 
lo era del Principe Sicardo, ed a cui , lui morto, toc- 
cava il Principato : 1 ’ Imperador d' Occidente Lodo- 
vico, in cui fi voleano paflate le ragioni dell’ Impero 
Romano, per Principe lo riconobbe fin dall’ anno 844. 
e nel tempo roedefimo il Papa Sergio II. fc lo fteffo (a) : 
Radekhi nella venuta di Lodovico acconfentì alla 
divifione del fuo Principato , donde fi formò tal Si- 
gnoria . Quindi Siconolfo con affai giuftiflìmo dirit- 
to divenne Principe , e tramandò tal Dinaftia agli 
altri, che nel Principato di Salerno fi gnoreggi areno. 

CAPITOLO II. 

Epoca deir origine del f addetto Principato. 

S E nell’antecedente capitolo fi è veduto prima Sico- 
nolfo da’ popoli innalzato alla Signoria, e poi in 
quefta confermato da Lodovico , e dallo fteffo Radel- 
cbi Principe di Benevento, bene fia dell’ un fatto, e 
dell’ altro difcutcrc , quale anno correffe della volgar 
Era . 

Per quanto ho io rilevato dagli antichi Scrittori, 
Siconolfo fu da’ malcontenti di Radekhi eletto Prin- 

ci- 


(a) Anaflaf. Biblioth. Vit. Ponrific. in vit. Sergii toro. 
III. , Murator. negli Scrittori delle cofe d' Italia. 
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cipe nell' anno 840 . Così 1 ’ Autore del Catalogo de* 
Principi di Salerno (a) , così il Cronifta Cavefe (i) , 
ed altri . Goftantino Porlìrogenito (c) credè altramen- 
te ; ma non deefi del di lui detto tener conto , per- 
chè non accurato nelle cofe di quelle regioni , che 
unì nella fua fatica . I moderni Autori concordemen- 
te vogliono lo ftedo : Camillo Pellegrino,, il Murato- 

? I , l’AtTemani ,, ed altri (d). Io però non ritrovo la ftef- 
a uniformità nel regirtrare l’ Indizione , che in quell’ 
anno correva . Il ciclo delle Indizioni ci detta aperta- 
mente in queir anno la terza- L’ autore all'incontro del 
detto Catalogo de’ Principi di Salerno in tale anno 
alloga la quarta; Sycoaylfus{ fono di lui parole ) J’/-//»- 
cipatum Saìerni obtinuit an^ DCCXL. in menfe Madio 
IndiElione IV. Il Canonico Pratilli (e) , ben’ egli avve- 
dutofi di tale contraddizione, difle -.Potius Ind. III., 
qux Mj/o ìllius ttmil decurreòat p- cd trvrebbe potuto 
aggiungere di cflcte flati cofa facile di cambiarli il IV. 
in III., e ’l lU. in IV. ; tutto derivando- da picciolo 
cambiamento di una lettera.. E ciò balli fu tale alTunto. 

Pallìam’ ora a vedere 1 ’ anno della divifione del 
Principato di Benevento , quando falda rimafe la na- 
feentc allora Signoria di Salerno . Alcuni nell’ 851. 
allogano un tal fatto , altri nell’ 849. Lodovico 
Antonio Muratori nelle Antichità Italiane fu dcl- 

B a r 0- 

(a) Catalog. Princip. Salem» T. V. Hill. Princip. Lango- 
bard. dell’ ediz, del PratiUi p. 7. 

(b) Chronicoo Cavefe T. IV. Ilill. Pfinc. Langobardt 
an. 840. 

(c) De Adminidr. Imperìt. 

(d) Giulio Cefare Capaccio Hìflóttr Ntapallt.ì. I. pag. 14Ò- 
Dell' 840. ancor fì-tua il cominciare del Principato Salernitano, 
(ej Nelle note al citato luogo. 



r opinione de’ primi ; ‘mà «egli Annali (a) la fe- 
conda fentenia imprende , c ioltiene . A me pare più. 
lìcura quella de’ primi ; onde fciolte le difficoltà 
del Muratori, verrà da me foftenuta- 

Scrive Lione Oftinefe , c prima di lui già il difiTe 
Erchempeno , che fa divifo il Principato di Benevento 
da Lodovico IL Imperadore . Pare adunque confe- 
guenza ben certa , che fatta chiara 1* epoca della di 
lui coronazione , di qua fì ritragga con evidenza 1’ an- 
no dell’ anzidetta diviiìoiie. A inervare tale argomen- 
to il Muratori fi oppone così .• S) Erchenpetto , 
che Lione Oftienfe molte, accwratetxi non mojìrano nel 
racconto di quel fatto, da che mettono h venuta di Lo- 
dovico II. in Benevento dopo la morte dell' Impera- 
dorè Lotario fuo Padre ; il che non può Jlare , perchè 
Lotario mancò di vita folamente nell' anno 855. Però 
non è meraviglia., fé fu quefta fuppofio amendue danno il 
titolo d" Imperadore ad effo Lodovico in quella occafi- 
ne . Non è punto vera la voluta trafearaggine de’ 
riferiti Scrittori nel racconto di tal fatto ; ma dippiù 
io dico, che furono 'fu ciò avvedutiffimi - Volendo e- 
glìno in corto, ma acconcio dire , dare ad intendere al 
.Lettore , chi mai fi foffe quel Lodovico , che fe un ta- 
le patteggiamento , fcriffero, che quel Lodovico, il qua- 
le venne in Benevento , era figliuolo di Lotario , ed era 
quegli appunto , cui toccò , feguita la morte di 
Lotario , in porzione l’ Italia . Rechiamo, per chiarezza, 
le parole di Erchemperto {h) : His quoque diehus , mor- 
iuojam .diBoLothario,Regnum Gallitt pentifarie divìfum 


(a) 'Nell’ anno 84S. 

(bj Hift. Princ. Lang. del Prati!. Tom. I, n. XIX. 
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eji ; quaniam LugJovìcus, G CaroTus germanus ejus Baioa- 
rtam , & Aquitaniam regebant : primogenitus ejus Jiìius 
Lugdovicus nominatus Italiam .... Huic ergo Lvgdo^ 
vico Augujio fuppUciter relatum efi , qui licei ef- 
Jet admodtm parvulus , avendo trucidati i Saraceni, di- 
vife il Principato. L’ Oftienfe (a) nella ftefla guifa rife- 
rifce la morte di Lotario , la divifione de’ lùoi Stati 
fatta tra’ figli ) che 1’ Italia toccò a Lodovico, e poi 
foggiunge; Muic ergp Ludovico admodum adole/centi 
fuppUciter fuggejlum ejl per venerabilem Abhatem Biffa- 
cium ; indi il teftè detto da Erchempertp fi ripete in- 
torno alla venuta di Lodovico , ed alla divifione del 
Principato Beneventano . Di qui ognun vede , che si 
l’ uno, che 1’ altro fcrifièro accaduta tal divifione nel 
tempo, che Lodovico era ancora giovinetto, c non già 
morto che fu il di lui Padre Lotario. 

Affin di toree laogo m ^•ionqttcr difllcoltl, 
lo'fteflb Lione Ofiienfe altra pruova ne porge. Egli 
fcrive (b) , come già nel Capitolare fi legge , che fu 
convenuto in tal divifione , che ’l Momttero di S. 
Vincenzo a Volturno, e 1’ altro di Monte Gafino li- 
beri fofièro dalla giurifdizione de’ Principi Radclchi , 
e Siconolfo, e rimaneflero Jub tutela & immunitate 
Dominorum Imperatorum Lotharii , G ejus filli Lugdovi- 
ci. Adunque mentre vivea Lotario,- credè Lione Fa 
divifione accaduta; e perciò- non è vero, come -li av- 
visò il Muratori, che lui, ed Erchemperto folFero fla- 
ti poco foUeciti nel deCcrivere’^ le circoftanze di un 
tale avvenimento. Ma oltre a ciò , altri ben molti Scrit- 

to- 

(a) CliTonic. CaflTm. Lib. s. c. aS, 

(b) Nel luog. citar. 
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tori , eflendo ancora Imperadore Lodovico, la divifione 
rapportano. Tale fi è il Cronifta Voltumefe (all’Au- 
tore dei Catalogo de* Principi di Salerno (^) , e ‘1 
Gronifia Cavefe (c) . Polla ul verità, egli farà ben fat- 
to, per rilevare 1 ’ epoca della divifione del Principato, 
cominciar da quella della coronazione di Lodovico in 
Augafio . ' 

Credè il Baronio (d ) , e Carlo Sigonio (e) , co- 
ronato Lodovico Re d’ Italia , e ancor dichiarato Im- 
peradore nell’ 84.+.. Antonio Pagi (/), e dopo lui 
Matteo Egizio (g) volle Lodovico giunto all’ Im- 
pero noit pr ma dell’ 850. Lodovico Antonio Murato- 
ri prima fegul il Pagi , ma negli Annali qualche anno 
iiinanai dell* 850. fofienne la coronazione in Impera- 
dore di Lodovico. Mantiene il Pagi la fua fcnten- 
za in fu 1 ’ autorità dell* Annalifia Bertiniano , il qua- 
le Icrive (à) nell’ anno 850. Lotharius filium fuum Lu- 
iovicum ^maui mittit , qui a Leone Pupa honorifice 
jiifeeptus y & in Imperatorem unétua . Il Muratori, per 
abbattere un tale* fofteeno dell’ opinione del Pagi, 
cosi verib quell’ Annaiilta fi volge (i) : Gran cofa è , 
«he felo qusjio Scrittore ci abbia confervata la memo' 

ria 


(a) Tom. I, P. n. del Murar. Rer. Irai. 

(b) Hitt. Prioc. Lang. Tom. III. 

• (c) Tom. V. Hift. Pr. l.ang. 

(d) Annales Ecclefullici an. 844. n. X. 
fe) De Regno Icaliae lib. 1. nell’ anno 844. 

(f) Critica Hiflorica Chronologica P. Ant. Pagi! sn. 
*44. n. IV. 

. (g) Memoriale Crono!, della Illor. EcclcA 

(h) Tom. II. Murar. Rer. Italie. 

(i) Annali d' Italia an. 8$o. j; 1; -I 
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ria di sì importante azione y e non ne ahhian» parlato 
gli altri antichi Storici; quel eh' è più, né pure jIho^ 
Jiafio Bibliotecario y o chiunque Jia t autore della vita 
di' Lione IV. PapOy ne ha lajbiato parola. Chi ben ri- 
flette alla natura dell' argomento del Muratori , che' 
è di puro negativo, non dà molto 'pefo al dubbi» 
che promuove . Non tutti gli Scrittori deferivono tut- 
ti i fatti , e de' fatti tutte le circoflanze; ma quei, che 
a bello fludio fcrivono di qualche materia , più degli 
altri debbonfi attendere, e riguardare. Degno è di cf- 
fer letto, quanto fu cib avverte il P. Mabillone (a), 
L' Annalifla Bertiniano è un ottimo Scrittore , 
IcrifTe le cofe de’ Re Franzelì , e regiftra cofe, che gli 
altri obbliarono . Sicché o poco , o nulla fa al cafo , 
che quanto egli fcrive, Anaflafìo Bibliotecario il tra- 
iafei ; perchè di Anaflafio k mente tutt' altra era da 
quella di Ictìvcm niautamente quel che i’ AnealiAa Ber- 
tiniano intraprende . Che di fatti (ìa cori , quanto 
queir Annaliha lafcib fcritto , vien confermato dal 
Cronifta Cavefe , pubblicato dal Canonico Pratilli 
(c) . In quello leggefi nell' anno 850. Lugdevicus Jilius 
Leutharii Jit Imp. a Leone Papa Decembri menfe; e lo 
Aedo viene a dinotare una carta dell' Archivio Pifano, 
che nell’ 858. 1’ 8. anno conta dell’ Impero di 
Lodovico (d) y fegno è , che dall’ 850. principia- 
vanii gli anni dell’ Era del Tuo Impero . 

V 

(a) Scuola Mabili. c. XIII. 

(b) Duchefee' preflb il Murat. alla Prefauone desìi 
Bali. 

(c) Tom. IV. HiH. Póne. Lang. n. 381. 

(d) Muratori Antiquitat. Ital. Medii Aevi Tom. III. p. 
1034. 



V’ è non per tanto cofa, che al dlvifato fi ojv 
pone. Tali lono alcune carte dal Margarino (a) rcca- 
• te , che dall’ 845. gli anni contano dell' Impero di 
Lodovico . Sviluppa tal nodo il P. Pagi (i) , feguito 
dal P. Gattola (c) , e dal P. Daniele (d), L’ epo- 
che dell’ Impero di Lodovico, fecondo quel valentuomo, 
dotto nella dottrina de’ tempi , quanto altri fofic giam- 
mai, furono varie , aè tutte da un dato tempo co- 
minciarono . La prima dall’ 844, quando da Sergio li. 
fu Re d’ Italia coronato ; la feconda dall’ 849. , in 
cui fu da Lotario alFociato all’ Impero : la terza dall’ 
850., anno di fua coronazione: la quarta dall’ 855., 
quando morto Lotario, di lui Padre, fuccedè all’ Im- 
. -pero. Con tale diverfità di Ere ecco qualunque obie- 
zione cefiata. Ma il Muratori (e) ripiglia cpntra que- 
lla feconda epoca : Di tal dichiarazione non è fatta men- 
zionc da Scrittore alcuno antico . Ha il P. Pagi dedot~ 
ia quefta da alcune carte ^ le cui note cronologiche pof- 
fono ejfere fallate per colpa de Copifìi ; e guandp fuj^- 
Jiano, indicheranno folamente feguita la coronasi^ fudd e f- 
ta prima di quello che penfa il Pagi . Innanzi che ’l 
Muratori imprendelTc negli Annali tal nuova fentcn- 
za,Qfitk fola carta, che porta data diverfa dalle accen* 
nate, gli fe dire, oltre a quelle elTervenc fiata altra, 
che dall’ 840., o dall’ 841. traeva il cominciamento . 

Co- 

^'■1 i ' ~ I . 

(t) BulUriutn CaCaenf. tom. II. 

(b) Nella Critica al Baronio an. 844- , e nella DilTerta- 
tione Ipttica, o (ia Confolare c. 4. n. XVI. 

(c) Diflert. I. p. 2. de origine & progrelTu Jurifdi^io. 
Cafin. p. 4a 

(d) Hillorie de France Tom. II. 

(e) An. 850. . , 
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Così nelle Antichità Italiane , cambiato parere, 
gli fteflì Tuoi principi, i quali ragionò, diiìrugge: 
tanto vale il leggere con prevenzione , « voler fare 
de’ iìdemi . Che che di ciò fìa, rilìringiamo 1 ’ argomen- 
to , e vcnghiamo alle lìrette. Che Lodovico coronato 
foffe Imperadore nell’ 850., è verità iftorica ; v’ è la 
teftimonianza dell’ Annalifta Bertiniano ; v’ è quel- 
la del Cronifta Cavefe, ed io aggiungo 1 ' altra del Con- 
cilio Romano (à), tenuto da Piccola 1 . con tra 1 ’ Arci- 
vefcovo di Ravenna. . 

In quefto nell’ 8^r. Fanno XI. fi fcgna dell’Im- 
pero di Lodovico. Or fé nell' 850. cade il primo an- 
no dell’ Impero di lui , di là dovè altra epoca 
cominciare , che altra più ai&cevole a credere non i , 
che la divifata di Aia coronazione > £’ adunque cer- 
ta 1 ’ epoca di Lodovico , che dall’ 8$o. comincia. 
Laonde dette certe, che portano la data dell’ S49. , o è 
quefla fallata, e rimane falvo l’anno della coronaaio- 
ne, o tale data è verìdica, e di aeceflìtà altra epoca 
Indica, eh’ è quella appunto, che additò il P. Pagi. 

Stabilito nell' 850. l’ anno delia coronazione di 
Lodovico , -chiaro ne lègue, qual fefie quello della di- 
viiìone del Principato di Benevento . Se neU’ 850. calò 
Lodovico in Italia , e fu da Leone IV. unto Impera- 
dore , e poi pafsò in Benevento , ne difeende conclu- 
dentemente , che ciò accadde in tale anno , o nel le- - 
guente . Ma che addivenifie nel léguente , efprefia- 
mente lo dice Leone Oftieniè (c) : y mieta Ludovicus 

C Be- 


(a) Tom. II. D iflertaz. 31. p. 

(b) Agnel. Vir. Epife. RaVen. P. a. T. a. R. Italior, 

(c) Chronie. Caf. c. a8. 1. i. 



fieneventtm ' r : '• moxque . . eonvoeatis fiVìniiut Lang> 
hardis, totani Bmcvintmam Provinciam intar Raddfhim^ 
oc Siconolfum (equo difcrimine eft partitut , anno Po- 
nitti 851» Il Cronifta CavcTe alloga , è vpro, ua tal 
/atto jiell’ 850.; ma pofto mente alle di lui parole, ^4. 
xle giuftameiue la divisone nel leguentc . Egli il Croni- 
fta rifèrilce ( a ) , che nell’ 850 fu coronato Imperado». 
uè Lodovico; indi foggiungc; Ad ìnfiigationem hando- 
9Ì3 Comitia de Caputi venit ipfe Bencvaitum prò Sar^ 
cenis expcllendU . Tunc /aita cjì pax inter 
fini , & Sichenulfum , divifo inter Utrefqa^ Principatu , 
/aflo fadere cum SaracenU ab ip^ - ^ tante cofe ia- 
tervennero, dappoiché a DiceiabFe dell’ 8s°- 
fonazione di Lodovico in Roma , ognun vede, cbc «V 
ceceffità nell’ 851. U divifioae accadde del Piinci- 
pato di Benevento . ^ . j 

Stando fotio a’ torchj la preftnte fatica, il dottim- 
ino P. Blafio ha pubblicata un’opera intitolata: Serieq 
j>^f* I MjtXjan^nhardomjn xtote Salcrnì iipppr^nanff 
Prima di paffitf«tS,iriBetto4»lit awgjto ^iapw» 
he. Serica Principum LangobarJorum Salerni , In Sa- 
lerno , ogaMM il fa , non furono Principi , da che i 
yitiltgftbanìf calarono in Italia , molto meno eitinto u 
di loro Regno , riftretti che furono in quefte regioni , 
bensì molto tardi ; ond’ è , che non par convenevole 
Ar vedere, che fi diftenda la ferie de’ Principi di Sa- 
lerno per. tutta l’età de’ Longobardi. Ma palli innan- 
zi il ragionamento • In tal laboriofa fatica laddove tut- 
ti gli Autori vogliono, come lì è accennato, che Lodo- 
vico di Roma pafsò in Benevento , e là divife que 
. f _ Prin- 


(a) Tom. IV. Hill, l’finc. Langob. del PutiU».. 



Digitized by Google 



Prinéfp«to, egli lo crede venuto in Salerno T Eccone le 
parole (a): Ludovìcua Romce'coronatua eft , ac Salar- 
ftum advenìt\ Ciò avvertito, feguafi a confennaM l’ epo» 
ca di lìffatto parteggiamento . ' 

Scrive Erchemperto (i) , che dopo della divifione 
del Principato di Benevento , non guari foprawilTe' Si* 
conolfo ; ond’ è , che di coflui ritrovato il tempo 
che cefsò di vivere, ne rifui teri l’anno di tal divifione. 
Siconolfo flette fui 'foglio di Salerno anni dieci, e mefi 
nove , fecondo il catalogo de’Principi di Salerno (c) , di 
cui n’ è aurore giudizioiò Scrittore, che davanti ebbe 
le carte dell’ archivio della Cava (d). Egli è vero, che ’l 
Cronico degli" fieflì Principi gliene affegna foli anni 
dieci fej'; ma il favio Camillo Pellegrino (/) avverte, 
che quegli le cofe peffime deferibit . Stiamo' adunque 
al primo . Siconolfo &lì al Principato nel Maggio delP 
8+0. aggiungiam^à queftl anni ttteef.-v mefi nove, 
che' ’neir 851. circa Febbrajo, 0 Marzo cadérti la di 
lui morte ; c perciò in quel tempo ancora la divifio- 
ne del Principato Beneventano . Diafì maggior fer- 
mezza ai divifato . Non guari dopo, che fi mori Sico- 
nolfo, trapassò ancora Radelchi , fecondo 1’ Erchemper- 
to (g) . Ravvifato adunque 1 ’ anno della morte di 
Radelchi , a creder mio , lì rileverà quello di Si- 

C a co- 


a] P. S9. n- XL. 

b] T. 1. Hid p. L. n. XIX. 

c] T. V. Hid p, L. p. 7. , 

di Fratini nella Prefaz. a tale^autorei 
(e) T. V, Hid p. L. p. 18. 

(0 Nella Preltz. a tale aut. 

[g] N. XIX. 
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conolfoj'e per con&guenza della divtfìone . Radelchi 
fuccedè a Sicardo nell' 839. , e godè il Principato anni 
aindici c meli undici , come erprelTamente lo dice 
l’Anonimo Salernitano (a) • i,Sicchè nell’ 851., o nel 
fegneote pafsòj^egli al mondo dei più ; quindi è pur 
.troppo chiaro, che nell’ 85i.divifo fu<il Principato di 
Benevento . • ,0 

Sembra ben dimoftrata una tal* epoca; ma~coit- 
vien rifponderc ad altre difficoltà, dal Aiutatori prò- 
rnofTe (b) . Scrive Gio: Diacono ( cosi il Muratori ) 
eletto Duca di Napoli Sergio infigne perfonaggio, fu- 
rono fpediti corrieri a Cuma, dov’ egli fi trovava, per 
fargli fapcre tal’ elezione i Era Sergio fiato fpedito 
per ambafciadpre, a Siconolfo , obfidcntem tane Beneven- 
ianos.^Enim vero in ipfis diehus divifus efi Principal 
tus Langobardorum ; parole che concordano colf jìaoni- 
mo Salernitano , e potrebbero indicare che gualche anno 
prima di caci che finora fi ì creduto, feguifie la divifio. 
ne del Principato di Benevento. Un tal fetto fi arreca 
dal Muratori nell’ 843.; ma dovè eflere molto innan- 
zi. Lo ftefib Gio: Diacono porta la elezione di Ser- 
gio della prima motte del Vefeovo Attanafio, il quale 
mori nell’ 841, ; adunque la elezione di Sergio av- 
venne nell’ 841., 0 nell’ antecedente, quando appunto 
viene regiftrata dal Cronico de Duchi di Napoli , de- 
ferivendofi non "guari dopo la morte del Principe Si- 
^ cardo (ir)-, che mori nell’ 839. Per la qual cofa quel 
divifus di Gio: Diacono al pari del Crouifla Voltur- 

ne- 


fa) G. XLV; 

rsi Ann. 84?.. _ _ _ 

[e] Chronic. N«p- Fragm. Tom. Pr. Lan^. 
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ncfc s' intende di fdflofi , di fcifma , d’ inteftina dif- 
cordia , e non di parceggiamcnto ; come per altro fo- 
fpcrt^ lo ftcìro Muratori . Laonde dicendo Gip; Dia- 
cono, che i Napolitani mandarono ambafeiadori a Si- 
conolfo, ohfiisntem Beneventanos ^ intefe delle ftretie , 
e degli afsalti , che dava SiconoUo a’ Beneventani nel 
principio di fua nafeente Signoria. Che poi 1 ’ Anoni- 
mo Salernitano vadi con Gio: Diacono d’ accordo , non 
pare a me vero . L’ Anonimo più fatti deferive tra ’l 
principio della Signoria di Siconolfo , e la divifion* 
del Principato , che lìcuramentc molto tempo richie- 
dono, che framezzato li fofse , come a chi n’ è vago 
confultarlo , compaiifcc all’ itìanie . Seguita a dire il 
Muratori («), come crederemo divifo il Principato da 
Lodovico già Imperadore , fc qucftn Re fioltanto li 
chiama nell’ iftrumento della divifionc ì Fu adunque 
la divifionc piu, i ndi etro , quando non era Imperadoc 
coronato, e percib prima dell’ B50.' TaìSc fimo le ri- 
fpofìe a tale obbiezione. La prima ella è, che ne’ mezzi 
tempi la voce Rex valfe per Imperadore , e quella pec 
quella, come il Ducange (i), c il P. Mabillone più 
lungamente il dimoftra (c) . Ed è ciò tanto vero , die 
lo ftefso Lodovico negli Annali Bertiniani nell’ 853. 
Re vicn detto, e non Imperadore (c/).Pate adunque 
che vivente Lotario contento Lodovico fofse del titolo 
di Re ; nè altro il di lui Padre Lotario gli permet- 
tefse fino all' anno 855.; cofa chiaramente detu dall’ 

An- 



An. 8}4. e 848. 

CiolTarium v. ReJt • 

De Re Diplom. lib. IL C. IV. 
Murat. R. I. Tom. II. p. $3;. 



Annalifta di Meta. In 'tale anno (a) egli feiìve; L» 
thatius, convocatìs Regni primoribiu, Imperitm^IUa futa 
dÌ 9 Ìjit , O Ludovico Italiani dedit , eumque Imparato^ 
rem apoeìlari fedi . Dopo adunque tal tempo , e non 
prima Lodovico venne qual’ Imperadore iàlatato. Nd 
a ciò mi lì opponga , che ne* diplomi gli anni contanfi 
deirimpero di Lodovico non già dall' 855,, quando 
fno Padre Lotario fi mori , ma si baie dall’ anno dell* 
arsociazione all’ Impero , e da quello della fua corO' 
nazione ; conciolìacchè agevole è a ciò la rìfpofta . Il 
noverar gli anni da un dato tempo , col formarBe 
r epoche , niente dava di diritto a chi l'adoperava , 
follecito più del nome, che della cofa; ma fé in com* 
petenza fi era con colui , che '1 titolo lerbava , e la 
cofa ifiefm, fu cui andava il titolo, era tutt’altro ficu> 
ramente . Nella divifione del Principato di fienevem 
to compariva Lotario Imperadore di fatti , e Lodovi- 
co di fi)] nome . Parve adunque convenevole al primo 
dare il titolo d' Imperadore , che di giufiizJa gli ap- 
parteneva j ed al fecondo di Re, che fopra tutto bene 
gli Itava . Lodovico in quel tempo era Re d’ Italia : 
Loiharius, ne Italia fine Rcge effet, Ludovicum fìium 
nata maximum Regem Itali* declaravit, gialla il Sigo- 
nio neirSif^. (b); e ciò egli apprefe da Anaflafio Bibliote- 
cario , il quale (c) fcriire in detto anno : Pantifex ipfum 
Ludovicum Lotharii Impcratoris filium eleo fanlto per- 
ungens , regali , ao pretìojijfima coronavit corona , Re- 
gemque Langohardorum perfecit . Il Ducato di Bene- 
vento parte fu del Regno d' Italia ; trasfufo quello nc* 

* Fran- 


[a’ Annales Metenfts an. 853- 

fb’ Sigon. de Regn. Ital. in deffo an. 

cj Vitae Pontif. Murat. R. 1. To«. HI* 
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Frati refi , a ni UDO più, che a Lodorieo apparteneva re- 
golarne gli affari ; e perciò nella divKìone, qual Re 
d’Italia, più che con altra divilà conveniva, che vi foflè 
intervenuto. Gmvalida non poco la mia congettura Leone 
Oftienfe , il quale fcrivendo da Storico, e non da Po- 
litico , chiamo in tale rincontro Lodovico loiperadore 
ugualmente, che Lotario. Mette egli in bocca di Sko- 
nolfo, e Radelchi nella foriita divifionc le feguenti 
parole : (a) Hae Monajìtria S. Vinceatii , & S. Bene- 
ditìi ad nos minime pertioait ; quoniam fui) tutela , & 
immisnitatc Daminorum Imperatorum Lotkarii, atquc fiUi 
ejus Ludovici conftiiuta funt . Ecco adunque con vit- 
toriofe prueve Imperadore foltanto di nome dimollrato 
Lodovico nell’ anno , che la divifione avvenne . Se- 
guita il Muratori {b) nella fua fermezza di credere la 
divifione accaduta innanzi all’ anno Ma quel che 
più fa animo alla mia conghicttura , e forfè la rende 
opinione certa ^ fi è V autorità di Gio: Diacono . Dopo 
aver egli narrato il naufragio della flotta Saracenica , 
di cui fi è parlato neìt anno addietro , che fidi’ 847. , 
feguìta a dire : Eodemque anno fuppli^atlone huius Ser- 
gi f Principumque Langobardorum direxit Lotharius Im- 
perator filium fuum Lugdovicum , boni adolefcenthe iuve- 
nem, propier catervas Saracenorum Apulìat fub Rege com- 
morantea, & omnium fina populantes, qui adveniena eoe- 
lefii comitatus auxilio, de illis Hifmaelitia triumphavity 
& fagacìter ordinata divifione Beneventani , & Salerni- 
tani Prfndpum viBor reverfus eji . O fia adunque, che 
nell' anno projfmo paffuto venijfir f armata Framefe col 

Re 


(a) ChroD. Caf. lib. I. C. al. 

(b) Ad. 848. 
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Re Lodovico a Benevento , md vincejjfè , e trìonfaffe nel 
prefente, o pur che eodcm anno vaglia ^gnificare j non 
per anche /pirata un anno dopo il naufragio de’ Saraceni^ 
dhhajlanza intendiamo , che in quejìo anno il Re Lodo- 
vico po/e fine alle lunghe conte/e de' Principi Beneven- 
tani ^ e non già nelFSso. , o pure 85 u Troppo iida 
il Muratori a Gio; Diacono . Ognun de’ dotti fa , (a) 
ed egli l’ ha bene avvertito (ò) , di efTerc un tale 
Storico niente efatto , e che col iuo dire lume agli 
altri Autori non porga , ma anzi ne richiegga , per 
ben capirli. Ma fi abbia Gio; Diacono per autore ac- 
curatiffimo, neppure dal fuo racconto concludentemente 
li trae quel che alTurae il Muratori. Egli è vero, che 
in un fiato racconta più cofe ; non per?) ne forge, 
che tra un’ anno tutte quante addivenill'ero. Si legge 
nel vario racconto de’ fatti eodem quoque anno ; ma non 
li fa , fe alle antecedenti fi rifcrilce, o alle altre . In 
corto dire , ecco quanto il Muratori vorrebbe, che in 
un folo anno fofsero accadute, fecondo il dire del lo- 
dato Gio; Diacono ; gita de’ Longobardi Principi a 
Lotario j venuta del di lui figlio Lodovico in Italia^ 
disfatta da lui data a’ Saraceni ; divifione del Princi- 
pato; in fine il gloriolb di lui ritorno nella Francia . Tut- 
to ciò è inverifimile, che tra un’anno fortifse , e quel 
eh’ è più, eglièoppofto al concorde dire degli Scrittori, 
e come a me fembra, allo fiefso Gio; Diacono . Egli 
vuole divifo il Principato, allorché cefsò di vivere Gio- 
vanni Vefeovo di Napoli . Ravvifato l’anno della di 


[a] Chioccarelli in Prefat. ad Calai. Antìftit. Neap., MaiJ 
zocchi Ecclef. Neap. in Antiloq. p. 54- 

[b] Muratori nelle note a Gio; Diac. 
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lai morte j ecco conofciuto qudlo della divifione . 11 
Chioccarelli fìlsò la mone del Vefcovo Gio: (a) nell’ 
r Ughelli (b) nell’ 848.; ma il Muratori (c) 
nelP 8^0. , ed il Mazzocchi (d) nell’ 853. Sicché te bea 
fi ragiona, verfo 1’85.., col batter la firada di mezzo , 
mori Gio: Vefcovo Napolitano , e* a quell’ intorno 
Lodovico pani il Principato di Benevento . Per la qual 
cofa fenza più intrattenermi in tale dilàmina , perchè 
a me medetimo increfce andarmene ravvolgendo , mi 
avvifo con argomenti troppo ceni aver dimofirato 
l’epoca di tale patteggiamento allogandola, nell* 851. 
come (Brò il Sigonìo (e) , Camillo Pellegrino (/) , 
Pietro Giannone Matteo Egizio (A), i Padri Mau- 
rini (i), l’Autore del Supplemento a’ principj della Sto* 
ria (À), il P. Troyli (i), 1 ’ Afsemanni (m) , ed altri, 
di cui noiofo farebbe telserne il catalogo . 11 Muratori 
ancoza co8i,«iedÉ uwlla ièn* 

timento, come fi è ravvilato ; “ma nelle ultime lettera- 
rie cure , che fono le Difiertazioni Italiane,, che nep- 

D pur 

' ll'i r" - — ■■ I J * . ■ — — — 

- fa] Chioccarelli Antifiitum pracclar. Ecclcf. Neap. Catal. 

. , £b] Irai. Sacr. Tom. io Arch. Ncap. 

. (c) Murar, in notis ad Jo. Diac. 

• .(d) Marzocchi in Vetus Marni. S. Neap. Ecclef. Kal. Coro. 

(e) Sigon. de R. Irai. lib. 5. an. 8$i. 

(f) Cam. Pellcgr. alle note ad Erch. n. XIX. 

' ' (b) **'*>' Gian. Ilior. Civil. del R. Itb. VII. 

(h) Serie degl’ tmp. Rom. 

(i) Art devenfier Ics date*. 

(k) Gio: Ant. Sergio Ict. IX. 

(I ) Iftor. Gen. del Reg. Tom. III. p. 281. e nel Tom.V. 
p. li. Tav. yil. per errore mette tal divitione nelP'Bjp. 

' fm] Simooius Aflem. Ital. Hilior. Script. Tom.I.C.XI. p.joz. 
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pur recò a cotnpimenco, roprarvenuco dalia morte » ri- 
pigliò la primiera feutenza, e ftabilmente IbiVeane (a). 

Mi credeva ufeito d'impaccio , quando appena 
cominciata la {lampa di quella opera , come tellè 
avvifai, è ufeita quella del P. Blafio , il quale, poiché 
air opinione del Muratori , che tiene negli Annali , lì 
appiglia, ragion vuole, che alle fuc difficolti lì rìfpon- 
da. Argumentis , ibn di lui parole ( 6 ) Maratorìi ma- 
»imtm robur afferunt Archivi nojlri infirununta , flu* 
non ultra annum 84.8. Sicmtlfi nomen exhibent . Il fille- 
ma di tal valentuomo lì é colle fole carte dell'Archì- 
vio della Triniti della Cava diroccare qualunque {lo- 
rica verità . Bea fo di quanto ajuto lìano i diplomi , 
per rirchiarar la iloria. 'Trattò un tale punto tra gli 
altri Gio; Mabillone (c) ,. Francefeo Ruinart (d) , Gior- 
gio Hickeho (e)', ed altri ; ma per gli errori, che nel- 
le carte han potuto derivare da abbaglio , o malizia , 
come ben riflette il Muratori (/j , fon per dire , che 
all’ avaneata propoiìzione , che fpaccia fu! valore di 
ogni qualiìiìa carta il F. Blalìo , dicendo ; Standum po- 
tius ejje prò re diplomatica , quam prò fcriptorìbus etiam 
cotvis , bene ila ciocché in - ct^a di maggìMe impor- 
tanza , qual’ è il detto di alcuni Santi Padri*, fcrilTe 
un dotto Frauzefe, falait mettre de f em dona leevin 

dee 


a] Diflcrt. H- p. 3. Tom. lI.Diffiert. s- p-ja- Di 0 crt' 

b] Serica Princ. Lang. p. 4. in notù o. 1. 
c In Prarfat. de Re Diplomet 

In Prefat. de Re Diplom. di Mabil. 

'ej Hickefius ab MabiL 
f ] Diflfertas. ^4. 

g] Siede di Lovis XVI. Tom. II. (dia. de Berllo. p. 
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ics faint Pares : car ce qui eji un obiet ti firieux pur 

les uns , e(l touieurs pour ìes autres on futet de piai- 
/enterie . Brevemente ciò divifato , ritorniamo all’ ar- 
gomento . Fin all* 848. abbiamo diplomi di Siconolfo 
nell’ Archivio Cavefe , e non più oltre . Sicché in tale 
anno Siconolfo dovè mancar di vita ; altramente ne' fe> 
guenti anni feguirebbero diplomi fegnati coll' anno del 
Tuo Principato ; ma fidatto argomento è deholiilìmo a chi 
le cofe metter vuole nel vaglio. L’Archivio della Ca> 
va benché ri fpettabiliflìmOf non è però mai pafsato per 
. Cancelleria de’ Principi di Salerno , continuata ed in- 
tiera . Vi fono in tale Archivio delle fcritture ben mol- 
te di tali Principi; ma giurare, che tutte efservi deb- 
bano, è un paraddofsa. Il Monidero della Cava fon- 
dato nell’ XI. fecolo , accolfe i diplomi , eh’ erano in 
quello di S. MafTimo di Salerno, col quale fu da Gr^> 
gorio VII. incorporato; e perciò del)» tante carte pri- 
ma di fua fondazione ha copia; ma che tutte fil filo 
de’ Principi di Salerno vi pervenifsero tra tante viceiv 
de, egli è un afsurdo il pretenderlo. Per la qual cofa 
illegittima è la confeguenza di creder morto un Prin- 
cipe di Salerno in un dato tempo ; perchè altre me-i 
morie nell’Archivio della Cava non lerbanfi . Seguita 
il lodato P. Blafio in conferma del fuo fiflema ; Ip/um 
vero Principem Siconolfum ante anni 849. Jìnem iam 
ohiijfe, certum ejl , quum Decembri terfia Indiai ionis^ 
feu anni 849. Siconem eius flium Principem ea refe- 
rant . Tutti i diplomi, che invita a dar fiato al iuo 
dire , fi riducono ad un folo, la cui dr^a è del tener 
fcgueine {a) : In nomine Domini primo anno Principafu 

D a Domi- 

(a) Appendix monum. p. X. n, 11, , 


*8 ; ^ 

Domini nojìrt Siconi fili i Stconolfi m(fiu Priàcipis men~ 
fe Decomber tertiadecima Indizione'. fi'imamenK la Stsi>- 
ria, e poi gli altri diplomi dello (lefso Sicone al riferi- 
to fi oppongono. Sicone regnb con Pieno di lui Aju 
fin da che giuofe al Principato , giuda la Storia (a) y 
da quel punto gli anni fi fegnano di amendue nelle 
carte, conre in un diploma dallo fielso P. Blafio reca- 
to ( i ) , in tali termini : In nomine Domini quinto 
anno Principato Domini nojlri Siconi, & Domini Petri 
ReAori ejus . Siccbd gli anni di Sicone di pari Anda- 
vano con quei di Pietro, e dell’ uno, e dell' altro ugual- 
mente nelle carte fegnavanfi . Per la qual cofa il pri- 
mo anno di Sicone , il primo efser dovea di Pietro; 
e dov5 vedefi Sicone congiunto , ritrovar^ dee Pie- 
tro -r Pofta tal veriA , nel diploma teftè accennato 
dal P. Blafio , del foto Sicone fi veggono gli 
anni fegnati/ ond’ è , che giudo folpetto cader può, 
anzi dee, di Tua ingenuità. Ma palli avanti il ragio- 
namento. Dato per autentico un tal diploma , com’ è 
quedo regnato colla terzadecima Indizione , appunto 
cade oeU’S^o, allorché tale Indizione correa ^uda il 
volgar computo de’ Cronologi. Laonde la varietà ora 
riducefi ad un folo anno, e come la divifìone del Prin- 
cipato Beneventano, la morte di Siconolfb, e la fuc- 
cefiione di Sicone da me fi dabilifce nell’ 851. , fecon- 
do r oppódo diploma di Sicone dovrebbefi allogare 
nell' 850. Ma come non farà lecito il credere di ef- 
ferfi in tal diploma fe§iiitato altro computo , e quel- 
lo 


(a) Anonim. Salernit. X. 88. 
(bj P. CLXIII. n. XCVr. 
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10 appunto, che dà alle Indìsirài un’anno meno dì 
quello della volgar Era, tal che la XIII. 'Indizione qui 
legnata corrifponda alla XI V.? Il Mabillone reca efempj, 
ae’ quali la X. Indizione fi adopera , eflendo incorOi 
la Xl. (a) ; il Balueio avverte in alcune carte adó* *” 
perate' la iX. per h -X. ( 6 ) ; ed il Muratori di fimill 
carte con tal’ Era ne apporta ben molte (c). Potè adun- 
que per ciò eflere -i intervenuto il leggerli nella carta 
del P. Blafio (dj.la XIIL Indizione, quando correva 
la XIV. ; ma di tale diverfità di Ere diverfamente in 
diverlè parti tenuta, ne ragionerò £ fiio luogo, quando 
mi venga l’ opportunità, curiolb di divenire inveftigatore 
del fiftema liuovamente dal P. Blafio pubblicato . Ba- 
lla 1’ avvertito per dimoftrare più ficura l’ opinione, 
che dal principio propoli fopra qualunque altra . 11 
pareggiamento del Principato Beneventano avvenne 
nell’ 851.; chi altramente crede, ’ v a ermo, o-almeno 

11 fuo credere non è foftenibile, ed a mille dobbj fog- 
getto . Ed eccomi in fine del promefib argomento in 
fe noiofo, febbene ne coapenierà fuor di dubbio la 
malagevolezza l’ amenità della materia^ che il feguento 
capitolo comprende > 


CA- 


la) Mabillone de Re Diplom. lib. V. Tab. LI. 

1 "'*** Annoftzioni allcLettcR di Innocenzo IIL 

•el Regiftro deiranno X, 

(e) Muratori Diflèrtaz. IfaK 34. 

P. X* B» 11» • * 


I® 
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CAPITOLO in. 

Corani del Principato di Salerno', 

S E piacevole, difficile egli è deferivere, quali fìano 
flati del Pxincipato di Salerno i confini nell’ cti 
de’ Longobardi circa gli antichi e nuovi Calabri,dove 
co’ Greci , e circa i Fugliefì , Sanniti , ed altri popo^ 
li , dove co’ Longobardi di Benevento terminavano : 
vale ciò lo flefTo , che di buona pane delle Regioni , 
che oggi il Regno Napolitano compongono , tefleme 
la corografia nell' età de’ mezzi tempi . In quanto agli 
antichi tra’ Greci lì f(ì ciò da Strabene (a), da Dionifìo 
Afro (fi) , da Tolommeo ( c ) , e tra’ Latini da Pom- 
ponio Mela [d) , da Solino (e), e prima di lui da Pli- 
nio if) ; r abbiamo anche dall’ Itinerario attribuito ad 
Antonino Fio, e dalla cana pubblicata dal Peutingero: 
per gli feguenti non veggo, che un denfo buio, che le colè 
con fofeo velo ricopre. Tra la variazione delle Nazioni 
giacque negli flerpi quella Città , che diè leggi ; nac- 
que l’altra, e colla Nazione dominante fi mantenne; 
e poi covri coll’ erba, ed arena . I Barbari dato gua- 
fto all’ Italia, di cittadi la privarono ; di altre ne eclif- 
farono il fallo, e la gloria. Seguirono tra noi le mu- 
tazioni delle Monarchie , onde agitati furono, ed abbat- 
tuti i più cofpicui luoghi; la terra pati de’ cambiamenti 
per gli tremuoti , e per le acque ; le denominazioni 

de’ 


(a) Srrahone de Siru orbis lib. V. VI. & feq. 

(b) Dionyf. Afer d« Situ orbis lib. q. 

' (c) Gco;;rana di Claudio Taiomniro lib. HI. Tavole VI. 

(d) Pomponio Mela de Sifu oibis lib. IV. i 

(e) C. Giulio Solino Polybiftor Cap. Vili. 

(l) C. Plinio Secondo Hilloiriat Kaluraiis lib. 5. C. VI. 
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de' WgU dell’ altcraiione m per la varietà de* 

® • Tra tali dubbiez- 

tori^f degli Scrit. 

ria dei Fazcllo («), per effere nel XVI. fecolo dalla 

dcfcritta , il noftip Reaao 
Cojlenucio (4), che fe ci4 
P Trovli (À , ed oggi ancor conta it 

ba mediocremente fup- 

tSò aL^ ?*'■ lo'lo fi P. Le- 

andro Alberti ^1 ^uale dopo il Volaterraoo, « ’lBion- 

tutto il^S^r^Rf avvedutezza fopra 

MaeAro parte camminato con 

tSo ^”1^ *’ Predicatori , 

^U 1 Wiwola 5anfon,nato m AbbeviHc r/") e fuiJ 
rt «,. p,j,|M.j,„ d. l'bk. ^ m P«LVm^' 
»■» , e l »Itn> di eS Iumw k noiire 

pr*. 


«ai* ^‘n 1* Storia dell. Si, 

lk\ rv,»S£/ i-’ ?* ''* ne voloare. 

(b) Compcodia dell* Moria del Regno hb 

d» aik"- tp. X. 

(<i; Alberfi Defcriz. d* rtaiii ^ t.- . „ „ 

(e) Italia di Gio; AntonIoM,.U^ luoghi della Bafihcata. 

luo figlio in Bologna. ^***8Ì*X» data ta Iute da Fabio 

(f) . Carré Geografiche dell’rtalia^«i»fon 
(al Garu d’Italia de l’isJe. 


prefe nelle di loro carte ; ma - fcriffero folle noti- 
zie degli Scrittori, anziché de’ Naturali de’ luoghi; onde 
forge non leggiero invili^po nel conlultarle , come 
ho talvolta avvertito . Dura adunque è 1’ impreia 
circofcrivere la Signoria di Salerno , (cernerne le Cit- 
tà , e i pià cofpicui luoghi de' mezzi tempi fino alla 
flagione , in cui fiamo, man mano notandone i cangia- 
menti . In tale fatica mi allevia, egli è vero, Camil- 
lo Pellegrino (a), e di molto ancor mi riofiranca Ga- 
Ipare Bercita {b) ; ma raccòrrò tra tanti cioc<^ all* 
uopo fi attiene , e avvertirne le fvifte , (àrà mio non 
leggiero travaglio. 

Variò r eftenfione del Principato di Salerno a 
proporzione, che la forte gU fu favorevole , o ria ; con- 
ciolìachè fe nel principio fu ampia , fi reftrinfe fotto 
il Principato di Capua , e maggiormente nelle feguenti 
età , avendo prefo forza- la potenza de’ Greci, dopo data 
da cfli ad Ottone II. Imperador d’ Occidente notabil 
disfatta; di cui per altro troppo faiffe a danno de* 
Principi Longobardi Pietro Gianoone {<?) • DI tante va- 
tiazioni tefferne il novero, opera farebbe noiofa , e di' 
diCcil‘ evento. Per la quale cofa mio impegno farà fòl- 
tanto porgere al lettore il primiero fiato di tal Signo- 
ria , le ulteriori notabili vice^ _a proprio luogo av- 

vifando ■ ■ "** /r J r • 

Darò pure , cominciamento alla .promeffa ^deicri- 
• , . M- w.-. aio-' 


(#) CamilJo Mlegrino dell’ editione di Francefeo Savio 

CRorBgrapkita' nel Tom.X. del Muratori 

(c) Lib.VI!!. C. 3. delf’edu. di Nap. del I770. t.IV. p.20 4. 
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zioflc, ifl etti ci faranno di fcorta i quattro afpctti, che 
i Geografi riguardano. Ben comprendo, che cogli ftr et- 
ti principi di Geografìa non può ciò riutcire. L’ Italia' 
al pari, che il noflro Regno, non è di lunghezza, dall’ 
Oveft all’ Eft', qual' è flato di parecchi 1’ avvifo , e 
di qual forma fembra a primo afpctto la carta del 
Ducato Beneventano, che il Pellegrino curò di pubbli- 
re ; ma si bene dal Nord-Oveft all’ £fl-Sud ; tutta- 
volta credo far fenno di togliere altro inviluppo, col di- 
videre ne’ quattto afpetti principali del globo la pre- 
fente deferizione. Farò ciò non da Geografo , che ’l ' 
Settentrione, non daAftronomo, che ’l Mezzodì rimi- 
.*a; ma in maniera più agevole ftimo portarmi, co- 
me uomo, €06*^1 Salerno ufcifse , ed i confini della Si- 
gnorìa forte vago di conofeere . Dalla collina , in cui 
giace Salerno , dove 1’ onda del mar Tirreno fi rom- 
pe, a man diritta volgendo il piede, comincia il Iato 
meridiomale della Dinaftla . S’ incontra ali’ iflante fcr- 
til terreno, che man mano fi allarga lungo le^ rive del 
mare , fin che il continuato giogo de’ monti , che da 
Salerno dipartonfi , all’ Eft-Nord difigeniiofi , forma- 
fi la pianura , ove sbocca il fiume , prima Tofeia- 
no, oggi Battipaglia chiamato, ove furono all’ intorno 
delle popolazioni. Andò tale contrada col Principe di 
Salerno . L’ Anonimo Salernitano (a) , dopo aver det- 
to , che il Principe Guaiferio , - per timore de’ Sa- 
raceni avea di muri , e di tre torri la Città di Sa- , 
lemo munita , foggiunge : Illam , cuce ejl ah ortu 
Solis,Tufcianen/es operarant;- etenim iÙi ilio in tempo- 

E re 

!. ^ 

(a) C. Il 9. Tom. II.‘Hift. Prine. Lang. 
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re fere duo miìlia fuerunt . Sicché quei di Tofciano 
abitavano in Salerno , e di quella erano dipendenti , 
e non 'de' Greci . Più chiaramente ciò fi' raccoglie dal 
leggerfi pielFo il medefimo {a) , che a^ tempi di Siconol- 
fo i Saraceni, Salernitanos_ Jinea adeunti & pervenerunt ad 
fbtvium , qui Tufcianus dichur , Sieguè indi larga pianura 
bagnata dal fiume Seie, detta di Eboli dalla Cìtth , che 
è a delira del fiume ; indi raltm comincia chiamata di 
Capaccio , dalla Città di tal nome, che fiede nella gol» 
di due monti , non molto lungi dall' antica Città di 
tal nome , ora detta Capaccio vecchio , che Tèa de- 
fifa fu di unalpro giogo del monte Calamazio : di quale 
Città v’ è chiara memoria fin dal nono fecolo (i) ; 
tutto che laltro ne creda il Canonico Pfàtilli (c) . Che 
fofiTero tai luoghi del Principe di Salerno fin dalla età 
di Siconolfo , fi ricava dal citato Anonimo, e tra’ dotti 
ognuno il confcfia , firmando in Pedo, eh' è nella piana 
di Capaccio, la Lucania , che formò in quel tempo Ga- 
llaldato , toccato in porzione a Siconolfo . Finifce la 
deferìtta pianura nel fiume Solofonfi , che non guari 
lontano di quando nel mare fi fgrava, riceve il fiume 
Salfo, che fgorga appiè del monte, ove è Capaccio 
Vecchio , malamente confufo col fiume Aleuto dal P. 
Troyli(rf) ; e le acque, che calano da Giungano , Tren- 
tcnara , Eredita , c Convingnenti . Fin qui , comin- 
ciando di là di Battipaglia, con Eboli, Capaccio, Giun- 

6 »- 


. ^ (b) Cron. Cavefe an. 87S. HiH* Pn. Laog* Tom. V. 
le) Hift. P. L. p. ^ 6 ^. 

(d) 1(1. Geo. del Regao Tom. !• P- 06 . 
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gtao , e Cbavingaenti fì dtflende la Signoria di Cafa Do- 
ria d’ Angri, una delle più nobili , ed opulenti d’ Ita* 
lia . Dopo Solofone iìeguono le colline di Ogliaftro , 
e di ‘Eredita, che con non interrotto corfo, ma per 
tratto ben Inngo, or alzandoli, or deprimendoli , quà 
piannre, là balze formancU% framezzate da’ rivi-, e da 
lìumare,faa gala al monte, detto della Stella, avendo 
all' Oriente il fiume Alento. Un tal terreno compone 
una Penìfola , che ’l nome 'ftorta di Cilento; perchè 
di qui dell’ Alento, avendo a Settentrione altra cate- 
na di monti , che a Trentenara fovrafìa , ad Oriente 
r Alento , ad Occidente , ed a Mezzodì il iiiar Tirre- 
no . Ad Occidente di tal Fenifola , oltre a Solofone 
quattro miglia, fu di un piccolo promontorio è Agro- 
poli. Fu quella cogli altri luoghi, che Iìeguono, di Si- 
conolfo, e non de’ Greci, come tutti i dotti han creduto: 
ma perchè tale ricerca ha d’uopo di lungo dilcorib-, 
al pari che. l’altra della Lucania , e del fuo fico, per 
non frafiornar l’incominciato cammino, si 1’ una, che 
l’altra verrà in due diverfi capitoli rifchiarata . Dopo 
Agropoli, dilatandoli nel mar Tirreno l' indicata Penilo- 
la , fi ritrova il territorio del Callello dell’ Abbate . Vien 
di tal territorio prima 11 Fondo di Trefino, una volta 
abitato, come a fuo luogo fi dirà ; poi quali in un 
cratere l’ Alano, ed in picciol Teno di mare fu di un 
rialto la Terra DelTa del Caftello , detta dell’Abbate, 
perchè fondata da S. Coftabile , Abbate della Trinità 
della Cava . Il terreno fcmpre più V innoltra nel mare, 
e forma 1’ altra Ipon^ del cratere . Ha quella a ridoflb 
una lunga collina, che nel' finire, volgendoli al Met(< 
zodì , lafcia dinanzi ubertofa pianura , cinta da pi- 
fcolìlfimo lido , alla cui punta , dopo brieve tratto 

£ 2 di 



di mare, che un tempo fu terra , è la piccola Ifoletta, 
detta Licofa , donde il nome prende tutto il luogo', 
cui il Caftcllo co' iéraci , e ben tenuti poderi 1’ è di 
graziofo anfiteatro . Qiù nella Licofa li alloga il pro> 
montorio Pofìdoniate (u). Non fo, fé a* veduta ragione. 

Péfio , o lìa Pofìdonia giace dalla Licofa lontano il 
tratto di oltre miglia venti , framezzato da' piani , 
e colli ; e ben lì fa , che '1 nome di Promontorio, oggi 
detto Capo, o Punta, li prende in Geogcatia dai luogo 
, più proliimo all' eminenza di terra , che fporge nel ma- 
re (^) . Il Canonico Mazzocchi volle Fello continuato 
fino ad Agropoli ; ma è un lavoro della di lui valla 
erudizione ^ a cui manca la verità (e) ; ond’ è , che fe 
a quel Colle, eh’ è al di fopra della pianura prelTo alla 
Licofa , piace date il nome di Promontorio , piutto- 
Ho di Licofa chiamar lì dovrebbe . Per lo che ho 
creduto elTer nata tal denominazione per due mo- * 
tivi . L’ uno lì i da un palTo non bene inteiò dell' 
ofeuro Licofrone nel tenebricofo Poema, intitolato la 
CalTandia , che dice : 

Axre? nM» Tp»y)(fiurMB us Ewjwj 
Aitavri» fMpterte (d) , 

In ripam autemr,eminentem EMpei 
hcucofut eicAa . 

Quell’ EiitTOK da Eyiratf che vale lo ftelTo che Tlo>- 

m%ug. 


(a) Camillo Pellegrino nella defermooe del Ducato Benev. 
fb) Moreri Di£lion. hilloriq. v. Proni. , Colunna Elem» 
di Geog. P. I. lib. VII. Art. V. 

(c) Mazzocchi in ColleA. de Pacfti origìnìbus. « 

■ (d) Licofrone in Alexandre, Uve Caflandra dell’ediz, di 
GUa p. 104. 
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ff-ft'Siv, fi è creduto aver votuto figiùficare la vicina Po- 
fidonia , o fia Petto, onde fi è detto da Ifacio Tzetze 
Commentatore di Licofrone (a) : tw no«Aii(w 

oM.pcu : Dìcit autem Pojidonix Jumniitatis , Ed ecco iii 
Licofa il Promontorio Pofidoniate . Ma come tjucU- 
Evirfuif non prenderti pel mare , o Nettmjo , Dio del 
mare ? Altro con ciò Licofrone non iniefe , che di ef- 
fere la Sirena Leucofia l'cpolta nella riva del mare, che 

fporge in mezzo d*‘ fluiti, quale appunto S il lìw della 

llblctta, che al predente fi vede. L’ altro^ motivo, ow 
de ha potuto dirli quel Capo Pofidoniate , è queft»} 
il golfo, detto ogm-di (falerno, ne’ tempi antichi fi. dit 
fe Siniis ai iati di tal ftno nella punca di 

uno è la Liccm ; dell’ altro fono le Sirenufe , come 
Strabene cfpreiVa mente l' afferma (i). Dall’ elTere fozfe 
in tal fituazionc la Licofa , il monticello , che l’ è al 
di fopra , potè avvenire dP aver fortito tal nenne. 
Più v’ è ^ dire fu di tal luogo; ma farh in altra pat- 
te più a propofito diftelb . Non difpiacerà dì effermi 
dihingato alquanto fu i luoghi teftè divifati, tutti a di- 
ritto penfarc appartenenti a Siconolfo-, e non* a' Gre- 
ci. L’amor uella Patria, eh’ è il Cilento , mi ha a 
ciò fpinto ; intanto con piè veloce paflb innanzi , per 
riconofeere più okre l’ eftonfione del Principato- di Sa- 
lerno , che ho tolto ad illuftrare . 

Voltata la punta di Licofa, piegando al Sud-Eft, 
feguita il monte della Stella, al ridofib delle cm col- 
line , e delle valli , ne’ piu comodi , c piacevoli luo- 

.... ghi 


(•) Ifacio Txetze nella cit. pag. del commento . 
(b) StraboBC lib. V, in fine. 


Di^itized by Google 



3 ». 

ghi fono delle popolazioni , al pari cbe negli altri 
prospetti del monte , e iurte ìnfìeme formano la leftè 
deferitta contrada del Cilento . Siegue il Fiume Aleu- 
to, difficile a guadarli nel fine , onde vi è biibgno di 
fcafa ; ed avendo a man manca le ruine di Velia, og- 
gi Gaftellaiimre di Bruca , nel mar Tirreno fi fgrava; 
divifo il Cilento dallo Stato de’ Gioj , e di Novi, 
di colà le abbondanti acque raccoltene . Nella ftefla 
direzione è Pifcioiia ; e ’l mare ritrocedendo , in una 
punta di terra è Paliouro ; capo troppo riconoTciuto 
fino dall’ antichità , Dopo picciol feno di mare , donde 
non è molto lungi Camerota 1^ terra luogo 

al mare., è il golfo di PolicafftoTcoiV detto dalla Cit- 
tà , che r è quali nel mezzo , avente lìi fine del lato 
imeriore Maratea , creduta 1’ antica Blanda , emporio 
della Provincia di Bafilicata . Di là non molto lungi 
&otrc il -fiume Talao , chiamato oggi il fiume Torbi- 
do (a) , delcritto da Strabene (ó) , c non avvertito 
dal EÌarone Antonini (c) : il qual fiume ora la Bafili- 
cata dalle Calabrie divide (c/). Indi vico pffma la Sca- 
lea , voluta dal Barrio 1’ antico Talao (cì • E’ dopo il 
fiume Lao, da parecchi (/) confufo con Sapri, torren- 
te preflb r antico Sapri ; e ’l Lao ne’ tempi antichi 
divideva la Lucania da’ Bruzj . 

• Ginn- 


la) Troyli m. Gen. del R. T. I. P. I. 

(b) -Lib. S. 

(c) La Lucania difeorfì di Ciuf. Anto. dife. IM. 

(d) Gabriele Barrìo Francicano de Anriquir. & Si tu Cala- 
bria 'tib. 1. nella Raccolta del Giordano p. la^. 

(e) Nella Rac. cit. p. IÓ2. D. 

(f) Leand. Alb. Defcr. di fut. 1 ’ Irai, nella Baiil. cart. 
200., Roraccio Geograf. di Claud. Tolom. Tav. V. d’ Europa p. 37 
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Giunti nella Calabria , prima di palTar*bltre, veg- 
giamo cofa ne folTe di tal regione nell’^ età , di ctft 
ragioniamo . Per quello che all’uopo fi appartiene, 
Siconolfo noi principio di fue bcllicofc intra prefe alla 
conquifta di tale contrada rivolle le fue mire-. Cesi 
di lui fcrivc Erchempcrto (a) : Landdphi Caput Ga~ 
JialJi , ac ìiberorum ejua auxillo , totam Calahriam fuo 
/uididit famulatui ; e ’l Croni fta Cavefe (i) : Ih" Càia- 
briam pugnatuys ingreditur , & multas ibi urbes in fub 
dominio accepu ufque Confentiam^ GTormian^ L' ave. 
” e'i Storici divifate le conquilte di Sicònolfb 
nella Oiabrfa, punto non intefero di quella, che a’ Gre- 
m ubbiditra*; ma sì bene a’ Longobardi . Col nome di 
Calabria veiwro intefi da' Greci nell' Vili, fecole 
tutti i luoghi , che di quà di Sicilia eglino ferbavano; 
onde tal nome dillinfe non che quella regione dell’ 
antica Jàptgia cosi chiamata , ma 1' altra de’ Bruzj , 
e del continente di quà di Sicilia , ad elK foggetta : 
colà che non feppe Leandro Alberti (c) , nè avvertì 
Gabriele Barrio (rf) ; ma quali un .fecolo dopo roani fefìb 
dottamente Camillo Pellegrino (e) . Avendo ibrtito tal 
nome quella regione de’ Bruzj, ed i Longobardi, divenuti- 
fempre più potenti fovra de' Greci , ne involarono 
porzione , ritenendo la denominazione di Calabria (/). 

Pie- 

' ■ - 

(a) N. XV. . 

(b) Anno 847. ^ 

(c) Deferii, di tutta I’ Ital. c. aoa. edi*. di Venezia del 

• «S^I. • . -i V , 

(d) De Antiqu. & Sit. Cai. lib. l. _ 

(e) T. V. Hirt. P. L. del Pratil. p. 458. 

(f) Beretti Tav. Chorograph. n. 14J. nel T. X. della 
«r- del Murat. R. Ital., Affcmanni Scrip. N.&S. p. 37^. T.t 



Premere tali notizie, ragion vuole , che della Ca> 
hbria fi rintracci, quale parte ubbidì a Siconolfo , co- 
fa che dà materia al prelen te capitolo. Fu di Siconol* 
fo Laino (a ) , Camello bagnato dal fiume. Lao , fu cui 
giace lungi dal mar Tirreno miglia Tedici . Fu que- 
llo T antico Lao , da Plinio (6) mentovato ; ricco mai 
Tempre di popolo , come ben lo dimofirano le varie 
numerazioni de’ fuochi nel noflro Regno addivenute (c) . 
Più in là è Malvito , di cui Icrìve il Barrio (d) : Me- 
livitum civitas , olim Epifccpalis Jedes , fed in Marei 
tramlata , a vitium , vinique bomtate diàa . Che Tofiè 
tale Città di Siconolfb, lo dice T Anonimo Salernita- 
no (e) . Continuando il cammino, s' incontra Cofenza, 
la quale eTpreflamente nel Capitolare fi nomina tra’ 
Gafialdati di Siconolfo (/). Che oltre a tale Città, al- 
tri luoghi venifiero comprefi , ben fi rileva dall’ efier 
quella. Gafialdato , che vale lo fiefib , che Città co’ 
Tuoi territori , di cui il Gaftaldo ne reggeva le biTo- 
gne (g) . Oltre al Gafialdato di Cofenza , il Canoni- 
co Fratini, laddove prima non oltre Paola credè difiefo 

li 


fg) Tom. III. Hill. P. L. nel Capirci, di Radelcbi p. zid. 

(b) Lib. III. c. V. Hil>. Nat. 

(c) Bclcrano Breve Deferii, del R. di N. nella Prov. di 
BaClic. 

(d) De Antiq. ScSir. Calab. p. id8. nella Rarro], del Roi- 

vano ediz. di Nap. del ^ ’l ri telo : Deleélus Scrip. • 

R. Neap. . 

(e) C LXXVII. T. ir. Hill. Prin. L. * 

(f) Capir, dr Rad. p. ztó. T. III. Hill. P. L. 

(g) Paolo Diac. lib. V. c. 29. Vedi anche il Moratori 

PiSèrt. V. fopra le Antichità Irai. 
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il Principato di Salerno (<i) , volle poi anche Amantca 
di tal Signoria . Siede Amantea alla ijponda del mare 
p.ù> in là dì Cofenza , dalla quale è langi miglia Te- 
dici . Credè ancora Martorano del Principe di Salerno, 
città più dentro di Gofenza-, oltre miglia quindici: 
per lo che per termine del ludJetto Principato nella 
Calabria adJit>l» il fiume Savuto , ancor detto Sivato, 
e dagli antichi Ocìaarus (c) ; chs feorre vicino a Mar- 
totano ; e non molto lungi da Pietramahr, e ’l picciol 
caftello' di Sahazio , divenuto già navigabile , nel mar 
Tirreno difeende . Ma non colpi' nel legno , dando 
fuori tal conghiettura . 

Sì Amantea , che Màrtorano furono ne’ vecchi 
tempi, ed in quei di mezzo, città cofpicue. Amantea 
fi vuole P antica Cljinpetu {d) dal Cluvcrio ; ma è 
piuttofio la Nepetij donde venne il' feno' Nepiti- 
no , o fia Ipponiato (e). Minorano è il Mapipnoy^ 
Mamertium , di Strahone , chiamato ìndi Mdrtiranum 
cd al pari di Amantea vantò , come tuttavia vanta , 
Vefcovil Sede. Se adunque erano (ìtfatte Città, come 
le ultime, alla frontiera de’ Longobardi , certamente 
farebbonfi nel Capitolare deferitte, e non- già chiamata 
la fola Gofenza, che a dentro veniva del Principato. 
Ma lafcianio le conghietture , e diafi dipiglio alle di- 
a>of\raziont . 1 Saraceni del Garigliano , fcrivc Erchem- 

per- 


(a) Nelle note al Capitol- di Rad. p. iid. T. MI . H.P.L. 

(b) T. V.H. P. L. p. idi. nelle note alle DilTert. del Peli. 

(c) Nell’ Itinerario di Antonino vìen detlo tal fiume 
Sabbatus : Cluverio Ital. Antiq. lib. mi. c. xv. 

(d) Introd. in Geog. 1. IH. c. XXX. e Itali. Ant. lib. III.c. XV. 

(e) Strabone lib. VI. p. 155 . ediz. di Parigi : 0 » Avtiokk 
YJccrtriiw iipnKt, ^nrochui Napiiinum Htmìnevlti Vedi Ca- 
faubono Tulle note a tal paflb. 



peno (a) , uniti a quei di Agropoli , Cahhrlam , qui 
rcfid^hat Grtecorum cxercitus , fuper Saracenos in S. 
Scv.'rina commorantes proptrarunt , ubi & omnes Gra- 
jorum gladiis extinéìi funi . Dehinc Amantheum caflrum 
capium ejì y deind: CS" S. Severina oppidum apprehenfum . 
c ’l Crouifta Cavele (i): Ceperunt Gricci Tropi jm ^ & 
Anwithsum. Avvenne ciò nell’ 88+. , nel quale anno 
il Muratori {c] l’alloga, benché con alcune diverfità, 
che tacciono gli ftclfi autori , a cui egli 11 riporta ì 
Che che liane di quella variazione , in tal fatto, Lon- 
gobardi non vi lòno per lo mezzo , bensì Greci , e 
Saraceni . Que’ barbari , che in Agropoli , e nel Ga^ 
rit^liano rifiedevano , avendo voluto involare agli altri 
ddla Calabria , Amantea , e S. Sevcrina , vennero a fi! 
di fpade podi da' Greci, onde con ciò libere dal fervag- 
gio de’ Saraceni renderono amendue le Città . Or fé i 
Greci a loro ubbidienza quelle riduirero,fcgno egli è, 
che di elTl erano date per 1’ addietro ; in altro evento 
brigati non farebbonll per gl’ interclfi altrui ;• e fc mai 
fiate prima fodero de’ Longobardi , in tai cimenti di 
guerra, neghinoli non erano nel riacquidarle ; e ciò è 
per quello , che ad Amantea li appartiene . Martorano, 
il Pratilli la crede de’ Longobardi per la feguente ra- 
gione : il Cronida Cavefe fcrive {d) , che i Saraceni 
pruduti funt Marturmum : foggi unge , Saraceni crani for^ 
tajfe Graecis conjunéli ,hinc deduci pote^ , Marturanum 
quoque lune ieuuijje Loììgobardos • Debiliilima conghiet- 
tura , cui fc ben fi Iccrne refide la doria . Ni- 
mici in que’ tempi fi erano i Greci de’ Saraceni . 
Nell’ 88+. già fi videro in aperta guerra gli uni 

co. 


(3) Ercliemp. n. LI. 

(b) Chr.Cav. 311.884. (c) Negli Annsli 3I detto anno» 

(d) Piatii, p. adì. T. V. H. P. L. nelle note al Pel. 
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cogli altri; nel fi 6. vennero i Saraceni cacciati dal 
Garigliano fovra tutto mercè l'opera de’Grec; (a). 
Vera dunque non è tale atniftà tra*'; Greci,. e Sara- 
ceni ^ anzi non la fu giammai a danno de' lietijicdiar- 
di , come centra Luitprando Jo dimoflra 1’ Afleman* 
ni (A) ; ond' è , che cade l’ opinione dd Fratilli , che 
quindi ha il fofiegno . Da tali riflcilìonì raccolgo , che *1 
Principato di Salerno in quelle parti di CalAhria .veiw 
fo il mar Tirreno più. oltre il.Citra^ Oon iì dlflele.; 
ed entro terra non più in là della C^tà di Colènsly 
Citrato , al parer di taluno (c), è l’ antica Clampetia, 
che Cluverìo ficub in Am^tea . Comunque fia , biliv 
gnando tali ricerche più tempo di quello, che l’uopo 
"qui il permette, è d’antico luogo riforto il preiènte 
cadelio dei Citrato , ed è forfè della data, di coi qui 
li ragiona, onde avvenne , che riportò tal nome, pct 
dinotare di clTere alla frontiera de’ Longobardi; perchè 
più in qua tutto* era di lor dominio , e terreno . Co* 
lènza è troppo ben conofeiuta oggidì qual Capitale di 
Calabria citta , una delle più ricche Provincie del 
Regno , e Sede Arcivefeovile . Giace quella lungi dal 
mar Tirreno miglia fedici , fu di ubertofe colline . Il 
fiume Grati, che al di fopra forge , per mezzo la di- 
vide , cui al di fotto le acque del Balènto congiun- 
gonfi; ricca è de’ più belli prodotti della natura, c 
deir arce , madre di vivacifsimi ingegni (J) , c madre 

F 2 fe- 


(») Cronic. .Cavef. in det. an. Tom. IV. H. P. L. 

(b) Tom. II. p. 40J. ' 

(c) Maty Dell. Geogr. Morcri le Grand DiCIionaire v. 

Citrato, Barrio p. 170. . ' 

_(d) Vedi le Memorie degli Serittori CoTentìni del March. 
Spiriti. Dcalaodes Illoire Criti<;ue de la PhiMophk T. IV. p. pj. 
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feconda di popolate , e ricche tene fu i gioghi della 
5ila , c dì altre colline, c tra le valli vagamente al- 
legata . Il Barrio nutnerb quefle fino a cento (a); ma 
il Beltrano (b) noa oltrepafsò il numero' di ottanta- 
cinque ; il tempo invero, che tra l’uno, e l’altro in- 
tercedè , di molto fiè cambiare afpetto alle cofe del 
Regno, come di leggieri fi trae dalla dcfcriaionc, che 
ne fa Agnello Pacca (c), e dall’ altra del citato Bcltra^ 
no. Tutto quel territorio, a creder mio, era il Gailal- 
dato, che lai Città godeva in tempo di Siconolfo.Tai’ 
era lo fiato delle colè nel IX. fccolo ; ma nel fe- 
guente il Principato di Salerno più in quà fi reftrin- 
(d) , e maggiormente dopo l’ afpra ventura , che 
foffil Ottone li. dal Greco Impcrador d’ Oriente . 

Sbrigatici dal lato meridionale del Principato di 
SalernO' , volgiamoci a quello, che l’Oriente rimira. 
Dal territorio di Cofenza , calando verfo le acque del 
Grati, ritrovafi Bifignano ; fu tal Città de’ Longobardi , 
e venne in porzione a Siconolfo, al riferire dell’ Anonimo 
Salernitano (e). Nel nono fecole pafsò in man de’ Gre- 
ci , i quali nella Valle Grati , onde venne detta Ca- 
labria Citta, Val di Grati, disfatti i Saraceni, tra le aL 
tre Città ricuperarono Befunianum (/j . Il Earrio (g) 

' . li- 


fa) Nella p. I7p. I. 15. 

(b) Nella Deferiz. del Eegn. in Prov. di Calab. Cifra. 

(c) Nel fecondo volume dell' Ulorìa del R. di N. nuova- 
mente raccolta per tutto l’acno i^6z. 

(d) Chron. Barenfe an. gói. T. IV. H. P. !.. p. 3SO. 

(e) Nel Gap. LXXVIl. 

ff) Chron. Cavenfe aa. gii. 

Cg) Alla p. 317. 
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riconofce' hi Bhìgnano 1* àntidiiffiffla BefcU j donde 
venne Beftdia , e poi Befidiamm : è da antico tempo 
Sede Vefcovìle; ma vien più acooofciuta , per eflere 
Signoria della Simiglia de' Sanreveiini , che gode il tì- 
tolo di primo Barone del Regno . Dopo il cammino di 
fedici miglia ad Oriente di Bilìgnano è Rollano, no- 
ta ne’ vecchi tempi, ed in quei di mezzo (a). Nel ca- 
der del nono lècolo appartenne a’ Principi di Salerno. 
Così il Cronica Caveie nell’ Spd. : Grtsci cum Sara- 
^cenìs Jlnes Principatus invadunt in Calabria , riempe in Cu- 
fenth , Be/iniaau , Latinranu , & fii^anum ifyue Po- 
tentiam {b) . Sicché RolTano Città era del Principa- 
to Salernitano. Senza invilupparci nel minuto dettaglio 
di altri lu(%hi della Calatwia, giunti nel mar Gionio, 
che da RolTano non ò gran tratto lungi , fermiamei 
alquanto: ecco dopo le acque di varie ignobili humai- 
re, che calano in quella piaggia, '(ì veggono metter 
capo nel mare quelle del hume Crati, che nafee fopra 
di Cofenza , come fpà lì avvertì . 11 lido fem- 
' pre più lì arretra , c di' luogo al mare , onde for- 
mali un lato del golfo di Taranto, in cui parecchi fiu- 
mi fi fgravano . £’ prima il RoccaneUo , un tempo 
chiamato Cylìjfcrnas , in cui li mefee il- ftume Eiano , 
che bagna la Città di CafTano , dal mare lungi mi- 
glia dodici . Il Barrio (c) credè quefi» fucceduta all’ 
antica Cofa, e vueU quella a” tempi Tuoi chiamata dal 
volgo Cofano . A tale fientata opinione del Barrio fi. 


op. 



. • a _ 

(a) Pmeopio Rb. lIT.'de Bel. Goth. t . ' 

(bj Nell’an: accennato ■ ' ' ’ > 

(c) Nella piii volte citat. opcr. p. 341. Dele£l. Script. > 



T 


appone la ftoria de' inezsi tempi . la' quella età.. fi 
‘dille Caffamnife non Cofimum ', e col nome di CalFano 
vien dipinto nel Capitolare , e a ■ Siconolfo fi alle- 
'gna (<r) , come Qaftaldatff . Innoltratoci nella divlfnta 
• piaggia , vi è il fiume Siano , prima detto Siri , che 
da quella parte terminò la Lucania da’ Jlruzj , dove 
'ci fiamo finorafpaziati.il lido piacevolmente rivolgen- 
doli, forma la parte interiore del golfo; ed evvi il fiu- 
me Agri , alla cui delira lono Jc ruine di Eraclea, og- 
gi PolicorOjdi cui Va al preiènte la memofria faftofa pel 
Commentatore de’Cronzi Eracleenfi, che a quella ap- 
partengono; è poi il Bafento,e’l Bradano, termine quello 
'ultimo una volta della Lucania colla Japigia ; e tra 
Je acque di amendue giacciono i non meno nobili 
avanzi di Metaponto , •al prefente. Torte di Mare . Più 
oltre in un’ angolo del golfo veggonfi 

D’ Eialia i tojchi ^ c di Tarento 
Il mar divifo in doppio fen che ’/ cinge: 

' Cui ftmpra il Cìel ad arricchire intento 
- Col più bel che ha ‘Natura orna, e dipinge: 
Ove per /uol fecondo il corfo lento ; 

Confo a’ onor , - Galefo aggira , e flringe ; 

E di qual hai , di quei delizie abbonda 
L’ indujìre terra, e la piacevoT^ònda (i) • 

Dell’ antica Japigia. aliai ibentì ItrilTe Antonio 
Galateo (c) nella metà del feoolo XVL; indi intorno a Ta- 
,L' 1 11 . h . . - ran- 


■ (a) 'T. III. H. P. L'p.' iió- 

(b) Delizie Tarentine di Cataldaptcmio.Atenifio Carducci . 

(c) Nell'opera de Siiu Jjpygi»e , eh’ ^ nella Raccolta di 

Giordano p. 581. “ ■ 


<» 
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ranto prte della }apigia Calabra, (a) fpezial opera 
compofe Giovanni Giovane nel cadere della (lelTa etk (i), 
e ne', principj 'della cadente fè io ftelTo in lin ‘pobil 
Poema Tommafo Niccola d’ Aquino , clic pubbiicb^, ed 
infìeme qual gentil cigno dell' Arno tralatò con pa- 
rafrafi Cataldantooio Carducci nel 1771. (c) . Tutti 
quelli lodati Scrittori negli antichi tempi fi fono di* 
vagati; mq- ognun tacque in quei di > mezzo. Non pe* 
rò tra' ’b^filenaio di colloro lutmnofa ’n’ è la rimem- 
branza in tarerà preflò Guido, Prete di Ravenna (<f), 
e foprattutto nel più volte citato Capitolare. In que- 
llo fi alfcgna Taranto, qual Qallaldato; a Siconolfb (e); 
argomento ben chiaro di efiere in quel tempo luogo 
di rignardo con ben ampio territorio.. 

- : Fino aTaramOjU nel fuo territorio io credo diftefo il 

Principato di Salerno ; alcuni (f) più oltre ne dclinea* 
tono i confini nua^Ael mio opinare non percib mi ri- 
mango . Ben ,80, Me Romoatdo. Duca dì Benevento 
tolfe a' Greci Brindili, & omnem illam^que in circui- 
ta efl , ìatìjjimam regionem (g) ; il che dinotò caduta 
in mano de' Longobardi gran parte di quel concinen- 

- tc ; 


(a) Filippo Cluverio Tntro<Iu£l. in Geogr. 

(b) Di cui è il titolo De aMi^mute, & vari» Tarentamem 
FfrtaiM , cd i tra le altra Raccolte nella lodata del Giordano 
P- 3^5- 

(c) Volume in 4. in Napoli nella Stamperia Raimon* 

diana . » 

(d) Preflb Leand. Alberti p. $94. 

(e) T. HI. H. P. L. p. 

(0 T. V. H. P. L. p. ZI4- 

Paolo Diac. lib. 6 . c. 1. de Geùis Langob. 


«!f ; poiché a' Greci ne rimafe' tuttavia akra - por- 
zione qual fu GallipoH , «d .Oaranto ( e ) : ^ ma . tal 
cóoquiiia I avvenne nella metk del léttimo leccio, va- 
io lo ne(fo,.cbe due fecoli innanzi de’ tempi, di cui nr 
gioniamo; intervallo bakevoIilSmo a cambiare 1' afpetto 
delle cpfe tra due limitance guerieggianti nazioni , 
quali erano « Greci, e i Longobardi . A tale condizione 
di coTe feguirono de’ tempi più luttuolì , quanti alta 
mai per quella i regione, .che lu in guerra, ed in ma- 
la ventura. Sortita la divisone del Principato di. Be- 
nevento : Saraceni Barim infidentes caepentifii devaftan^ 
Us depreedare Mem Apuliam , CalaieÙH/l j„ & pede- 
tentim Salernum (ù) ; c pofeia hateutij 1 Saraceni da’ 
$alernitani , e Franiclì , que’ barbari In, Taranto tio- 
Varon 1 ' aivio.(c) ; legno -che di clli era già fede, in- 
volata a’ Longobardi . Che in apprellb i Longobardi 
avellerò da’ Greci riportate vittorie., c altre Città a 
lor divozione recate , molto meno lo credo . Erchem- 
oerto grave Iftorico verfo 1’ anno & 8 o. riferifcc (d), 
he ’i Greco Imperadofe BalUio diede la Città di Oria, 
le poco più in là. è di Taranto, a Gaideri ad toa- 
/vendum, vai quanto dire, a mio giudizio, in feudo, 
rondo la maniera di quelle età. Giova il credere, 
■■^'e i Greci, veggendo elTerc di profitto allo Stato le 
vonceflioni, che i Longobardi. faccano di terreni, e ca- 

, ^ ; ' ftel- 

- ‘ \ ■' 

I i l - ■ . . — .. ■ 

(a) Anafttf. Bibliot. nella vita di Papa Conantino , Co. 

flant. Porfirogen. de Adm. Imp. c. 17 ., Aflemanni Tom. II, Scrip, 

N. & S. p. 47*. . 

(b) Erchemperto n. XX. 

(c) ChroD. Cavenfe. an. Só8. * 

(d) Al num. XLVIIL ’ . 

V ■ 
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ftella , donde fi aumentarono j feudi Ja), avefiero an- 
ch’ eglino ciò praticato , vieppiù nc'confini de’ loro 
dominj , dov’ era Oria . E’ troppo ben nota 1 ’ origi- 
ne de’ Marchefi , che altri non erano , che Governa- 
tori di qualche contrada, così detti a Marca ^ o Mar- 
chia, parola Tedcfca, che fignìficava il confine di uno 
Stato {b). Un’altra rifleffione mi conferma a credere 
il Principato di Salerno piuttofto rifiretto in quelle 
parti. Nell’ anno 891. Simpatico Protofpatario Im- 
periale vicn detto Stratigo Macedonia, Thrads , Ce- 
pkalonice, atque Langobardix (c) : con tal voce di Langohar- 
di* fi dinotò in quel tempo , a giudizio de’ favj, la Puglia 
{d) . Egli è adunque certo , che i Greci valeano molto nel- 
la Puglia, che allor coiaprendea fra l’altro l’antica Japi- 
già . Ben fo , che il Muratori {e) colla voce Langobardix 
ifltefe chiamato l’ intiero tratto di terreno, che i Greci 
nelle nofire regioni i'erbavano ; ma è ciò contrario a 
Cofiantino Porfirogenito (/) , che più del Mura- 
tori fapeane della polizia del filo Impero . Egli il Te- 
ma di Longobardia da quello di Calabria difiinr, 
gue ; ficchè erano quelli due , e iu>n già uno go- 
verno. Dà maggior forza al divifato , Lione Ollienìc, 
dal quale (g) nel X. fecolo chiamafi Mariano Imperiale 
Patrizio , Stratigo Calabrie , aiqiie Langobardix : col 
nome di prima fignificò la prefente Calabria, coll’ altro 

G fica- 


ia) Vidi le FeuJjti di D. Felice Cappello . 

(b) Murar. dilTert. VI. fopra le Antic. Irai. 

(c) Leon. Ortienf. Chron. Caf. lib. l. f. 48. 

(d) Camil. Pcllegr. Differt. Vili. p. 291. T. V.H. P. L. 

fe) Negli annali an. Spi.e nella DiÀcr. VI. fopra le Antich. 

ff) Nel c. 27. de Adminiù. Imp. , 

(s) Nel lib. II. c. 2. 



so 

Scuramente la Puglia , segione in quel tempo in gran 
parte ligia de’ Greci . Par dunque per le accennate cofe 
fuori di ogni dubbio- , che a' Greci Tempre più arrife 
la fortuna in danno de’ Principi Longobardi di Salerno 
da quefta banda della lor Signoria . 

Profeguiamo l’ incominciato cammino; al laro verfo 
Borea di Salerno rivolgendoci, dopo lungo tratto 
dell’antica Japigia , oggi detta 'Terra di Otranto, di- 
icollo ida Taranto miglia trenta , s’ incontra la ricca, c 
popolata Città di Matcra . Andava quella nel i'ecolo 
palfato colla Provincia di Otranto , oggi è capo di 
quella di Bafìlicata , come ne fu Gradina ne’ vecebi 
wmpi , c qutwido ferivea Nicola ^eta {a ) , Maratca. 
Allorché fi divife il Principato- di Benevento , non v’ è 
certezza, a quali de’ due Principati venifie Matcra. 
11 Pratilli la credè di Radclebe Ibi motivo, che Apuii* 
aditus^ clavifque faijfet ^ ex etufque cuj!odi<i urbca alia 
iam montane , juaffJ mediterrofiee JubJidìun , de^nfio- 
ntm, & tutamen jperabant {b). Porto io contraria fen- 
tenza , c quante volte meco penfando , riguardo- P 
additato argomento, tante lo rivolgo contra l’ iftelTa 
opinione del Pratilli. Siconolfo dal bel principio del fuo 
dominare fuo fabdìdit famuìatui maximam Apulia partem :: 
cr colle vittoriofe fuc armi fino a Cvinofa pervenne (c), 
ei tóiCe frequenti bus preìiis oames fere in circuita , pra~ 
ter Sipontum, a RadelcfJs iure, urbes {d). Sedi tanto 


(a) Aanatatìnu prò Rjtgi» JErttìo ed Decif. Aonib. Mo* 

Ics ediz. del 1735'. p. 3 ‘* 

(b) Nella p. 194. T. V. H. P. L. 

(c) Erchewperto n. XV. e XVI. 

(dj Lìor: oftienf. lib. i. G. XXV. 
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terreno Sicoootfo divenoo Signore', prtna dd 
giameato, egli è atfacevole al vero , che glie nè fofle 
indi rimaiio > Oltre di che l’ eiTere Matcra chiaèeidd^ 
la Puglia!^ a’ Longobardi di Benevento niento 'dovei 
calere, poiché di là non avean terreno ;i noa coeì a’ 
Longo^rdlidi Sakmo , che padroni li. vedemmo della 
Gida , che. bagna il max Gionlo, e di gran parte de* 
luòghi' meditercaaei, che intorno giacciono a Macera, 
come faresio;.par divi£ure ; Ma qaalanque (lata folTe 
in quel Iteinpò:la forte di Mateid non gnari dopo 
divenne'preda de’ Saraceni . NelJ’.S<i 6. venuto Lodovi- 
co a libecare . lrioofiie .regioni- da^ di lòco^ lètvaggio , 
li ritnni& in tAlaeera(, Q. jllùn muntfijbaam UloruTa or- 
vitatem cofieai. fà'roque con/umpJiti[a]. D(^ tt» 
k vicedda, foa-.d’iaivviio, che Macera riròraò in balia 
de’ Lottgobartbe edin weroai^.£^aaìce fecolo Greci Do» 
giAcrdot^ frop& rapinati 

/un/ [ 4 ]* Piu io cph di Macera verfo Acerenza è U 
Città di Monte Filofo , più &mo& Qe* tempi de* Nor- 
manni in qnei, di cui ragioniamo. Fu qneda del 
Principi' di Salerno; concioOiachè bruciata dauain- 
ceud'to y' Giovanni iFrìuctpo; dii Salecno beo predo riedi- 
dcolta < [c} . ìCiL apprdiaao . .ad. .Acèrenza ^ e. la metà 
del: fuo. Gaftajdaicoi, Latmam , 
& y venoé a%S|caQOlfò ‘nèkuQto parceggiamento. 
Ma iqual Juogo ; ^aL<ì^b'An//niitRunt dinota? Camillo 
Pellegrino fcrive {jT\: Latinianum OJUenJìs lib. r. c. 14. 

G — • •• & ine- 

■ ...• .'i.ifiA .^1 - •- 

(a) Lione Oftienf^ C. J5> . . • 

(b) Chron. Cavenre .qiy f 40..V x 1 vr.- ’-l . 

(c) Chronic. Cav.^^j^^^i) . 

(d) Differtii. Vili. p.‘ 199. t.'V. H. P. L. 
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& inedito jinonymo Saìernitono memoratum , mine Alto- 
ianni , intermortui prope loci nomen . Gli Autori teftè lo- 
dati nulla , o poco di lume porgono alla prefente ri- 
cerca . L’Oftienfe dice nel luogo dal Pellegrino citato, 
conceduto a Monte Calino Calale ia Tamaro in La- 
linianu , in Marjico, in Trelicio , Jinibus Potenti^ , nè 
altro aggiunge. L’Anonimo nomina folamente Lati- 
niano , nè altro dice di vantaggio . Da quelle ofeure 
autorità, come dar luogo precilo al Latiniano? L’Al- 
toianni , che addita il Pellegrino , prelTo cui è ito il 
Pratilli (a) , a me pare niente licuro . Rcfille per pri- 
ma la diverlìtà della voce, e poi da can bracco ricer- 
catolo per le Provincie del Regno , noi trovo . Agnel- 
lo Pacca de’ Medici , che fcrivea nel * 56 :., (i) tal 
luogo oblia ; Ottavio Bekrano nel fecolo feguente il 
tace (c) ; ed oggi af&tco non v‘ è . 11 Pellegrino , che 
vivea a mezzo il Iccolo paOato deferive Altoianni boc- 
cheggiante, dunque morto non er» ; e perciò il Bel- 
trano , e più il Pacca ricordar lo doveano . Ben fo , 
che’l Magini (d) lo fegna, ed è forte 1 ’ Altocanai del 
Sanfone (e) ; ma tranne tali notizie , il dippìù è nel 
bujo . Forfè tali ilranieri Scrittori equivocarono, ed an- 
che il Pellegrino fulla lède del primo regiUro di un tal 
luogo , che per altro tutto è atfacevole a quanto di 

fua 



(») T. V. H. P. L. p. ad4. 

(b) Nomi delle Provincie, Città , Terre e Casella del 
Regno di Nap. operetta, eh' è nel fecondo volume dell' IRor. del 
R. ediz. L^ój. 

(c) Breve Deferizione del R. di N»p* 

(d) Nella Carta di Bafilicata • 

(e^ Nella Carta di BaliUc. 
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fua fituazione nel Capitolare fi legge. Da fiffatte diffi- 
colta fona entrato, a^ credere y che ’l Latiniamm del Ca- 
pitolare la lìello (ia > che Latcana , che al dì d’ oggi 
clìfte ; e di tale opinione ecconc gli argomenti . Pii- 
mamente v’ è una uniformità di voce tra Latiniamm , 
e Lateana. Tal voce patì sì delle alterazioni, ma tan- 
toppiù di efiìere la fteifa mi conferma . Latcana fi dif- 
fe da Leandro Alberti (a) Teania, dal Magini(i; La- 
titano y dal Beltrano (c) Latirana , c dal Troyli (d) 
vieit detta Tegania; voci tutte di leggieri ufccnti dal 
Latiniamm . In oltre dà pelo a tal credenza il fito 
del luogo , che al datoli dal Capitolare fi conviene. 
£’ Lateana in Bafilicata tra Matera, ed Acerenza, ben- 
ché aiTai lungi d' amendue , qual fi rdeferive nel 
Capitolare, coogiungendofi col Gafialdato di quefia ul- 
tima., A mezzodì le feorre il fiume Sinno , a Borea 
la fiumana di Sinifi , che al Sinno dopo C^aronxmte 
confondefi . Nclio fpirituale al Vefeovo dì Turfi ub- 
bidifee, che fufffaganeo è di Acerenza; argomento, che 
di là un tempo di^ndea nel temporale . Latiniamm fu 
Gaflaldato , vai quanto dire , luogo ben di riguardo ; 
Lateana 1 ' é fiata , ed é ancor tale . Prima del Beltra- 
Bo contava 7^0 fuochi , indi 171 , e nella feguente 
numerazione 144 ne noverò , ed al prefente è tra le 
ricche Terre di quella contrada . Altro veftigio del 
Latiniano rinvengo in Lateana , per avere avuto prefib 

di 


( a ) Deferiz. di tutta 1’ Ical. p. 215. edis. di Venni* 
del t$ 6 f. 

(bj Nella Carta di Bafitic. 

(c) Brev. Deferiz. del R. di N. nella Prov. di BaGlic. 
(dj Tom. I. P. li. nella P. di B. 



di fé un luogo nominato Trelizi, che leggo nelle cane del 
Magi ni appunto nelle fue vicinanze , tatt’ altro da Ter* 
lizzi in Provincia di Terra di Bari . Lione Oftienfe tra* 
luoghi , che alTegna con6nantì al Latiniano, accenna Tre- 
licittm, come fopra lì è divifato ; ikchè per tal motivo 
è Lateana l' antico Latinianum. Di vantaggio il rilèri> 
to Oftienfe fitub Lttinianum in Jìnibus Poteniit; Po* 
cenza è in quella contrada , e giace quali in mezzo 
tra Lateana, ed Acerenza ; il che è al feniò del Capito* 
telare affacevole . Ond’ è, che baftantemence Rrabra di* 
nodrato tal mio lèntimento contra Camillo Pellegrino, 
e '1 Pratilli . . 

< Il Oaftaldato di Latiniano fu di Siconòlfo inde* 
V me con la metth di quello di Aceicnza , ov* era con 
quello congiunto (e) . Ma Acerenza a chi mai dei due 
Principi ubbidiUè , argomento certo non v’ è, che lo 
dimollri . Se però vale il diritto penfare , piuttollo a 
Siconollb appartenne . In vero ne’ tempi feguenti Sa* 
lento divenuta Metropoli, la Chiefa di Acerenea le fu 
fudnganea , come luogo di tal Principato . A Borea 
di Acerenza continuò l’ antica Lucania , al pari che 
oggi feguita la Balìlkata, confinante colla Puglia Dau* 
Dia , di cui parte è la Capitanata (^) . Fu quella 
contrada de’ Principi di Benevento ; onde fermiamo il 
e lafciando Acerenza fu le alpcfiri roccie (c), e’I 
Tuo abbondante terreno , piacevolmente inaiato dal 
Bradano , veggiamo ove il Capitolare c’ indirizza . Pie- 

gan- 


(a) Capitol. Radei, nel Tom. III. H. P. L. p. 

(b) Abate Damadeno Toèutie Canufine npticatk C. I. 

(c) Orazio Fiacco Od. IV. lib. III. 
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f indo na |À il cammino , fendendo gli Apcmdni di 
ietragalla, dopo gran tratto di terceoo » Cono a man de* 
fin le Città di Moro,eRuvo,e date quoAe voientien 
al Principato Bencvenrano, a’ incontra Gonza, fiata de^ 
Lucani , ed oggi in Principato Ultra compiefa. A Borea 
di tal Città da' monti Irpini (a) calai’ Ofaoto, cbe traver* 
fate le fertili pianare della PugLa^ al Notd*Ovefi di 
Barletta in quel mare fi icarica . A meatodi di Con* 
za forge il Scie , cbe ricco delle acque di Prìqdpaio 
Citra, nel golfo di Salerno, come già il vedemmo, mec* 
te il minaccevole fuo capo . Gonza iMlla divifiose del 
Principato di Benevento venne a Siconolfè (t) ; ed 
era da* tempi addietro una delle principali fortezze, 
che aveano tra noi i Longobardi . Cario M. mandar 
to Grimoaldo al Ducato di Benevento, tra le ceodi* 
zionì , efigà, che dovefie fnpntellare le mora di .&lecp 
no , Acerenza , e Conca (c) : fegno tltq>pO' evitante ^ 
che quel Monarca quali inefpugnabili tenea fif&tte 
ben gucrnite Città, Ebbe Gonza il proprio Conte pri> 
ma della dìvilione del Principato ; laddove gli aìtii 
luoghi di riguardo appena vantavano il Gafialdo (d}> 
Il Conte Orlo, cbe diè il fuò nome a Conturfo , Ino* 
go di quel contado [e], fu quegli, che qual cognato 
di Siconolfo , tanto operb col fenno , e con la mano 
per inalzarlo al foglio , come bea gli riufeì [/] . In 

ap. 


(•) Plinio Hift. Nat, lib. III. c. XI. 

(b) T. III. H. P. L. p. XI7. 

(cj Erchemp. n. IV. 

(d) Erchrmperto n. Vili. 

(e) Lucent, ad. ad Irai. Sacr. U^luL t. 6 . p. Soo. 

(f) Vedi il l. cap. della pref. Opera, 1 ’ Antonini p. 573. 
della fu» Lucania malafflcnte defcriiTe tale avvenimento. 



apprefTo Gonza continuò hello ilelTo fplendore ; e fé 
mai è vero un diploma recato daH’AiTemani [<i], nel 
étf7 un tale Fandolfo s’ intitola Princeps de Cohfta , 
& de Rapolla magijìer , & , domimtor iotius terree de 
Principatu . Quinci fi va a Montella , Gajìaldaio cum 
omnibus cajìellis ejus di Siconolfo [^] , ed alla divo* 
zione del Principato di Salerno continuò ; perchè leg* 
giamo, che nel 913. Guaimario Principe di Salerno 
mandò colà Unfredo Gafialdo , donde venne dal 
Conte di Gonza fcacciato [c]. i 

Siamo già prefib Benevento, dove i confini tra 
i due Principati maggiormente nel Capitolare difiin* 
guonfi; ma quella confofione, che fi trattò allora di 
fchivare , par che oggi s' incontra , mutata a quegl’ U 
gnobili luoghi , che fi dan per confini , la denomina- 
zione . Dalla parte di Gonza verlb Benevento dividea 
i due Principati, ipfum Staffilum ad Frequenium 
Il Pratilli volle prima [e] tal luogo, ove dicefi laStar- 
aa vecchia di Frigento , che Frigento iftelTo guari 
non è lungi d’indi [/],ov’è Dentecane. Di quelle due 
fentenze fceglierei la prima : tal luogo dovett’ eiTere 
nel mezzo tra le due Signorie ; concioflìachè il Capito- 
lare efpreffamente dice, ubi, ex antiquo XX. mUliana 
funt per partes . Tal’ è l’additato prefib Frigento , e, 
non già Dentecane , che a Benevento è più vicino ; 
lìcchè il primo fi è anzi, che il fecondo. Frequentum 

. _ ... fuc- 


(a) Affemani Ital. Hill. Scrip. Tom. II. p. 194. 

(b) T. III. H. P. L. p. III. 

(c) Chron. Cav. T. IV. H. P. L. an. pij. 

(d) Capir, p. 117. T. Ili: H. P. L. 

(e) Nel Commento a tal luogo del Capir. 

(f) T. V. H. P. L. p. z 6 %. 


Digitized by Google 


fuccedè all' antico Beiamo , città degr-li^i , prclFo 
Mirabella: nel 669 diftrutto Belano, ne w la.V.cfco- 
vil Sede trasferita in Frigento ; onde quegli, che per 
r addietro fì difTe Epi/coput Eclanus , pofeia fì chia- 
mò Frequentims ; e fpopolato Frigento , (ì unì quella 
Chiefa all’ altra dì Avellino [a\ . Non che nel Regno, 
ma nella' Italia tutta copia v’ è di efempj di Chie- 
fe Cattedrali .(opprefTe, e di altre unke , onde Con- 
cattedrali [A}; cofa fin’ ora , a creder mio , non all* 
intutto rifehiarata da’ nofiri Scrittori . Il Capitolare 
mi richiama, e dice, che più in Ik tra Benevento, e 
Salerno fi ftabili confine, in loco, qui dicitUr ad Pele- 
grinos , ubi ex aniiquo XX. milliaria funi per partes , 
e defTo fu , ove tuttavìa dicefi a’ Pellegrini vicino 
, all’ Atripalcb . Quindi il Principato di Salerno abbrac- 
ciava Avellino, eh’ era Gafialdato e Sanfc verino, dino- 
tato col nome dì, Rota. [c]. £’ iq. fatti tuttavia nello 
Stato di Sanfeverino una popolata, terra, avente Chie- 
fa , chiamata S. Marco ad Roiam . Tanto fu la ftret- 
ta correlazione avuta mai Tempre tra 1 ’ una , e l’al- 
tra Podeftà [d] . Montuoro andò del pari col Princi- 
.pato di Salerno ; ed è bene da riflettere di leggerli 
^nel X. fecolo V^covo di tal luogo un tal Cenamo £e|]. 
• Più oltre drizzando il cammino per la Serra di Monte 
Vergine, fu il confine tra Capua , e Benevento ad 
S. Angelum ad Cerros , luogo proflìmo a Cervinara , 

H co- 


fa) Carm. Fimiant aV croi, & pr0grcf, Mttnptl. p- 85. 

(b) Muratori Diflertaz. fopra le Antichità Itti. 

(c) T. III. H. P. L. p. a 17. 

(d) Guglielmo Cave U Rttigi*a dts tacittu Cirtnear , «fm- 
fltrdam 1911. p. 25». f. i. 

(e) Muratori Antiquit m. àv. t. i. p. 85. 
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come la denotniaaziofie , che tattavia ne porta , 4l di- 
tnóftra . Lungo i termini di Principato Ukra , che 
r antico Sannio, andando verfo Benevento , v’ è Ar- 
paja , che langi n’ è otto miglia . Seguono due nkif- 
lime rupi , dove ingolfati i Romani , come fuor di 
fpeme di ufeime, pafTati furono fotte il giogo da'beì- 
licofi Sanniti [< 3 * Vennero tali (h'ctteaee dei due 
monti dall’onta data a’ Romani, per la Cìtt^ diCiM»> 
dium , che l’era dappreflè, chiamate J’u/*ca/(r -C«iw¥- 
o* (h). Fa Ctudium , Cìtth conofeiutiflima , e fino 
nel V, iècolo leggiamo, che aveffe il propi^ Faso- 
re [c]. Spento quel nome, e rimafU la popolatione’, 
adotto r altro di Furculun , dall’ antico Forcate , e 
lotto tal nome lì mantenne nella Ragione de* Longo- 
bardi . Nelle guerre tra Napoletani , e Beneventani , 
benché i primi andalTero in Rne a iuccumbere [a?}, 
tnttavoha ne’ principj del Duca Buono nell’ 83+ lì 
legge nel di lui avello : 

FurcuJas 

Lrtus cmAas depredavi t ^ 'TeJ 
Sotto tal nome nell’ 851. nel parteggiaroento del Pria - 
cipaxo di Benevento venne tal luogo atlTegnato a SI» 
conollb [^3 • Vero é , che’l Pratilli di ciò dubita, 

e vuo- 


(a) Livio tibb IX. c. 1 1, 

•fb) Frtneefto Daniele ha féritto deHe Fbfehe Candint, 
che degno t di eonfulnrC . 

{•) Atduino tam. II. CoociL General, colum. p 6 t, 

(d) Aflem. t. II. lui. Hift. Scrip. p. jya. 
fv) l'royli Hill. Gen. t. IIL p. ipa., e net Cron. Cav. 
an. 84J. n nomina tale Cittì . 

(f) T. HI. H. P. L. p. ai7^ 
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« vuole col nome di Farculum , ignobil luogo ^ detto 
Forca, defignato ^ ma niuno appoggio ,ba tal di lui 
credenza, fe non che il fievoliiSmo , tratto dalia fo< 
aiglianza della voce . Furculum è adunque Arpica . 
Ma donde nate tali metamorfolì ? Crederei, che venuta 
in miglior condizione il Curculum , lì dille Arx Cau- 
dia y 0 corrotumente Archa)a, e Arpaja . Ma lalciamo le 
conghietture , perchè giova palTarc innanzi, 

Lafciata S. Agata al Principe di Benevento, nel* 
le cui mani venne nobile, e tal continuò (a), a roez* 
co il calle è il Volturoo . Nafce tal fiume in A- 
pruaze, alquanto in Tu del Moniftero di S. Vincenzo, 
che dal 6ume piele il nome, e la cui fama ancor du* 
va. Divifc ne' tempi da noi lontani la Campagna dal 
Sannio, in quei di mezzo, in gran parte, Tun Prin* 
Tìpato dall’altro ed oggi calato d’ Aprnzzo , ed a 
Levante rivoltoli , par che a quel Iato fcorra di Ter- 
za di Lavoro, che col Contado^ di Molife confina. Nel 
punto, in cui fiamo giunti, è ben noto non che per le 
proprie acque, che per le abbondcvoli.del fiume Sabbato, 
che di lotto Benevento le altre ancora riceve di Ca- 
lore . Di là del fittine, -rientrando In cammino, è Ca- 
jazzo. Città Vefiiovile , eh’ ò 1’ antica Calazia , e 
quella al Principe di Salemo fi appartenne (è) • Salen- 
do centra la corrente del fiume , a finiftra di eflb 
è Alife , dietro cui dopo lungo tratto è il Matelè. 
Fu tal tenimento del Principe di Benevento (c). Sa- 
lendo più oltre alla delira del Volturno tra piacevoli 

H a cam- 


(») Erebemp. n.7i.Anonim. S»ler. c. 145. Ignot. Caf. n.az. 

(b) Erebemp. n. 18. 30- , e 40. 

(c) IgDof. Caf. 0. II. T. I. H. P. L. 
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campi è fa di verdeggiante colle Venafro (a ) . A Bo- 
rea di Venafro , e difcofto miglia dieci evvi Ifernia , 
colonia già de’ Romani . Q^uefte due Cinà , 1 ’ avvertì 
il Muratoti {b) , andarono col Principato di Beneven- 
to. Erchemperto deferivendo lo feempio nell’ 860, dV 
to da Seodan, Capo de’ Saraceni, al Principato Bcne- 
neventano, nell’ accennare i luoghi dal barbaro involati, 
novera Teìifiam , Alifas , Sepinum , Bovianum , & HU 
ferniam , Cjfìrum quoque Venafrum (c) . Non fo adun- 
que, donde tratto creda fu di ciò altramente il Pr^tili- 
li ( d) . Ad Occidente di Venafro , pib in là fu 1 ’ an- 
tica Città dì Cafìno , dalle cui mine forge San Ger- 
mano , che alle falde giace del Monte Calino , donde 
prefe il nome l’Ordine de’ Benedittini, illuftre in ogni 
età nell’ Orbe Cridiano per fantità , e letteratura , per 
«ver quivi nel $30 edifìcato S. Benedetto il celebre 
fuo Monìftero, che agli altri valfe di norma . Didaa- 
te dal Calino miglia cinque è Aquino , Gaftaldato 
In tempo della divifione , e poi Comitiva; nel cui terw 
ritorio nell’ 810. Rodoaldo Gallaldo , fecus PoHtem Cur* 
vum cajiellum conftruxk , & ab ejufdem pontis fitu, & 
nuncupathna Pons Curvus mmen retinet (c) . E’ oggi 
•Pontecorvo Città dd S. Pontefice Romano . Pregio è 
ora dell’ opera indagare, a quali de' due Principi toc- 
'cb nel parteggiamento il Monidero del Calino, nobi- 
le quanto ahro fode ^ammai . Q trae di briga ilCa- 

; ‘ pi- 


ca) Orazio Fiacco lib. II. ode. 4. , e lib. III. odor, 
(b) Annali an. %6%. 
ic) Erchrmp. n. 19. 

(.1) T. V. H. P. L. p. ^ 66 . 

(e) Lione Oftieofe Ub. I. c. 37. 
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pftblart dicendo ; Omnium rerum SanBarum Ecclejìa- 
Tum , Epìfcopatuum videliccl , vel Monajìeriorum , Jub 
regala degentìum , feu Xenodochorum , ibi cenfus ratio~ 
nes reddaniur de .fuis Jingulis fubftantiis , uhi capita 
funt eorum ; prcefer Monajìeria S. Benedici , & S. Vin-^ 
ccntii , qux fub dt'fenfione Domini Imperatoria Lutharity 
ejufque fila Domini Lugdovici R^is funt (a) . Ecco 
preflo xiafcuno de’ due Principi giurifdizione, c padro- 
nato ne’ rifpettivi luoghi Chiefiaftici, Monifteri,' Chie- 
fe, e Vcfcovadt dello Stato di cia^uno di e(H , cofa 
non finora avvertita , tranne in S. Benedetto del Gu- 
fino , e in S. ’Vincenao al Volturno . Se pefb il Mo- 
nìfiero del Cafino fu efente dal dominio di Siconolfo, 
il territorio , che T era intorno , che in parte abbiam 
veduto , a lui ubbidiva , al pari che 1’ altra contrada, 
che al Nord-Oveft è del Cafino. Tal fi fu Arino, Ar- 
ce, Arpino, che va ne’ falli gloriofo, per aver dato i 
natali a Cicerone , modello della robufia eloquenza , 
onde ufa per fua infogna M.T.C {b) ; e ’l curiofo tuttodì 
efplora la di lui villa che fu li prefTo, nel terreno 
da due bracci dal Fibreno , e dall’ altro dal Liri 
bagnato; a tal fu più in fu Vico Albo f c) , luo- 
ghi dell* antico Lazio, ed al prefente in Terra di Lar 
voro comprefi. ' 

Più oltre del teilè dlvilàto il Principato di Salerno 
non fi difiefe ; poiché feguì in ciò la condizione del 
Principato di Benevento, che là del pari tenqinò (d); 

gio- 
ii) T. III. H. P. L. p. 

Ib) Aninia Univ. Fab. del Mrind. Trat. i. p. li$. 

(c) Liofl. 0(1. lib. II, c. 1 $. ,fgnac. Caf. o. Erchemp. 

D. S5. 

(d) Camillo Pellegrino r>:r to t o h. P. L. 
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giova adunque rivolgerci a’ confini del lato occidenu-*- 
le di tal Signoria; compiuta gik la delcrizioae della par- 
te, che mira Aréurum . . geminqfque Triones, 

Sora al rìdoflb di un monte, e più nel piano, che 
r è dinanzi , bagnata dal Liti , fu in tal parte la 
Città di. frontiera (a) • Non molto di quà difcoilo , 
•on due calcate il Fibreno fi precipita nel Liri , ed 
afconde il Tuo capo, ove fu la poco anzi accennata vil- 
la di Cicerone ; jgonfio indi per tal acqua s’ imbatte 
in uno fcoglio , che le fue acque divide in due rami, 
dopo due altillìme cafcate, che oggetto fono di curiofi- 
tb. Quelli due rami dopo brìeve trauo fi unifcono, 
lardando il terreno, che cingono, ifolato , onde là fiede 
Terra , da cìb detta Ifola , come ne’ vecchi tempi chia- 
mata fu Interamia {è) . Furono taì lucghi del Prin- 
cipe di Salerno, come gli altri di là del Liri, ove fu 
la villa di Mario Arpinate ; van quelli oggi collo Stai- 
lo Fontifìzio due miglia dal Regno lonuno , e v’ è 
Monillero, chiamato Cafamari, o fia Cafa Maria, del 
rigido illituto di Giovanni fiottiglìero di Raocè , 
Abbate della Trappa . CamiUo Pellegrino , fe dii tale 
ampiezza al Principato di Beneveoto. , onde a quello 
di Salerno in tal’ età ; ben prefio tuttavolta ad A- 
quino rifiretto lo volle (c). Èrchemperto , egli dice, 


(a) Carni]. Pel. nel luog. citar. 

(b) II P, Troyli T. I. P. I. p. 78. P. II. p- 31. di tai 
luoghi non fcrifle efattamente . Io fon pago delle enfé acrennate, 
pcrchi comunicatemi da Monfìgnor O. Angelo Maria Znccari, 
Vefeovo di Capaccio , naturale di tal contrada , di cui godo 
ramiciiia, e la benivoglienza . 

(c) Cam. Pel. luog. cit. 
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ftfivc , che Lodovico Impetadore neir &66 encrb Bc^ 
ntrvenrì fnca j>er Suram . Ecco argomenta ^la del 
principato di Benevento , e noi\ di Salerno . Chi 
ben la cofa mette ad tfame, apertamente rawife, cd* 
Vaile tal manicta di dire dello Storico dinotare 
folamcnte, che Lodovico calato in Italia coll 
tictrb nel Principato di Benevento dalia parte « 
ra j c non già che Sora fofTe del Principe *di Ben& 
vento . Così l’ inrefe il Muratori (a) ; onde fcim pii 
ffllogierare fu cib , a me piace riwrnare alle actju* 
del Liri , che ingroffano Tempre più , maggionnenre 
per quelle del Mdfè ; c brevemente indaghiamo i ri- 
manenti 

.... rara ^ qua Lirts quieta 
• Mordet aqaa tacitumas amnis (4). 
piegando a man delira del -fiume , è la Cittì di Foo^ 
fiì j nell’ antica vi» Appia , cui è contiguo il Monw 
Cecubo » famofo per gli eccellenti vini al pari degli 
altri di quella piaggia. Infieme con Gaeta, ove defili 
navali il proprio Duce, all’ Impero d’ Oriente foggectoi 
ubbidì ainflelso Impero; e così durb finattantochi ■ noa 
venne a’ Greci da’ Normanni involata . Ufeiti ^al ‘ tetv 
.ritorio dì Gaeta , lafciando non guari lungi dal'lkh» 
le mine di Forala -, donde lì vuoP'nata Gaeta fe>J, 
-valicato il golfo, di ritorna gii lìamo al lato «e^ 
'dionalc del Principato di Salerno. , i 

Dopo brieve cammino il Garigliano nato in A- 

pruz* 


(a) Annali, an. Ì66. 

(b) Orazio Uh. I. ode i6. 

(e) Vessafi Gcfualdo Offervaz. Critiche fulta Via Appìa cbl 
PratiUi. 
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pruzzo dal Lago Celano, refo navigabile per le acque, 
che nella campagna raccoglie , oltre mi^ia dieci di- 
fcodo da Gaeta, nel Mar Tirreno difccnde: fu detto 
tal fiume dagli antichi Liris , e Li ri tuttavia è chia- 
mato, prima che gontìo divenga per le acque del Fi- 
breno. Prima fi difle Clanis (a) fecondo Strabene; onde 
taluni lo confufero col Clamo . Ne* mezzi tempi fi 
chiamò Minturnus ^ dall’antica Citth di tal nome, che 
li giace dapprefib . Strabone (i) deferifie Mintumo 
tra le Città marittime . Tal non -fu per innanzi , ac- 
ciefciutofi il lido (e); e perciò Antonio Sanfelice giu- 
niore, qual mediterranea l’allogò nella fua carta {d) . 
Dagli avanzi di Minturno nacque Trajetto, Comitiva 
fin dal X. fccolo. Il Gefualdo (c) vuol detto Tra- 
jetto a trajicìcndo , dall’ efierfi Ih menati i rottami di 
Minturno, e non già dal tragittar della fcafa ; dap- 
poiché fette fecoli prima di mexterfi la fcafii in quei 
luogo fui Garigliaiìo , rirenea Ja medelìma’Aenomina- 
zione.. Air intutto non mi,,atterrei al parere del Ge- 
fualdo , che pare non aver veduto più innanzi di fue 
opinioni . Fino da’ mezzi tempi fu in quella coiura- 
da la onde fi dilTe quel paffo Tra/VAu , come 

quindi a poco vedremo. Il continente dal Garigliano, 
feguendo l'incominciato cammino, in là fi, allarga, e 
4(^0 dieci miglia s’incontra il ^Volturno, che le ab- 
bondanti fue acque dal Sannio , e ddla campagna , 

. nel 


(a) 'Vedilo lib. V. c. 47. delf ediz. di Venezia del 1 519. 

(b) Nel luog. cit. 

(c) Leggafi fu tali vanaziom il c. 1 . de la Philorophi* 
.de 1’ Hidoire . 

(dj Campami tatìquti Dffcrìpiìe ab Antonio Sanftfieit Jtm. 
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nrt filo fcno accolte, volgendofi, onde da tante volte 
(brd quel nome(«), al mar Tirreno le tributa. Sboc> 
ea indi il fiume Patria , dopo avere uaverfato il la- 
go, che ha lo fieOb nome. È’ tal fiume meno abbon- 
devole di acque de’ tefiè deferitti , ma di ugual 
ma . £’ quello 1 ’ antico Clanio, chiamato ne’ mezzi . 
tempi Lanius , & rivuliu Lanii , e detto volgarmente 
Patria, dall’antico Liteino, Città ^prefib la foce del 
fiume , detta indi Pairia ; perchè Sdpione Africano, 
per non efier-e il berfaglio de’ malevoli in Roma , ca- 
rico di allori là fi ritirò , & fepufchro fuo inferi hi 
fuiendo: ingrata Patria,nec offa quidem mea habes (i). 

I defetitti fiumi furono ne*^ tempi, di cui favelliamo , 
de’ Principi Longobardi , Nelle guerre tra Napolitani , 

« Beneventani, che polTonfi leggere nell’ AfTemani (c), 
Sicardo Principe di Benevento nella pace^data a’ Na- 
poletani nell' 836 , tra. 1’ altro fouvenne ^yDe Jhmiiù- 
bus , qui in fne Capuana funi , hoc e/l Pàtria, Vultar- 
nus , atque M'oturnus , ut ipfa Trajeéìa fft licentia 
tranfeundi tam negoiiantibuì , quarti etiam refponl'alibus, 
velitibus , feu aliis perfònis de Bucata vejìro NeapoU- 
tam, fulva confuetudine aofira , illtji debeant tranfl- 
re (</)• I fiumi fi voglion qui de’ Longobardi , ed a’ 
Napolitani, falvo il diritto di tragittarli per la fcafa, 

1 ' ' che 


(a) Vedi Camillo Pellegrino ne’ difeorfì della Campania 
Felice . Vi ha chi dal Fenicio trae l’origine della voce Volturno: 
ma non molto crederei a chi vuole far de’ Cllemi fa tali cofe^ 
che da varj principi han potuto derivare . 

(b) Valerio Maflimo lib. V. c. III. 

(c) De Rebus N. & S. T. II. p. jSà. 

(d) Capit. Sicardi T. III. H. P. L. p. zo8. 
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«he ajfptinto quel irajeili dinota . Dhrifo il Priicif^ 
to di Benevento , che coaiinuafTero i detti fiwni ad 
e(Tere de’ Longobardi, bea lo rilevo dal non cilervr 
dopo deir 83$, tempo della pace , fino alla, diviiìoqf 
del Principato di Benevento, che accadde- neir.b5i ^ 
flato cambiamento tra le due confinanti nazioni, Lon» 

t nbarda , e Napolitana • Furono adunque tai fiumi di 
■Conolfò , dii tal parte del Ducato Beneventano 
venne in porzione . Tra le Città in vero afTcgnategK 
fi fa Capua (a) . Ma qual fi era quella Cnpua^it l’ zo- 
tica, che giacca tra ’l Clanio , c*l Volturno, ove * al 
di d'oggi e r Anfiteatro . Quella, che oggi è lui Vol- 
turno fui Ponte di Cafilino, pofcia fu fondata da Lan- 
dolfo , e Landonolfb , ed è una delle prime fortezze 
del Begno a cagione delle fbfTate , ove gira il Vol- 
turnoj al pari che per ordine dell’ Imperadore Qiu» 
Teppe II. nel circolo di Leutmeritz nella Boemia fi d 
&tto nn nuovo letto al fiume Eget, per circondar* 
la nuova fortezza di Terereienftadt (b) . Sorge altra 
dubbio nella ftoria di quella età, la voce Bertìait ^ c 
Birolajis , quale delle due Città dinotafle , 1 ’ antica , 
ovvero la nuova Capua. Pugnano acremente fu ciò i 
dotti . Degno è da leggerli a tale uopo quanto n« 
fcrivono il Mazzocchi (c), il Pfatilli (d), 'I P* Beretti fe), 

l’Af. 


(a) Capitol. T. ut. H, P. L. p. »I 7 - 

(b) Gazzette di Mantova 11.5X. in data dì Vienna din; 
Dicembre 1765- 

(c) Alex. Sym. Maz. io Campano Ampkitheatro^ Cotti» 
ment. p- 

(d) Vedilo nelle note ad Erchemp. T. I. H. P. L. p. IJJ. 
(c) Tabula Chorograph, med. aevi n. tsZ. 
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V Affemanì (a)’; ed i« direi avere tal voce Cgnifica- 
ta r antica Capua , 1‘ Anfìteatro , ove corrottamente 
diedi Forlafci, Donde nafta tal voce , lafciamo, che 
r indaghino gU eruditi, perché giova paflate piu oltre. 

Ad Oriente di Capua lungi tre miglia è Cafiso- 
ta , detta ne’ mezzi tempi Cala irta (ò ) , e forCe qucr 
ilo fu il primiero filo nome, donde fegui qndlo di Ca. 
fetta . Giacca fuU’ erto , ed alpeftre Colle , dove al 
prel'ente dicelì Caferta Vecchia ; e farli dalle guerre , 
che ebbero i Longobardi , conoibhe il principio , e dal 
(ito la denominazione . ^a tal ricerca de’ dotti di 
colà (c); r andare del tempo fé cambiar (ito a quella po- 
polatione, e (èiinoffi al ridolTo del colle , luogo vi- 
ftofo , e dilettevole . Al prelinte la mnnificenza del 
Sovrano , che Dio fempre feliciti , dietro le orme del 
fuo gloriolb Genitore, ci ha formata Regai eVilla, la 
qoikle per la magniticenzai^^ vallità delle, fuperbe 
^briihe , per gli ftupcndi cammini , ed ammirevoli 
cafeate d’acque rigettate da diverte figure di marmo 
nelle pefehiere, che ferabrano tanti piccioli mari, ove 
guiizan pefei di ogni forta , d’ intorno fvolazzatio .vo- 
latili de’ più ftranj lidi; per li giardini, e-bofchettt 
ripieni di cacciagione , framezaati da ben formati via- 
li, divenuta la emula di Verlaglies, è una delle pih 
vaghe cofe di Europa . Sotto Calérà è Acena, di là 
del Clanio, dalle cui acque come danneggiata fcrifle 
Virgilio (d) : ^ 


(a) T. I. Hif. S. de R. ,N. & S. p. 340. 

(b) Erchemp. ». 30. ■ 

(c) So» da vederG le lettere di Crefoeno Efptrti Sacer- 
dote Cafertano al Sac. Don Ignatio Simeone . 

(d) Georg, lib. II. 
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ifKuis Clanius non ccquus Acerrisi ■■ • •• 

^ Ad occidente di Gapua verfo Borea è, Calvi , detto 
Caìvtm , & Caiveitfe Cajlrum [</] , e fu Gaftaldato , 
Più in ià Carinola, chiamata dagli Scrittori di que| 
tempi Calinium , e Calinula [i] . A Borea di Carino- 
la è Tiano Gaftaldato , diftintamente erpreftb nel Ca- 
pitolare tra le Città aftegnate a Siconolfo [c] . Con- 
tinuò Tiano ad eftere di riguardo in quella età ; con-; 
cioftìachè, eretto il Contado di Capua, c divilì i nipo, 
tl di Landolfo, aPandolfo toccò Tiano, e Caferta 
Fu pofcia Tiano nel X. fecolo Contea [<r] , al pari 
che divennero in quella età Contee fpeiliUimi de’ Ga- 
Aaldati della età, di cui ragioniamo , com’ è da vede- 
re negli Scrittori di que’ tempi , infra gli altri appo 
Lione Oftienfe . Di lotto Tiano lì vede Seffa , Gttà 
conofciuta nell’ antichità , tutt’ altra da Sueflùla , che 
alle vicinanze era di Atclla , vicino al Claaio . , Sef- 
fa toccò a Bandone nipote di Landolfo (/) , ed in- 
ficme con Sellà gii venne Berclau , di cui poco anzi 
brevemente fi è ragionato ; ugualmente a Bandone 
-altro nipote Caìiniwn , & Cajatia , Si è qui ragm- 
nato di Gttà da’ Conti di Capua a’ varj. ai lor ta- 
miglia conceduti; addivenne ciò lòtto il Contado di 
Capua , che ’l nome indi alTunfe di Principto . Allo- 
ra però , che la divifione fecefi del Principato di 

Be- 


fa) Chron. Com. Cap. n. VIIT. 

fb) Erchemp- n. 40 ChniB. Com. Capuae a. X- 

(c) Caput. T. Ili- H. P. L. p. ai 7 » 

(d) Erchem. n. 40. 

(e) Lione Oftienfe io pih luogjù. 

(fj Etchemp. nel luog. citai. 
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Benevento, Capua, e luoghi al di (c^ra dcfcritti, che 
formaron poi il Principato di Capua , a Siconolfo ub- 
bidivano ; e perciò pregio è llato dell’ opera qui regi- 
ilrarli . &rge ora il dubbio, fc tal Signoria di Capua. 
dipendente foffe , o nò dal Principato di Salerno ; ma 
quello perchè di altra materia , in più comoda parte 
della prefente opera verrà divilàto (a) . 

Ripigliamo l’ intralafciata defcrizione del Princi- 
pato di .Salerno, lèguitando la parte meridionale dal 
mar Tirreno bagnata > Oltre Patria s’ incontra il Du- 
cato Napolitano : quale quello fi folle non è del miq 
ilUtuto , ma per maggio» chiarezza , c perchè in 
mezzo al cammino , qu^e fiato folle , brevemente di- 
vifiamo. Dopo Patria è Cuma nello fieflb lido, inva- 
ia da’ Longobardi, ma riprefa da’ Napolitani 001717. 
(b) e prello ellì era nel tempo delia divifione del 
Principato di Benevento. Vien poi il capo di Mileno, 
ove fu Mifeno Città difirutta nell’ 880. da’ Saraceni , 
della cui Chiefa furon poi le rendite a quella di Na- 
poli aggregate. Dal Capo di Mifeno comincia il gol- 
fo di Napoli , che in fe dilettevoli feni contiene; 
Rimpetto a Milèno fono le Ifole di Procìda, ed Ifchia, 
che detta fu Enaria ; e poi rientrando il mare nel 
continente , in un lato v’ è Baja, femofa per le de- 
lizie^ e per 1 ’ acque ; di Baja con la lolita vivacità 
cantò Orazio , alludendo al lutlo Romano : 

Marifque Bajis obflrepentis urget fubmovere littori 
Parum locuples continente ripa (e)t 

nell’ 


(•) Net cap. IX di quello libro . 

(b) Affemani H'il. Sorip, T. II. p. SpJ. 

(c) Lib. II. OJ. XV. 
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nell* altro vi i Pwsguoli, l’aatici Wcarclik, « *eU 
la fiat fporge ad mare Nifita piccioU Ifcletu . A 
Pfiiita Ibyraita piacevol colie , nel nutre riguardante, 
coverto di ben tenuti terreni , e di amene abiuzioni, 
la cui dolcezza ogni cura abaodifee ; onde da' Greci 
fu chiamato tal luogo . Dal Capo di Pofilipo 

par, che propriameme cominci il Cratere , di cui Na- 
poli , telia tra le più belle Città di Europa, merita- 
mente fi vanta . In mezzo' fiede qual regai donna, 
la nobil Metropoli ; d’ intorno ha colline , che gareg- 
giano a dark venuftà , e ad arricchirla dei 'più vari 
prodotti della natura . Dopo il Sebeto , nobile pel 
nome , c non per 1’ abbondanza delle acque , è apric a 
^ pianuri^_fu_cui dolcemeo teuìfi e rge il Veruvj o ] alle 
cui falde , dopo Pietrabiaiica , 1’ antica hwKorirfm , è 
Portici , fulle ruine di Ercolano lotto Tito lepolto e 
da un’ altro Monarca più di Tito gloriofo , Carlo 
Borbone , ora Re delle Spagne , a vita riforto , per 
mofirare in tutte le lue parti, quanto Teppe 1’ antichi- 
tà , di cui un fido fpezzone altrove forma T ammi- 
razione de’ curiofi , e de’ dotti (a) : dopo Torre del 
Greco , e quella della Nunziata , fuccedata a Fom- 
«i , alle cui vicinanze sbocca il Santo , quali nel 
fondo del golfo . Sicgue Caftellaraare , dopo Vico , 
Sorrento , e nella punta il Promontorio di Miner- 
va 


(a) Quanto fi ì fcritto dagli i\ntiquarj fu di £rcolano, 
egtuin lo fa; ma chi per vaghezza il novero brama di tutti, che 
han corfo tale aringo, legga Sorta negli Storici Napolitani nella voce 
SrcolaneG Scrittori; e degna parimente di efler letta la dedica 
dell’ AITeroani , che fa al grande nolìro Meaiarca Carlo Borbone 
nel I. tomo di Aia opera degli Scrittori Italiani , dove dello 
fcavo di Ercolano largamente favella . 
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va (a) , Qa\ fìniice il golfo, che aon fole a dì nodri, 
Olà fino da quei di Strabene per le Città, di cui era 
adorno, per gli edifìzj , ed arbuiU Tarpetto formavà 
di una eontinuata Città ( 3 ) . Dopo piccolo dtetto di 
mare è 1 ’ Ifola di Capri , infame llanza di Tiberio 
Imperadore; e '1 mare rientrando nel continente, fot* 
flia un lato del golfo di Salerno, detto dalla Città di 
tal nome Coda di Amalfi , e fino che quefta dura^ 
fi diftefe il Ducato Napolitano, dalla parte dau dai 
Mare . Ritorno intanto a' confai mediterranei di tal 
Ducato , che quelli del Principato di Salerno parimen* 
te ci additano . 

II Clanio , fiume il pià vicino a Napoli , difiin* 
fe le due Signorie . £ nel vero il lago di Patria, che 
dalle acque di fai fiume fi compone, comune fu alle 
due nazioni; e poi nel 900 da’ Napolitani venne a’ 
Capuani ceduto (c) . Andando in fu centra la correo^ 
te delle acque , Io fiefib continuò a dimoftrare ; 
e perciò rimanendo Atella a’ Napolitani , Acer* 
ta , che è di là dei Clanio , a’ Longobardi appar* 
tenne . Nell’ 887 Attanafìo Duca di Napoli , guer- 
reggiando contra Landone Conte di Capua , malta 
eptinuit in Liburia, & Accerris {d) ; ficchè erano tai 

luo» 


(1) Degno i da leggtrfi quanto falla origine delle vo«i 
de luoghi pih ragguardevoli da Gaeta fino a Sorrento avverte 
il Duca Michele Vargas Macciucca voi. i. P. i. dell’ amiche 
Colon. . * ■ 

(h) Strabene lib. VI. in fine. Per li femoi nofiri ;regga> 
fi il Cratere dì Napoli, efeguito dal Capitano Weber, fecondo 
le mifure di Monfignor Bayardt, incifo nel 1754* 

(c) Chron. Com. Capuae T, III. H. P. L.. n. Vili. 

(dj Chron. Cavenf. an. 887. T. IV. H. P. L. 
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luoghi de* Longobardi . Capua al pari di Napoli avea 
in que* tempi la fna Libuna, come la vantò eziandio 
la Signoria di Salerno. £)a’ campi Leborini nacque la 
Liboria , e fa di piccini circuito ^ fi ampliò pofcia , 
fin che diede alla Campagna il fuo nome , dicendofi 
dal X. fecolo Terra di Lavoro . Ma ò ciò materia di 
altro raggionaoieato . Apprefib di Acerra è Avella , così 
detta dal greco «iT^oe , per lo impetuelb rovajo, che 
di là Ipira a danno delle fertili campagne Nolane. 
Avella fu parimente de’ Longobardi (a). Di fotco A* 
velia forge il Clanio, che fcorta abbiamo di tal confi* 
' nazione ; onde la guida par , che manchi del nofiro 
viaggio. Senza dipartirci dalle fponde di ul fiumicel- 

10 , confttitiamo fu ciò il Capitolare. Ci aHìcura quello, 
efierfi dato a Siconolfo Cimiterium (6) , vai quanto dire, 

11 territorio Nolano; che unito è al di fopra delcritto 
di Avella; ma come in quel tempo Nola detta folle 
C/mi/emm , bene Ila qui il dimoftrare. Nel Gentilelìmo 
fu ivi un Tempio fagro ad Apollo ; fparfo il lume del 
Vangelo , venuto S. Felice , volfe tal luogo al culto 
del vero Iddio, e vi coftitui Oratorio , che per fervire 
di fepolcro a’ Credenti fi nomino Koifjutmpity , che va* 
k lo fteflb, che Dormiiorium ; concioffiachè è per fede 
indubitato vivere i trapanati, onde per eflì la mor* 
te è fonno , donde defii faranno nel dì fupremo , 1’ 
uman frale ripigliando (c) . In tal luogo fagro a Dio 

uni- 


fa) Chron. Caven. *n. 888. 

(b) T, HI. H. P, L. p. z 17 , 

(c) LiCgg^fì S. Paolo nella a Corintj c. XV« n. 

il qual luoqo i cavillato dal profano Sacerdote della guafla Natu. 
ra nella PitlofopUt de I' Hifttie * . 
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unitafi gente formò popolazione, chiamata Cimeterium, 
che per elTcre in tempo dalle perfecuzioni bagnato del 
fangue de’ Martiri [a] , fi refe illullre , c ’l fuo no- 
me ofcurò quello della patria origine ; onde Nola ^ndò 
fiotto nome di Cimiterium . Ma che che di ciò foue in 
quella età , oggi di tutto è rimafia viva la rimembran- 
za nel luogo fiefib, che ’l nome porta di Cimitile, ed 
è un Calale di Nola . Ampio fu il territorio. Nolano; 
ad Occidente ebbe Marigliano , e PomigIiaDq';;a ^ez- 
zo giorno S. Anaftafia, Somma, ed Ottajano ; ad Ó- 
riente Palma , e Democella; a Settentrione Giccianol 
Se tai Paefi fiati fodero in quella età, vi farebbe al- 
tra ricerca, che tralaficio come fuori di propofito : fie poi 
tal tenimento intero ito fofie col Principe di Saler- 
no , conviene rintracciare. La falda. del Vefuvio ,' eh* 
è verfo Nola , fiu cui giace S. Anafiafia , ed Ottaja- 
no , crederci, che appartenne al Ducato di Napoli. At- 
tanafio Vefeovo, e Duca di Napoli mandò a, chiama- 
re dalla Sicilia Suchayamq, per comandare a’ Saraceni 
ad radicem montis P'efuhii refidentibus {b) ; e poi fat- 
ta pace con efli, li collocò juxta Neapolim (c) , Pare 
adunque, che 

. i Vefivo 

Ora jugo (d) 

K at- 


(a) Ambrofìo Leone di Nola lib, l. c. ^XV. Il P. Co- 

lunna credè la perfeciuione addivenuta fiotto Marciano ; ma non 
mi pare ben detto . , 

(b) Erchempcrto n. 49. 

(c) Lione Òrtienfie lib. l. c. 40. 

(d) Tra le fertili campagne quelle addita Virgilio nel lib> 
I. Georg., fu di che vedi Leone di Nola lib. I. c. li. , Secvioi 
Marcello, e Probo, antichi Commentatori di Virgilio. 
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attinenti foiTcro al Ducato Napolitano , e forfè in 
que* contorni Actanafìo allogò i Saraceni, a fine di 
ftr fronte a’ Longobardi , che di là dominavano . No- 
la tuttavia continuò ad ciTerc ligia del Principe di 
Salerno, onde innalzata la Chiefa di Salerno a Metro- 
poli . fu la Nolana tra le fuifraganee ; e ’l rerritorio , 
benché nella civile polizia cambiale aipetto in parec- 
chi luoghi , nella Chielìailica (ì mantenne lo ÀeiTo . 
AI territorio Nolano lìegue quello di Sarno , Gadal* 
dato efpreiramente toccato ‘nel patteggiamento a Sico- 
nolfo (a). La Città di Samo non vi fu ne' vecchi tem- 
pi , non ritrovandofene rimembranza , ma bensì del 
fiume, e de’ popoli SerrafH ; ma eretta che fu la Città, 
adottò il nome del fiume . Sorge il Sarno appiè del 
monte , ov’ è la Città , e appena ufcito dal gorgo , 
già gonfio fcorre vers’ Occidente , riportando il no- 
me di Sca&ti , nel palTar la Terra di tal nome . Sa- 
zio del breve corfo di (ètte in otto miglia , difcende 
in un' angolo del golfo Napolitano, come teftè lo 
ravvifammo (é). Non molto lungi dal Sarno, che di- 
vife nell’ antichità la Campagna da' Picentini , è la 
Città di Nocera . E’ piaciuto a parecchi dare ne’ 
tempi, di cui fi ragiona, Nocera a’ Greci . Io per irre- 

pu- 


(a) Tom. lir. H. P. L. p. 117. 

(b) Si vuole tal fiume detto Draco da Procopio de Bello 
Goth. 1 . 4. c. 34.. Sempre però negli Scrittori de’ mezzi tempi i 
chiamato Sarno . Fu un tempo per qualche tratto navigabile . 
Troyli T. I. P. !■ p. 8z. Il Niefier nella Polonia fi rende 
ora navigabile , quando prima non era . Gazzette di Mantua 
dell’ 81. n.,3. in data di Varfavia de’ IO. Die. 1785. Tanto fa 
il tempo, e ’l' genio delle nazioni. 
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pugnabili ragioni il contrario mi avvtib . li PratilU 
foOeoitore della prima fentenza (a) , ferivo : Nuceria 
ufque tane limitaneum Ducatus ìfeapolitani propagmeu- 
lum; licei deinde urbe illaSalerni Priacipes potiti fuc' 
rint decimo cadente fceculo; ed altrove (b) : Nuceria 
qua Ducatui Neapolitam parebat , jam fortajf: primum 
Salernitanis Dynajìis fubjeéia erat , quum ejut Prin- 
cipes exercitua libere a Salerno Capuani pluries immiji 
fuerint y viamque Jibi Nuceria y Noky Suejfulaque con- 
fecerint ; quod quidem neutiquam ahfque pericuìo obiigif- 
fet y fi Nuceria adhuc fiaculo X. in potejlate Neapo- 
titani Ducix manfijfet . Sicché il Pratilli vuol Nocer» 
baluardo de’ Greci centra i Longobardi nell’ Vili. , « 
IX. fecole , e poi nel X. la fa in mano de’ Longo- 
bardi, allorché quelli la baldanza rintuzzarono de’ Q- 
pumi. Cade tal conghiettnia , fe all’ epoca di tali^awe- 
nimenti riflettali ; Le gare tra’ Principi di Salerno , ,e 
Conti di Capua nacquero non molto dopo la metti 
del IX. fecolo , e non gii nel X. fecole, come lì av- 
vifa il Pratilli (c) . £d invero nell’ Syp. i Salernitani 
con Quaiferio di loro Principe Capuam , & Cafirum 
vetus adgrejfi funi (i) . Se adunque fin da quel punto 
il Principe di Salerno coll’ olle ne giva a’ danni de' 

K a Ca- 


la) T. V. H. P. L. p. x66. 

(b) T. Iir. H. P. L. p. 14 . 

(c) Pietro Giannone lib. VII. in princ. parla deU* origine 
del Principato di Capua, ma non accuratamente. Si formò fpe- 
zial Dìnallia , fortita mb la divifìone del Principato di Bene, 
vento; prima vi era il Gallaldo, indi il Conte , che in tutto 
dipendea da Siconolfo, mentre che Capua fi di a lui ocl par* 
teggiamento . 

(d) Chron. Cav. cit. an. T. IV. H. P. L. 
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Capuani , giufta il ragionare del Pratilli , fin da quel 
tempo Nocera era de’ Salernitani , per avere Ubero 
il paflaggio centra i Conti di Capua . Ed ecco cadu- 
to a terra tale argomento del Pratilli . A tempo mi 
ripiglia Pietro Giannone {a) : Nacera fi mantenne fatto 
il Ducato di Napoli ; tanto che nell' 859. Radelchifto 
Principe di Benevento , avendo mandato in efilio Dau- 
ferio , queJH in Nocera andofjene , ufpote urbe tane ju~ 
ris Ducatus Neapolitani , come dice il Pellegrino . A 
ben intendere, come andaflTe il fatto, udiamolo dall’A- 
nonimo Salernitano, che l’accenna: Ut mos efiy cosi 
1 ’ Anonimo {b) , Principibus , in fui inchoatione honoris 
tres ex una urbe idoneos viros exturbant , & fic ille , 
cioè Radekhifio , conatus eji facere , atque non paucos 
ex Beneventanis exiliavit , inter quos Dauferium cum 
Juis natte, qui in finibus perrexerunt Nucerix, in loco 
ubi dicitur forme . Di qui a penfar dritto, nè punto, 
nè poco ne rifulta quel che volle il Pellegrino (c), in- 
di il Giannone, e poi il Troyli (d). Lo sbandeggia- 
incnto di Dauferio forti dalla Città di Benevento , e 
non già dal Ducato; onde rclTcr ito Dauferio rilega- 
to in Nocera dinota piuttofto, che al Ducato appar- 
tenea di Benevento . La Diplomatica all’ aflunta mu 
fentenza porge un fuggcllo di autenticità . Vi ha diplo- 
ma di Siconolfo , nel quale dona alla Chiefa di Sa- 
lerno plebem S. Mari» de Nuccria (c) . Efifiono pa- 

rec- 


(a) Ili. Civile lib. VI. c. II. 

(b) Cap. 6g. nel T. II. H. P. L. 

, (c) Nello Stemma de* Principi di Sai. T. V. H. P. L. p.l8. 

(d) 1(1. Gcn. del Regn. T. III. p. ijd. 

(e) Muratori Diflérr. med. svi 34. p. 77. 
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lecchi altri diplomi in data di No cera , che gli anni 
fcgnano di Siconolfo , e di Sicone ino figliuolo (a) . 
(Quante volte Siconolfo difpcnea di roba (ita in No- 
ccra , quefta da lui dipendea ; e fe i privati di No- 
cera ne’ loro contratti mettean per data gli anni de’ 
Principi di Salerno , ad ellì fenza dubbio ubbidivano . 
Gli anni del Signore non ufarono i Longobardi di 
apporre nelle fcritturc ; ma bensf de’ loro Sovrani , 
com’ è fuor di dubbio (b) . Con Nocera, a creder mio, 
andò Angri, di cui v’è memoria nel Capitolare di Sicardo 
col Duca di Napoli (c) ; ficchè fu ne’ confini delle 
due Signorie . Che poi in apprefTo andalTe col Principe 
di Salerno, ben molti diplomi il confermano (d) . Per 
la qual cofa , lafciando a’ Greci Caftellamare , Gra- 
gnano, eh’ è l'antico Gaurianum, detto cosi dal mon- 
te Gauro , il Monte Lattato , ov’ è Lettere, più io là 
tra montagne Tramonti, che già Sicardo nominò per con- 
finanti , terminò il dominio de’ Greci , e Longobardi 
quella catena di monti , che cominciando al di (òpra 
Caftellamare , feguita ad Occidente di Nocera nella 
ftefTa direzione per fianco delia Cava , città a tali 
tempi pofteriore, e termina preflb Citata, donde co- 
mincia la Cortiera d’Amalfi.- Sicché oltre aU’lftmo, che 
Strabene defcrilTe di cento venti ftadj , a noftra mi- 
futa di miglia diciafsettc in circa, che comincia dall’an- 
tico Pompei, che fu pre(To la Torre della Nunziata, 
c palTando per Nocera in Marcina, oggi Vietri, tìni- 

fcc, 


(a) PrelTo il P. Blaflo App«nd. Monum. p. X. e CXVIir. 
^ (b) Vedi Mabillone lib. i. c- 27. n. 7. 

(c) T. HI. H. P. L. p. 201. 

(d) Vcggali il P. BUlio Scries Princip. Langob. inAppehd. 
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fce y non fi diftefe punto il Principato di Salerno, 
rimanendo a’ Greci tutto quel Promontorio , o vo- 
gliam dire Pcnilola , da tre mari bagnata , ove fìede 
Sorrento , ed Amalfì (a) . V andar degli anni cambiò 
l’afpetto alle cofe ; conciolìachi Sorrento, ed Amalfi, 
che ubbidirono ne’ tempi di Sìconolfo al Duca di Na> 
poli (b) , pofcia formò 1' una , e 1’ altra Città diftinta 
Signoria, a’ Greci tuttavia foggetta; non peròrifiret* 
ta tra le medefime angufiie . E nel vero eretteli in 
Metropoli le Cbiefe anche d’Amalfì,e di Sorrento,alla pri> 
ma venne data per faHiraganea quella di Scala , Mino* 
ri , Lettere , e forfè di Atrani (c) ; alla feconda Ca- 
fiellamare, e Malìa, a cui nell’età di Carlo IL d’An* 
giò quella di Vico fi aggiunfe . 

Siamo già di ritorno a Salerno , che da Vietri è 
un miglio lontano. Fu Salerno nella prifca età , ed 
in quella di mezzo al pendìo della collina , e non 
già lungo la fponda del mare, ove indi in gran par- 
te fi vede fabbricato . Lungo è fiato il cammino, per 
ifcorgere i confini di tal Signoria , allorché nacque in 
Siconolfo . Ben lo comprendo , che in alcune cofe 
avrò errato . Tranne la brevità del mio ingegno, colpa 

l'a- 


fa) Pietro Giannone nel lib, VI. c. i. p. zìi. e 215. t. 
UT. ediz. del 1770. di Nap. parla de* confini del Ducato Na- 
politano; ma affai feccamente , riferendofi al folito alle notizie 
tratte dal Pellegrino . 

(b) Affemani T. I. de R. N. 8 c Sic. p. n 6 o. 

(c) Errico Brencmanno de Repub. Amalphit. cap. 33. ci 
afficura avere avuto Atrani il proprio Pallore . Francefco Pan- 
ia moria d' Amalfi p. ip. ne dubita; ma ciò t materia di altro 
difcorfo , quando G fpicgberanno i diplomi , che nominano A* 
trianenret . 
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farik delle guide non tutte avute fìcnre. Filippo CIu* 
verio, per riuicire nella defcrizione della Italia antica , 
ftimò far fenno camminarla ; e neppure fceveta è d’ 
abbagli la di lui fatica .. In fimili imprefe , dopo aver 
faputo quanto gli Autori ne dicano di ciafcun luo' 
go , uopo iarebbe con occhio curiofo efaminarli . la 
oltre a ben terminare il prefente capitolo , bifo« 
gnava una carta corografica (<z) ; ma per eflere que- 
lla efatta, fa mefiieri di molto . Nel freddo Orione 
quella gran donna Caterina , Imperadrice delle RulHe, 
che colla grandezza Romana , e coll' Attica venufià 
regge popoli, e nazioni , per fito , per indole, e per 
rito diverfe , ha già fatto pubblicare la carta genera- 
le del fuo Impero , coll’ accurata divifione di tutti i 
governi , e circoli (è) . Il Principe Potemkin ha ul- 
timamente lotto quella felice ombra formata minuti 
defcrizione della Tauride (c ) , di cui quell’ Impero al- 
la prima volta fi cinge di alloro la fronte . 11 Geo- 
grafo degli Stati uniti nell’ America ha non ha guari 
quel continente deferitto (J) . Tra noi anche fi atten- 
dono efatte carte del Regno da uno de’ più brillanti 
genj di Europa , folto la protezione dell’ ottimo 
tra’ Regnanti Ferdinando IV. noftro gloriofo Monar- 
ca. Tra tante difficoltà l'imbelle mia delira fi è ar- 
re- 


fa) La carta pubblicata dal Pellegrino nel 1^44. , di cui 
i il titolo Dtfìripin antimi Datatus BcaevtMam , e va colla 
fua opera, i imperfetriffima . 

rb) Gazzette di Mantna n. jz. 17IIS* t» data di Pietro- 
butg. de’ 11. Agodo 178$. 

(c) Le ftefle Gaz. n. 44. 178$. io data de' z8. Settemb. 
1785. Pietrob. 

(d) Le nefle Gaz. n.44. in data di Loi^a degli ii. Ottob, 
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Ktrata ; onde afp«to di ammirare gli altrui lavori, 
fu cui, fe amica lorte arride alle mie intraprefe , ft 
potrebbe poi modellate w-ftinta carta del Principato 
di Salerno dell’ età de’ Pr.ncipi Lou^ob irdi , che gran 
parte, e la migliore conisnne delle regioni, che ora 
formano il Regno NapoLtano. 

CAPITOLO IV. 

Agropoli nel tempo della dtvijìone del Principato 
Beneventano fi dimofira de' Longobardi , 

c non de' Greci , • 

A Salerno poco meno che rimpetto , quando co- 
mincia il lato del di lui golfo, che ha fine nel- 
la punta di Licofa, evvi Agropoli fu di alta rupe, 
che forma picciolo Promontorio, che a profondo pela- 
go fovrafia . A Borea è il fiume detto volgarmente 
la Foce (<z), abbondevole di acque per li rivi, e fiuma- 
ne de’ verdi colli del Cilento, che giufo difccndono ; a 
mezzodì è brieve feno di mare, che vale di porto, di 
emporio per la Provincia , di Icala a’ piccioli legni , 
dalle traverfie del mare impediti a folcare le onde del 
golfo, che l’è a.d occidente (i) : ad oriente vi è pia- 

cevo- 


(a) L'Autore della Pianta littorale, e Tue adiacenze da’ con- 
fini dei R. di Napoli fino a Pelfo , chiamò tal fiume Paftena , 
ma travide . Paftena h luogo & mezzodì di Agropoli un tempo 
abitato, in cui non vi fon fiumi, ni rivi. 

(b) Dietro Leandro Alberti ilMaty, ed il Moreri la par- 
te orientale di quefto golfo di Salerno han chiamato golfo di 
Agropoli , non però con molto di avvedutezza . 
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cevolc pendìo ) che '1 contlnuìte al Promontorio con- 
giunge . 

L’ origine di tal Città è ofcura . Il iìletuio de- 
gli antichi Scrittori tanto della Città , che del fiume, 
che rèa lato, mi fz. credere, che molto non vanti 
di antichità . 11 Zappullo (a)- la credè 1* antico Qrn- 
mento ; ma abbagliò (o) . Il Canonico Masochi d' im- 
mortai memoria fiimò (c), che per fé Agropoli fiata 
non fofTe Città , ma sì bene parte di altra primaria , 
nè di altra, che di Fofidonia , come quella fopra 
le altre nobile in quel (eno ; e perciò quefia fola ri- 
manga parte di quella greca Città • Per maggiore chia- 
rezza fviluppiamo la di lui ipotefi . I Fenicj di Dora, 
Città della Fenicia (d ) , venuti ne* noftri lidi , abita- 
rono tra Spinazzo, ed Agropoli, e cbiamaron tal di loro 
abitazione, Paejiam, dal Fenicio |l 9 >e^O Pefitm dinotan- 
te Nettuno , che fecondo il Buchart , è Giapeto 
figlio di Noè . Venuti poicia i Sibariti fcacctarono da' 
tale contrada gli antichi abitatori , i quali iti più in 
là , fondarono quella Città , di cui eiìllono gli avan- 
zi , e volgarmente Piejli lì dice ; ed eglino i Sibariti 

L con 


' («) Som. Iftor. di Mich. Zap. p. 14^ cdiz. di Nap^ del 

(b) Vedi la lettera di Giacomo Antomo del Monaco al 
Signor Matteo Egizio intorno all’ antica Colonia di GrumAito, 
oggi Saponata . 

(c) vdirxif Sjtmmétki m wfrMat Tmiulat JRrr«c/rM- 

ftt. Celltffaiietm 1. DUttìta dt Pgfti c. I. ad IV. p.498. 

& fequ. 

(d) Di Dora nella Fenicia vi i tuttavia il Vefeovo 'titO'> 

lare . 
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con tale allontanamento dell» recchla lède de’ Fenici^ 
tennero l’ antica Città, che da Spinazzo contiauava' fi- 
no ad Agtopoli, e chianaionla n«9><SM>(«w da 
che vale lo ftefio,. che '1 Fenicio Ptfitmy al pari che 
i Romani, menatavi la Colonia come dice Velleio, 
r appellarono Ncptanta : ed in tal modo furono nel 
tempo medeiìmo due Gttk Fofidonia, e Fello; quella 
da’ Sibariti , quella ' da*^ Fenici abitata , quale aftia 
Napoli , e Falepoli > Inondata la regione da*' Lucani^ 
abbattuti rimafero i Fofìdoniatl , ma non già i Pelèa» 
ni ; perciò lifurlè il nome di Paftum,. che u mantenne 
fino a’ tempi della Repubblica Romana . Sii tali prin- 
cipi rileva, die Agropoli fia parte di Fofidonia-. Sicco» 
me infatti in Atene la parte più fòete della Città fii 
chiamata Agropoli,, cosi in quefia di Fofidonia addi- 
venne. Abbiamo' invero nell’ antichità rat «Mptrohm 
ad fecuritatem urbiun effe excitatas (a) . Fer la qual 
cola al di lui giudizio , Agropoli vanta T antichità 
di quello ftelTo Fello, che rovinato 11 ammira .. Agro» 
poli lì vuol parte di Fofidonia , che per 1* addietro 
fu il Pxflum de’ Fenid : airincontro Pedo , di cui fi 
veggono le fuperbe coinè , opera fu de’ Fenid , che 
didurbati da* Greci Sibariti autori di Pofidonfa mmt- 
6ti>TK euuTtfv (UTK-tirctv (b) , prhres- incoia furjus ( h. 
e. ulterius , come fpieg^ il Mazochi ) commigravenmt ► 
Sicché nel tempo, che i Fenicj fabbricarono Pedo , che 
oggidì in parte fi vede, i Greci fondarono Pofidania, 
di cui fii parte Agropoli . 


(a) Sui da in , 

(b) Strabono lib. V. 
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Qaeft» nobile ipotefi , cbe al iblito il Macoclii cor> 
Teda di peregrine eradixioni , il vero non raggiunge , 
nè vi fi appreiTa. Primamente darò è a credere, che quel 
tratto di terreno da^pinazzo fino ad Agropoli, lungo 
oltre miglia quattro, ingombro foilb di abitazioni , e for* 
mafiero una Città . Data per vera tale ipottfi , gran parte 
delle valli Pefiane, e de’ monti Lucani, che a’ innalzano 
di quà di Solofbne, parte dovettero «lifere dell’antico 
Petto, c poi di Pofidonia. Quegli ermi lidi, che batte 
la proccllofa onda dei mar Tirreno da Spinazzo ad 
Agropoli , le nudi pendrd delle colline, che fieguono , 
e al lido fovraftano, prima i Fenici, e poi ì Sibariti 
fcegliere dovettero per di loro fede . Tra Spinazzo , 
ed Agropoli vi è Soloibne , c vi è la Foce, fiumi nell* 
iavemo difidli a gnadàifi . Si finge adunque una Qt« 
tà (celta da gente conquittatrice in luogo incomodo, 
da’ fiumi divilò non atto a difeaderfi , e di (^ordi« 
naria ampiezza ; cofe tutte, che al buon fenfo ripugna- 
no , e all’ intatto efclndono 1* arrecata ipotelì . Dipoi 
fmemifee tal credenza il non effere così in Agropoli, 
che nelle fue vicinanze fino a Spinazzo, tanto fpaziò 
vduto per r antica Pofidonia , veftigio di fabbrica, che 
dimoftri rimota antichità . Se v’ è in tale intervallo 
pih verfo Agropoli qualche antico rottame , aperta- 
mente palefa non eflère di data più in là de’ Sarace- 
ni. Agropoli iftcfiTa nella fua forma non ha più delle 
altre terre del dento , che 1’ efler cinta di mura , 
guemite di torri , e cattello ; opera a parer mio del 
XV. ftcolo, allordiè i Turchi ad infettar cominciaro- 
no i noftri mari . Che poi dì Petto lìa picciola l’ àto- 
piezza , ignobile la ftruttura , onde meriti chlamarfi 
uròcci^a dal Mazzocchi, e perciò dedurli, com’ egli fa, 

L a do- 
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dover’ effefe ftata altrove Pofidonia inter uries a^wKt- 
yof numerata, a mé pare niente ben detto. 

Il circuito di Pefto , oggi Picfti , è in dica tre 
mila palli , grandezza badante per li Città di que’ 
tempi , che giammai non videro la fterminata di alcu- 
ne Metropoli di oggidì. Magnifìche fono le fabbriche, 
di cui i veftig) fi offcrvano; e quelle, che tuttavia 
efifioDO , fpirano piifca magnificenza . I Teropj di gu- 
fto Dorico tozzo , e lènza bafe, r colonnati, le mit- 
ra di groffe pietre quadrate, e tuttaltro , che v’è, ed 
alla giornata fi (cava , è un compleflo ben degno di 
meraviglie . Sicché niente dildice creder Pefto V anti- 
ca Pofidonia (a) . 

Se all’ opinione del Mazocchi manca la verofi- 
rBÌglianza , come teftè fi è fcorto , 1’ ofta ancora l’au- 
torità degli Scrittori . Egli col folo Solino architettò 
Tipotefi, autore non di gran credito; ma gli altri gli 
fon centrar) , tra quali Strabene Principe de’ Geo- 
grafi fcrive (i) . «r ••■<» mXtoi' , oc ««« 

Ttus-ow xaXwrcM »ou * » Ttreiairia, Thurot tv fJtra 

Xffavn , ad sinum Pojtdeniatem , qut mmc Pae- 
Rama dicrtur , /fc»r &.ipfa urbis Pofidonk , nuna 
Rum in medio Jìm facens - Il primiero nome adunque 
di tal città fu Pofidonia , e non Pajium , come fi 
avvifa il Mazochi (c) . Ma tome da Pofidonia for- 


(a) In parte fi vede l« magnificeni» di Pedo dalle var«e 
vedute di tal Città, pubblicate dal Morghen in Napoli nel 1 705* 
11 Conte Gaiola promife cofa fimile . 

(b) Strabene lib. V. « j «. 

(c) Leandro Alberti p. 197- ««dà lo flelTo, che 1 Ma- 
echi ; ma non avea lumi per dar foftegno a tal UnteoM ; 

de meritò il derifo dell’ Ar*'”""' 
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geffc Pxflum , egli è incerto . Forfè da’ Gréci paHata 
]a Città a' Lucani , che parlarono l’ Olco linguaggio , 
che era preflb a poco il Tirreno , e poi a’ Roma- 
ni , nacque tal mutazione . Da Pofidonia venne Pofclo- 
nia , indi Fofdon , e Poefton ; e per ventura, come, 
fcrive il Salmalìo {a) rio<rHS«Qii per cantra&ionem fa- 
Bum Pxftum . Ed ecco fvanitc tutte le conghiettu- 
re, che moifero il Mazochi a credere Pofidonia diife- 
rente da Fello . Una fit ièmpre la Città ; quella E 
diflè prima PoJtJonia y indi Poeflum y e Paejìum p e fu 
mai ceder lì vuole in poco alla ipocelì del Mazochi, 
una lì fu la Città, che per avventura potè diverlì no- 
mi portare, ma non già aver fiti diverlì , e lontane 
ellenlìoBi . Fer lo che ad evidenza pare dimoflrato 
non vero il crederti Agropoli parte di Foiìdonia : fe 
manca >1 tutto, qual’ è Folìdenia, che da Spinazzo A- 
no ad Agropoli 1> vuole diilelà, a mancar viene Agto- 
poli , che di quella fi vuol parte , e la più di ri- 
guardo . 

Dappoiché fi è t'cduto non elTere Agropoli di 
quella vetuHa etW; altronde s’indaghi l’erigine. Agro- 
poli , a mio- credere , è sì di origine greca , ma di 
data affai molto pofteriorc all’ additata . Opera quella fu 
de’ Greci del VI. fecolo della volgar’ era . Gl’ Impe- 
tadori di Oriente, fin da che videro in mano de’ Go- 
ti la bella Italia , ne bramarono il riacquifto . Riufeì 
quello nella decadenza de’ Goti all’ Impcradore Giu- 
ftiniano nel 536. per lo valore di BeLfario . Tra’ pri- 
mi 


"*1 r- Vili, di Solino in Polyhltl. preflb il 
Mazochi dicefi c. IL; ma è abbaglio; poichi nel c. Vili. , e 
non già nel II. leggefi , PtJlHm » Dntnftbta . 



Si 

ni laogbi,c1ie toHé a* <3otì quel prode Capitano, do» 
po de* Bruzj , fi fh la Lucania ; oltre ito ttovb degl* 
intoppi, come fu nella Campagna, dove Napoli fopra 
tutto refiftè • O in quei tempo da Bdifailo , che di- 
cea r edificar Otta , e Tempj eflcre di uom fag- 
gio (a) , o ne* feguenti anni , premendo a’ Greci ave- 
re un luogo narìtimo,e comodo per calarvi foldatefca, 
fon’ io di awiib, che in quelli luoghi già conquidati 
febbricaron Città, che come alla fommità di un falTo 
Acropoli fu deaa . Invero per avvalermi della efprel^ 
fione di Francefco Grano 0) : 

Romanit vertex , a Gracit dicitur eufw : 

Attica lingua roXiv dicit , quod dicimus urbem . 
Fondato Agropolt nella età di Giudi niano, per le ga- 
re tra '1 Pontefice Romano, e ’l Patriarca di Codan- 
tinopoli , crebbero nelle nodre regioni fuor di mifura i 
Vefcovi , che etano poco più di tanti Corepilcopi ; 
onde fu che nel cadere di quel lècolo S. Grerorio il 
Grande varie di quede Vcfcovili Sedi fopprdfe , ad 
altre nnendole . Tra le Chieiè nate in quel tempo , 
mi penfo, che una fu Agropolt, del cui Vefcovo lu- 
mio^a è la memoria appo il lodato S. Gregorio, che 
il più degli Scrittori rapporta. Egli il S. P. nel 599 . 
fcrive a Felice Vefcovo di Agropoli (c), che vifitafae 
le Chiefe di Velia , Blanda , e Bufsento , come ve- 
dove del proprio Padore . Il Barone Antonini (d) muo- 
ve 


(•) Procop. de Bel. Goth. Hb. 9. c. lo. 

(b) Francefco Grano fitm Inulihifqm CtUtria . 

(c) Epifl. ip. lib. lì. 

(d) Difeorf. ili. p. adì. della Lacan. 
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re iì dubbio, fe la Sede di Agropoli fofse iUta alla Sa- 
lernitana, e qaefta alla CoftantinopoUtafla Ibggetta» £' 
ciò fìior di ilagione • La Ghiera di Salerno non prima 
del X. Tecolo dùreone Metropoli ; e nella età. , di cui 
v’ è rimembranza del Vefcovo A^opoliuno ,. le Cbio- 
fe delle noftre regioni immediatamente dal Pontefice 
dipendeano, come fuburbicarie (<t). 

Agiopoli di greca origine , ed a’ Greci fbggetta , 
nelle fegueati età cambiò dominio, e pafsò^ in' man de* 
Longobardi ; ma qual ne fofle la forte nel tempo del 
parteggiamento del Principato di Beneventov è la ma- 
teria precifai del prefente capitolo. Il Psatillb ha cre- 
duto in tale ciicoftanza Agropoli in balìa de’ Greci : 
Grtecos-^ el dice (b) ^ fune Acropoli proajfi concedunt 
omnes eruditi at norr ultra an. S'yS.y quo Saraceni pulfis 
Grada f & Gaflro potiti fuere , ut Cbronìcon Cavenft 
ie/Ittium habet ^ & CHnmicM S'atemitanumr c. 150, (c) . 
Confìderate le additate autorità il' contrario del di 
liti afTunto dìmoftrano - L’Anonimo- Salernitano fcrive ; 
Tunc agnina Agarenorum iir unum- congregata funditus , 
ut dìxhmts^ omnia denudabant;: atquo prius Acropoli rruh 
rarunt . CÌul nè punto, nè poco fi nominano Greci , 
ma folo fi dice, che i Saraceni fifiaron la loc fede in A- 
gropoR.^ Il Croni fta Càvefè-,. che è 1* altro, che ’l Fra- 
tini zmcz ^ fetive : Saraceni (d) denuo Romam,& Ca- 
tabrian efeummt ^ Gr incendiutt % & in Sai. Principal 

tim 


. 

politani ; 

(b) 

(c) 

W 


Il Grazio di’' tempi degli Apolloli ricOBofee i Metra- 
ma altro- fu neiritiHa . 

T. V. H. P. L. p. » 6 i. 

Dovei dire c. 140. Chronic. Anonym. Salernit. 
Chron. C«v. an. 878. nel T. IV. H. P. L. 
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*1 Promontorio, che oggi dicefi della Licofa (e) . L’ Al- 
femani (/) il fclo Agropoli credè de’ Greci ; A Salerno 
trans Silarum erat Langobardorum ufque urbem Acropo- 
lim , qux fola erat Greecorum . Senza di aggiunger al- 
tri , tal riferita (èntenea è divenuta comune , e Tuo- 
na in bocca di ognuno ; ma veggiarao , fé regga . 

Dare Agropoli, ed altro littoralc a’ Greci, e’I 
terreno d’ intorno a’ Longobardi, a creder mio, è cofa 
che in fé contiene contraddizione. Il lìto d’ Agropoli 
qual fofTe , dal bel principio (ì è da me divifato : fé 
adunque in mezzo a' Longobardi fi mantenne fottopo- 
ila a’ Greci , fi dovrà crederla, quale altra Orano , o Me- 
lilla in territorio di llraniera Potenza . Ma quali fon 
poi i regni di antichi baluardi, che in Agropoli efìfto- 
no ? Niuno , come G è già detto . Salerno Città ricca 
di popolo , forte per natura , e per arte, talmente che 
Carlo Magno a mantenere in freno Qrimoaldo nell'in- 
veflirlo del Principato di Benevento , appofc tra le 
condizioni , che diroccar ne dovefle le fortiGcazioni , 
ne’ tempi, in cui G vuole Agropoli de’ Greci , era non 
che de’ Longobardi , ma quaG Regai fòglio di tal Si- 
gnoria . L’intiera contrada d’intorno ad Agropoli, per 
confenfo degli ftellì foftenitori di tal fentcnza , a’ 
Longobardi ubbidiva; or come dee poter efi'cre, che 

M fof- 


(a) Forfè il Giannone non bene itverrt al detto del 
Pellegrino , e le cofe confufe . Il Promontorio di Lirofa non 
poti rimaner de’ Greci ; poiché fegno non y i, che Hata vi fof. 
le giammai fortificazione, o almeno regolare e ferma abitazio- 
ne. In que’ tempi vi annidavano i Saraceni. Vedi Gio: Diaco- 
no nella vita di Gio; 44. Vefcov . 

(b) Aflemin. Irai. Scrip. de R. N. & S. fom. IT. p,4o-. 
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iaffrKTero poi in balìa de* Greci nemici una Qttà di 
facii conquida , e non munita, come Agropoli fi era? 

fi opponga, che i Longobardi, come ignari deU’ar- 
te del mare, AgropoU qual Città marittima, non val- 
fero di conquidere .. Ebbero i Longobardi qnafi tutti 
i luoghi del mar di Puglia ; onde al pari del mai 
Tirreno , loro agevole la era il fuperar . Non è ve- 
ra ne’ Longobardi tal pretefa ignoranza . Fu quella ap> 
pò loro ignota nel calare nell’Italia; maqnì fatta fede, 
efperti fi refero del mare (a). Quindi è, che fecondo le 
regole del buon penfare. Agropoli divenne de’ Longo- 
bardi, quando l’ intiera regione fotte il dominio palsb 
di elÉloro. Ma quali motivi abbiano avuti i dotti di 
andare in diverfi fenmnza, fa di meftieri qui propor- 
re , e dileguare . 

Due lettere di Papa Adriano L, indìritte a Car- 
lo Magno , han fatto credere Agropoli de’ Greci nell’ 
età del Ducato Beneventano . L’ una è la 44. in cut 
leggefi : Bum ibidem Salerai Atto fideli^mut vejier 
miffus fuijfety Beneventani ip/oa Grxcos minime accìpe- 
re voluerunt’, /ed po^ reverjionem prcediài Attonis Dia- 
eoni fune eos terreno itinere a Jinibus Grgeorum defe- 
rentes, Salerno receperunt y & cum Athalberga relitta 
Arichis , feu optimatibua Beneventanis tribua diebus 
perfijìentea conjiliati funt : l’ altra è la 48. che dice : 
Bum Atto Diaconaa ad vejìram rever/us e/Ì excelìcn- 
tiam, flatìm mijfi Grteorum duo Spatharii cum Btucitiiz 
(i) , quod latine dijpojitor dicitUTy in Lucerna Acropoli 

de- 


(■) Anemani tom. I. p. 

(b) Dicnttet ttrnptt veu Diiukm: •> pmilUanin l»lk- 
' trihitmum t »mtn Jtrthiu . Affcroani T. I. p. jds* 


* 


■ 
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defètndAiei terrtm ìfhtere StUrlMi ii ttìiilm ^rjchi* 
Jhtci* piragrmtea 1$. Xài. FeL perVmertmt , <pti ibi- 
4eM curri ipfis treé dieé cmfilianfes Benevàntuni , poJÌ 
ieHium diem ufqae Neapolim dedaxetiint. Dal cotiteft» 
deHe Icttcrt il Pellegrino ricara, eie qucU’o^wAw Ortc- 
confi» Àll a 'lettera 44. fi pieghi nella 48. ^ c percid 
come iù <jnefta fi &nno venire i Greci in Salerno da 
Agfopoli , dovè tal Città efiisTc del Gfdeo dominio » 
dappoiché nella lettéra 44. , come teflè fi è detm » 
gl’ Inviati de’ Greci fi mectonò in cammino a Jfrùòu* 
Gtmeorum. Quanto imprende il Pellegrino urta ad al' 
tre niftole dello fiefib Pontefice. Nella ^6. parlandd 
di Adelgifo figliuolo del Re Elefiderio, e fratello di 
Adelberga moglie di Aricbi fcrive : De neqmj^rm iarà 
disto Athalgifo noiìjr nuntiatum eft , quU in veritatt 
Deo jibi ountrurier cum Mifa ItmeMorit in partibus 
Sicilie^ ér Calabriee refidet huita non/Snim Dueatua 
Beneventam ; e nella 90. parlando dello fiefib 

Adelgifo : AppulH in Calabriam e firùbta Ducatus Be- 
neventani . Dì qni ognuno agevolmente trae, che fe- 
condo il Pontefice Adriano i confini delle due Signo- 
rie del Greco Impero, e del Ducato Beneventano in 
Calabria fi furono in quella Ragione . Ben sò , che ’l 
Pellegrino fotto nome di Calabria volle, che i Greci 
chiamafsero i luoghi non che di Calakia, ma della 
Lucania , e fin ddta Campania da loro- fignor^gia- 
ti (a) ; ma U Pontefice nell’ accennata lettera punto 

M 3 non 


a 

(•} AfTemani T. II. 24. Ital. Hill. Scrìp-, Carmio. Fi- 
miano Dt ertn Cf pngrt/. Mttnp^em nel dt fot, 

ttmf, mom. Caloèr. Il nome dì Calabria a’ Brazi cominciò nel 
VII. fecolo, c conuine fo nell' Vili. 
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non allogò Agropoli nella- Calabria. Egli Icriise Axn- 
poli Lucani* Sicché Agropoli non la conw 

fé nella Calabria , regione de’ Greci , ma nella Luca- 
nia, che a'Longo^r^ ubbidiva. Di vantaggio il Fon. 
tcfìce nella pillola 44. fa venuti i Greci a Jìnibua 
Gracorum ^ fegno che donde partironli , era 1 ' ultima 
pane del dominio de’ Greci , ma col dominio {ledo 
congiunta ; quello in buon linguaggio dinotando la 
voce jfn/j, & confinium. Tale non era Agropoli; con- 
ciolìachè i dotti vogliono Agropoli fola in man de’’ 
Greci , e non già che di AgropoU fino alla Calabria 
il di loro Stato fì fòlle dìftefo . Quindi è, che a far 
ufo di fano raziocinio , il Fontefìce Adriano elprelTa- 
mente cfclufe Agropoli dalla Signoria de’ Greci , e la 
comprefe in quella de’ Longobardi . 

Ma fenza più trattenermi in conghiettnre , ecco 
pollo in chiara luce il vero fenfo delle riferite pillole 
del Pontefice Adriano , fe da alquanto indietro ripeten- 
do le cofe, non gravi il Leggitore. EllintoiI Regno de’ 
Longobardi con Defiderio, ultimo di loro Re, ne rima, 
fero gloriofe le relù)uie in Arichi,, o fia Aragifo, Du- 
ca di Benevento', <me -t«nea per. moglie Adelberga di 
lui figlia. Carlo Magna il vinfe sì nell’ anno 787., e 
per oftaggt tra gli altri volle Grimoaldo di lui figlio, 
ma ufeito dalla Campagna il Monarca Francefe , Ari- 
chi fè de’ maneggi co’ Greci, onde alla di lui foggezio- 
ne fi fottraelTe : tra l’ altro , che nelle convenzioni 
domandò da’ Greci, fi fu, che Adelgifo di lui cogna- 
to mandato gli venifTe in foccorfo. Ma ecco la morte 
invola Arichi , e perciò in tumulto le cofe de’ Lango- 
bardi. Alcuni inclinarono co’ Greci, I quali uniti erano 
in Calabria con Adelgifo; ma gli ottimati Beneven- 
tani 


Diylii^ed by ' ^o- »gle 
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-tani, ben lungi datali intraprefe, defideravano Giimoal* 
do, che flava in oflaggio preflb Carlo M. Reggca in 
quel tempo la Chiefa di Dio Adriano il quale gp- 
dendo della quiete avuta per opera de’ Francefi , e 
defidcrando mantenerla nello Stato y non ben mirava 
gl’ intereflì de’ Longobardi • 

In tal conflitto di colè, il Pontefice Adriano di quanto 
agivafi da’ malveduti Longobardi paflb paflb ne raggua- 
gliava quel Monarca; ond’è, che nel Codice Carolino tan- 
te lettere fu ciò fi veggon raccolte. Tra le cofe intcrelTan- 
li, che Adriano notìzib a Carlo M., quella è delta, che nel- 
le riferite lettere 44. e 48. fi enuncia . Ito era ( c lìamo 
al fatto, che in quelle pillole fi contiene ) in Salerno a 
nome del Re Francefe un tal Diacono Atto a tratta- 
re gli affari del fuo Sovrano . Fino che quegli flette 
in Salerno , i Longobardi non vollero far venire i 
Greci , co’ quali erano in trattato , a fine di non mo- 
Arare con eflì attaccamento veruno ; ma partito ché 
fu , mandarono in Calabria ad invitarli . Cofloro po- 
Aifi in mare , fmontati in Agropoli, per teaa paffaro- 
no pofeia in Salerno , per conferire colla Vedova di 
Aricbi , e co’ magnati Beneventani . Nella pillola 44- 
fi dice, che i Longobardi andati in Calabria , ov’ era- 
no i confini di ambe le Signorie , Greca , e Longo- 
barda , rilevarono i Greci , e li recarono in Salerno 
a parlamentare colla Vedova di Arichi . Ciò dinota 
quel a Jinibus Gracorum deferenteSy Salerno receperunt. 
Nella pìftola 48. tacendoli quel che fi dice nella 44., fi 
deferive la calata degl'inviati Greci in Agropoli, e di 
là il paffaggio in Salerno, intervenuto per terra. Sciol- 
to il navilio dal lido di Calabria , i Longobardi co’ 
Greci , forfè perchè lì levò traversia di mare , ( cor- 

re- 
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reva in vero H mefe di Oeonajo, quando il mare pét 
io pù s' imperverfa ) calarono in Agropoli, come tat- 
to di interviene a' legni di Calabria , che padano H 
golfo di Salerno, fe per forte fi deftano procelle. Pre. 
murofo era 1* abboccamento da tenerti in Salerno; on- 
de lènza che i Greci attendeflèfo la bonaccia per terra, 
rientrarono in cammino, ed in Salerno fi conduffero. 
Or da tale giuda (ìxifizìone delle lettere, cóme può trar- 
fé, che Agropoli fofie de' Greci.^ De’ Greci sì erano i 
lidi Galabri , donde fi diparti il navilio ; fc qucfto ft 
indi Arala iti Agropoli , non fa , che Agropoli della 
giorifdiaione foffe de' Greci . Agrt^Ii non era della 
Calabria, ma di Lucania, come l'avvertì il Pontefice, 
per lignificare a bella pófta, che a’ Greci non foffe ap- 
partenuta , Per la qual cofa attentamente confiderate- 
fi le riferite lettere , ben lungi di favorire P opinione 
del Pellegrino , anzi fono le contrarie . 

Altri col Barone Antonini (a) credettero dimo^ 
Arata Agropoli de* Greci dalia piltiAa 48 . di Papa A- 
driano, perchè in quella fi fan calare i Greci in Agro- 
peli ; fogno al di loro opinare, che parte foffe del do- 
minio di elfi; ma s’ingannano a partito . I Greci ià 
quel tempo erano in lega co* Longobardi*; onde non 
ripugna l’ efsere là sbarcati . Tanto è ciò vero , che 
come telW lungamente fi è detto, da Agropoli ferono 
i Greci paffaggio in Salerno , dopo Benevento io* 
quel tempo la più nobile Città di quella Oinaffla. 
Aggiungefi in foffegno di tal fontimento 1* autorità di 
Coliantino Porfirogenito ; ma ombra non v’ è , nò 

ap- 


{•) Difc. III. p. xóz. 
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apparenza nel luogo . addi Rato, in veruno altro del- 
la di lui opera de admnìft. Imp., che tal colà dimoftri . 

Ed ecco, ié non vado ingannato, dimoftrata chia- 
tameate la verità del mio aiTunto . Che Agroptdi fbliè 
de’ Greci in tempo della (hviiìone del Principato di 
Benevento, iì è veduto, che ninno Scrittore k> dica; 
anzi coà volere , fi è feorto pa inverofimile . Di 
vantaggio fi è ritrovato , che neppor foffe de’ Greci 
nell’ età antecedenti ; quindi è, che a penfar fanamen- 
te, Agropoli', qual parte del Principato di Beneven- 
to verfo il mar Infero, che toccò a Siconolfo, andò 
colla di lui Signoria unito , e non già a’ Greci ub- 
bidì , come il più degli Eruditi ha finora concorde- 
mente tenuto . 

CAPITOLO V. , 

«T indaga, dove fojje la Lucania nominata nel Capit<Aare^ 
che formò Gajlaldato . 

C He foiTe nel Principato di Salerno un luogo chia- 
mato Lucania , che compoiè un Gafial^to , è 
cofa incontrafiabile ; dove poi fo(Te, è il dubbio, e nel 
prefente capitolo fi rintraccia < 

Camillo Pellegrino (a) , l’ Abate della Noce (h ) , 
il P. Beretti (c), Pietro Giannone (d) , il Prati Ili (e), 

il 


(a) Diflcftat. àt finib. Due. Benev. T. V. H. P. L. p. a4p. 

(b) In Chron., Lion; Oli. l. I. c. la. 

(c) In Tabul. Cborogr. frft. 12. n. 131. nel T. X. della 
Rae. del Murat. delle cofe d’Italia. 

(d) Iftor. Civi], lib. ò. c. I. 

(e) T. 111 . H. P. L- p. 2jó. 



Digjtized by Google 



96 

il Volpe (d) , r Antonini (ò) , il Troyli (e), Gian 
Donato Rogadeo (d), fenza noverar altri, hanno ere* 
duto, che Lucania Rata folTe la ReiTa, che PeRo. Nel 
capitolo antecedente vedemmo in parte le metamorfoR 
foiferte da tal Città ne’ tempi antichi ; in quei di mez- 
zo fi vuol poi, che lafciato il primiero nome, detta fi 
foRe Lucania. Chiunque ha così fcritto,fi è riportato 
all’autorità del Pellegrino; ficchi bene Ra efaminare, 
quali motivi abbia quegli avuti in dar fuori fìfiàtta 
lèntenza , per giudicare , fc al vero fi appolè . Il pri- 
mo è queRo ; nella divifione del Principato di Bene- 
vento fi dice : In parte vejìra, quorum fupra, Siconulfo 
Principi fini ijia Gaflaldata ^ CaJfanum^Confentia ^ Lai- 
ms, Lucania: le prime, ei ripiglia, ibno ad Oriente 
di Salerno ; ancora dunque verlò la Rcfla banda debb’ 
efiere l’ultima; tale è PeRo; dunque Peflo fi diflc 
Lucania . Per dar fiato a tal credenza , chiamo in 
ajuto Paolo Diacono, il quale nella deferizione dell’ 
Italia , Sardegna , e Corfica in diciotto Provincie , al- 
lorché viene a’Bruzj, e Lucani , conta tra le loro 
Città , Peftum , Q Lainus , Ca^anum , Confentia & 
Rhegium . Le Città qui nominate corrifpondono alle 
deferitte nel Capitolare, fol manca ficchè Lu- 

cania del Capitolare è il Pxjìum di Paolo Diacono , 
Aggiunge, Arichi Principe di Benevento, Iccondochè 
fcrive Erchemperto , inter Lucaniam , & Nuceriam Sa- 
ernum injlauravit . Lucania adunque dovè efl’ere luo- 
go 


(a) Crono], de’ Vefe. di Capaccio Introduz. p. X. 

(b) Lucania dife. 3. p. 117. 

(c) Idor. Gcncr. del R. di N. T, I. P. II. p. Ijr. 
(dj Diit. Pub. e Polit. del R. di N. p. 361. 
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go orientale a Salerno . £ queilo quale altro mai ta- 
ra, che Pefto , eh’ è in detto afpetto,ed il prifeo no- 
me , come ad altri luoghi intervenne , voltato avea 
in quel di Lucania ? Q.uelto fi è tutto il raziocinio del 
Pellegrino , che fi è creduto di tempra si laida , che 
tutti vi hanno fermamente giurato. Il Barone Anto- 
nini (a) volle arricchire di altre pruove una tal fen- 
tenza , e di noja larebbe , le fil filo qui le recaffi ; ma 
pollefi in uno iirctto vaglio , quali tutt’ altro non 
dimolirano , che ne’ mezzi tempi vi fu nella- regione 
di Lucania luogo abitato che ne riportò il nome. 
Di mentico di ciò, che IcrilTe dell’ origine della voce 
Lucania , a tale uopo dice dippiu , che Lucania fia ab 
cppiJo huius r.ominis Jic ditìj ( feguendo in ciò Paolo 
Diacono ) ed elfo ha Fello . Sicché Pefto prima lì 
dille Lucania , come ancora IcriHe il Rogadeo , tut- 
toché illuir.inat.lìiino ; ma quella è colà da muovere 
il riió , onde non meiita, che fi confuti . La vera ori- 
gine della voce Lucania è tutt’ altra . Sorti tal nome 
la regione diU’effere montuola , quale appunto la 
chiamò Caliìodoro (é) , et popoli fi dilTcro Lucani 
dall’abitare tra gli alti, e IptlR monti , di cui è que- 
lla ricoperta . htvy.ot n-1 greco talvolta vale lo ftclTo, 
che altus ; conooliachè il bianco non che il colore , 
ma r altezza dinota . Di ciò viene , che 1’ Inghilterra 
Atwatw? fu detta (c) ; c forlè di qui anche Leu- 

N cofit 


a] Nel luog. citat. 

bj CalRod. Variarum lib. XI. epifl. 39. 

c] Xaverii Matlhzi per futuram exereit. cxercit. 1 1. p.I IO. 
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cofta , da ?\wkoc , alias , & opos , mons , di leggieri la p 
in j cangiandoli , che potè dinotare nel verace e nu- 
do fenfo l’alto monte, eh’ è al colle della Licofa con- 
giunto, oggi detto della Stella, propria denominazio- 
ne a lignificare la bianchezza , e con ciò parimente 
l’altezza del monte. Se oltre andar volcllì , ufeirei di ftra- 
da : egli è però certo , che nel fondo delle favole vi 
è la pretta verità, come i fenfati Mitologi infognano ; 
Qusjle lo ’ngegno uman favole mefee , 

Per additar con le menzogne il vero (a) : 
ma ritorni il ragionamento alla propella materia. 

Chi fcevro di paffione riflette alla recata opinio- 
ne del Pellegrino , altro non la ritrova , che una pura 
ipotefi. Di Pefto non fi ha rimembranza ne’ balli tempi ; 
all’ incontro di un luogo detto Lucania^ allogato verfo la 
ftelTa parte, ne parlano gli Scorici ; potè dunque quella 
elTere la medclima, che quella : ed ecco che dal filenzio 
pretefo di Pcftofi fa nafeere tal deboliffima conghiettu- 
la. Per la qual cofa non è più certo , qual li è te- 
nuto, che Peflo detta fi folTe : ed a penfar drio 

to è ipotefi ; ma che nemen quella regga , è mia in- 
tenzione di palefare . 

Il principio, fu cut si fonda il Pellegrino, è falla- 
ce. Vuol’ egli detto Pedo Lucania in quella età, per- 
chè di Pefto non fi ha memoria : ma quello appunto 
non è vero . L’ Anonimo di Ravenna , Scrittore dell* 
ottavo fecolo, nella fua, qualunque fia, Geografia parla 
di Pefto (il . Paolo Diacono diligentiflìmo Scrittore 

delle 


[a] Frane. Lemene Sonet. ed In. p. 7t. 
[bj Anon. Kaven. lib. 4. c. 5. 
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delle cofe de’ Longobardi , che vifle nell’ ottavo feco- 
lo , e morì nel principio del nono , tra le Città cofpi- 
cue di quella regione nomina Fello (<r) . Ed è da ri- 
fletterli, che Paolo Diacono fovra ogni altro di tal luo-< 
go faper ne dovca le vicende. Egli, ellinto con Dcfide- 
rio il Regno Longobardo , pafsò da Arichi genero di 
quel Sovrano , che in Salerno teneva la Principal Sede ; 
e perciò che ne foffe di quella Città, quale il nome, 
e la condizione , gli dovè elTcre ben conto ..Per li tempi 
fcgucnti vi farebbe 1 ' opera geografica di Guido Prete 
di Ravenna , tutt’ altro dall’ Anonimo Ravenna- 
te, come ben riflette il Mazocchi (a), e non dillin- 
gue il Tir.abofchi f^) , che maggior lume porger po- 
trebbe : ma fé fu volgare tal libro nel decimofello 
fccolo , ritrovandolo nominato da Leandro Alberti , c 
dal Galateo , ora duoimi , eh’ è sì raro , che invano 
fi cerCa . Supplifcono tuttavolta a tale vuoto le noti- 
zie, che della Chiefa di Pedo fi hanno. Nel pég. vi 
fu Giovanni , c quelli fi diflè Epifeopus Sanfle Sedis 
Pifiane . Nel 978. vi fedè Pando , che con errore il 
P. de Meo (c) chiamò Radone ; nel 989. leggiam Ve- 
feovo Pellano Landò: nel 1037. governò tal Chiefà 
Paolo , c’I primo di ellì s’ intitolò Prefui Sanéle Sedis 
il fecondo Domìni graiia Epifeopus Sanile Sedis Pe- 
fiane , e l’ altro Sanile Sedis Pejfane Ecclejìe Panfi- 
li a fex 


[a] De Reb. Langob. lib. r. c. 11. o Ha 17. 
b] In Tab. Heracl. colleèl. V. c. il. n. 1. 

Storia della Letterar. d’Ital. T. in. I. 3. 0.3. n. ei. 
Apparai. Cronologie, agli Annali del R. di Nap. nella 
Prefaz. p. VII. 
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fcx, come ricavali da carta dell’Archivio della Ca- 
va (a) , che non ccnfultò TUghelli , nè gli altri, che 
di tal materia hanno fcritto . Pofta tal vcnth , fe Pc- 
lio in quella età avca il proprio Vcfcovo , e ’l titolo 
litenea di Portano, è legno, .che Pcfto non chiamavalì 
Lucania ; conciolìachè fe di Lucania avea il nome la 
Città, il Vcfcovo per analogia di parlare appellato 
farcbbefi Ziucani/j . Ben fo, che ’l P.Troyli {b) Ecclejìa 
Lucjnix nella decretale di Onorio HI. (c) rintcfe per 
la Chiefa di Perto; onde par, che del Vcfcovo di Pe- 
fto fi abbia memoria ; ma che ivi della Chiefa di Luc- 
ca , e non di Porto fi favelli, è troppo rifaputo (J): 
per lo che riman falvo il mio argomento . Ma in- 
lòrge altra difficoltà : la Città fi dirte Lucania , e ’l 
Velcovo continuò a chiamarli Portano,* in ciò, può ta- 
lun dire, non vi è contrarietà ; non altramente che il 
Vcfcovo di Gaeta lì diffe Minttirnenfis , tuttoché più 
non cfirtcìrc Minturno , e quella Chiefa all’altra di 
Fcrmia , e poi di Gaeta fiata forte aggregata {e) . 
Uguale non i La parità; avrebbe luogo l’obiezione , fc 
Pollo fi volelTe in quella età dillrutto dal Pellegrino , 
ma non già in piedi , abitato , c con altro nome di- 
fiinto. Ed in vero fe il Velcovo il nome prende dal- 
la Città colpicua, in cui fiede (/), cangiato il nome al- 


’j] P. Blafio Series Pr. Sai. ne’ monum. p.CIX. e p.CXV 
b ] Nel luogo fopra citato . 
cj C. HI. de fortileg. 

(d) Matteo Egizio nel Memoriale Cronolog. an. lilj. 

(e) Gefiialdo olFervaz. critiche c. IV. V. p. 483. 

(f) Veggafi il TomalTmo f'.tuj & Nova Etti. Dijcipli.?. 
I. lib. 1. c. i. e fcq. , fpccialmente nel c. LVill. n. XI. 
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la Citth , egli fa di meftleri , che al Vefcovo il nome lì 
cangi ; in altro evento darebbelì corpo all’ ombra , e 
l’ordine lì turberebbe delle cofe . Riconofeiuta Capua 
vecchia fottoii nome di Suricorum daGio:VIlI. , 
qael Vclcovo Epifeopus J’urico'-u/n venne chiamato (a). 
Le carte, da cui dicelì nel nono, e decimo fecolo il Ve- 
l'covo di colà Pejìane fedis Prefui & Pont if ex , contea- 
gono contratti tra’ particolari ; onde di necelfità ftar 
doveafi alla denominazione, che volgarmente portava. 

Efclude inoltre da qualunque grado di probabilità 
r opinione del Pellegrino lo ftato , in cui fi vuole in 
quel tempo, che foflc la Città di Pello . Il Zappullo {/>) 
credè quella nel decimo leccio ruinata da’ Saraceni , e 
quali fpetiatore della catallrofe , ne deferive le clrco- 
Itanze dell’ eccidio . Non fi creda all’ intutto al di lui 
dire; egli è però certo, %he cominciò a languire nel 
nono fecolo , e nel decimo interametlle fi Ipenl? . In- 
vero nel decimo lèccio il Vefcovo nfedea in Capac- 
cio (c). In una delle accennate, carte eh’ è del 1037. (<f) 
leggelì ; PjuÌus Sedis Paftane Ecclejix Ponlifex, dum 
una cum eo effet Joh- Clericus , & Picedominus ejas, & 
Johannes Advocator ipjìus Epi/copii (e) , congregato in- 
tra 


(a) Michrie Monaco in Santuar. Capuano p. if 6 . 

(b) Snmmon. Iftor. delle Ili. di Nap. p. 448. 

(c) Nel 98 j 7. per rifare la chtrfa il Vetcovo interviene 
in una permuta cum ^dvuatott ^ tir Citta , BUr.p.Clx. 

(d) Blaf. p. cix. 

(e) ^ Rifiettafi di effere nella Chiefa di Pedo il f'icrt/tmi- 
«Kt , e 1 t/fJvocaitr fecondo le leg^i Longobarde tif. 47* l'b. *• 
Quelli che valelTero, tra gli altri lo dimoflra il TomaflTlno Vet. Se 
Nov. Eccl. D fci. P.III. Iib t I. c. , ed il Van-Efpen Jus Ec* 
c'cf. P, II. Sta. III. tit. Vili. 
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ira. cafieìlum Caputaquis cunflo clero eìufdem Epifcopii, 
& adflantibus boais nominibus . Era adunque il VefcO' 
vo di Pefto ia Capaccio , che dovea eflere ben rag- 
guardevrole , coo\ponendo Ciero , ed altri dipinti fog- 
getti al pari di ogni altra Città . Difabitato Peiio per 
l’ingrandimento di Salerno , e più per le fcorrerie 
de’ Saraceni , donde crebbe Capaccio, furto nel fecolo 
ottavo , e là ito il Vefcovo , refofi infai ubre viep- 
più la dimora di Pefto per l’ infrequenza degli abita- 
tori , ed obliataft , laicift il primiero titolo di Epi- 
feopus PxJìanuSy c l’altro aftùnfe di Capuiaquenjis dalla 
dimora , che in tal Caftello traeva. Per lo che non è 
ben detto, che il Vefcovo Peftano fu foppreflb, come 
da taluno ft è fcritto (e) ; una è ftata , ed è là Se- 
de , Or ritornando all’argpmenco ; fe nel decimo , ed 
undecimo Iccolo Pefto non avea più abitatori ; perchè 
gita ia gente altrove a far dimoia, qualora Lucania fi 
vuole la ftefta, che Pefto, di Lucania per certo non 
fi dovrebbe trovar parola negli Scrittori , che di 
quei tempi ragionano . Ma pur non è così . Nel 
loi^ fcrive il Cronifta Cavefe(^); Gutelperias Abbas 
S, Vincent il de Boi turno con/li tuit Symeonem Cancella- 
rium Pracpojitum Monajìeriorum , & Ccllarum cuni Ec- 
cleftis fuis , curtibus , terris^ fylbis , & cum fcrvU , 
& ancillis per iotum Principatum Salerni fibi pertincnti- 
ius fcil: in Agrcpoles , in Capudtujciano , in Aquivillia, 
in Cajìro Rncfii , in Lucania. . . E nel 1113. il Con- 
tinuatore della ftefta Cronaca dice : Saraceni ab Afri- 
ca 


(») Carmine Fimia^o De ort. & progref. metrop. p. t>p. 
(b) T. IV. H. P. L. 
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ca vcnienUs Lucaniam dtpopuUntur . Pcfto più non 
era abitato , c pure Lucania nel tempo iilefTo dagli 
Scrittori fi dd'erive per luogo popolato al pari degli 
altri ; ficchè Pelìo non era lo ftefib, che Lucania; ma 
quella diftinta da quello . Porge al mio argomento 
maggior lume Paolo Varnefrido, conofeiuto volgarmen- 
te lotto il nome di Paolo Diacono. Egli, come fopra 
vedemmo , tra le Città primarie della regione nomina 
Pelto ; egli , fecondochè al di fopra fi è anche avvertito, 
vuole, che la Lucania fia detta dal cafiello di tal no- 
me: dunque nel tempo medefimo v’era Pedo , e Lu- 
cania , r una Città ragguardevole, l’altra picciol Ca- 
fìello. 

Dimoftrata Pedo differente da Lucania , è ora 
pregio dell’ opera indagare, ove mai fiata folfe tal Cit- 
th di Lucania . A ciò fare ci fia di prima feorta lo 
fteffo Pellegrino , il quale vuole, che dovette tal luogo 
cflcre all’ oriente di Salerno , c di là lungi non gua- 
ri . Andrò fu tali tracce per gli antichi Scrittori a 
feoprirne piu predanti le divife . Al creder mio 
niuno più, chc’l Cronifta CaveCe, detto dal P. de Meo 
Annalifia Salernitano, i luoghi diftingue , a’ quali do- 
vè la Lucania effer contigua. Come teftè fi dilfe, eran 
quelli Agropoli, Acquavella , Caftel della Bruca, fuc- 
ceduta all’ antica Velia . Nè uom vi fia , che creda 
favellare il Cronifta del recato luogo della regione 
chiamata Lucania ; conciofiachè qui fi reca tra il nove- 
ro di caftcUi , e popolazioni . Ed in conferma badili 
ad altri luoghi dello fteflo Autore, in cui di Lucania 
favella . NcH’879. fcrivc • Saraceni denuo Romam , & 
Calabriam excurrunt , & incendunt , & in Sai. Princi^ 
patum ufque ad Acropoles , & Capaqueum fanditus deva- 
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Jìani , & Lucanlam rupiìs hochduris efpugnant : e nel 
589. In Acrcpole , & Lucania lupi multi famelici ve- 
nerunt , & multas gregei pccudum devajlaverunt in cir^ 
cuitu y G etiam homines. Ed ecco che dal Cronica vien 
prclà Lucania per Città, per caftello avente mura, c 
fortificazioni , non che popolazione , c territorio ; c 
non già per la regione . Oltre a ciò tal voce a dinota- 
re la regione, era gran pezza, ch’erali intralaCciata . (Quella 
regione , che fi chiamò Lucania ne’ tempi de’Romani, 
e de’ Goti , fi chiamò in que’ tempi in gran parte 
Principato. Quando tal cambiamento avvenill'c, egli è 
incerto , nè da’ nofiri Srittori fi avverte ; però io 
direi , che da quel tempo , che i Greci chiamaron Calabri 
i Bruzj , fi andò a dil'mettere il nome eli Lucania ; e 
all’ intutto cefsò , diviio il Principato di Benevento ; 
diccndofi dopo tal’ era dagli Scritto,! Principato quello , 
che fu pria Lucania ; c ’l nome di Lucania rimale alla 
Città così detta , ed al Gaftaldato di là dipendente , 
Tanto non vide r Antonini onde fino al decimo Ic- 
colo vuole il nome di Lucania alla regione lèrbato ; 
ed invano gli Storici Napolitani levati rumori nel ra- 
gionare delle Provincie , in cui è il Regno partito , 
fenza prima avvertire tal vicenda di Lucania in Prin- 
cipato , donde furie la Bafilicata , ita già in man de’ 
Greci parte della ficfi'a regione . 

Pofto per certo, com’ è, che’l Cronifta Cavefe par- 
lato abbia di città , e non della regione , nominando 
Lucania ne’ luoghi additati, ritorniamo nel fentiero , e 
co’ lumi, ch’ei ci dà, ritroviamo, dove giaciuta foiTe 

• filfat- 


(a) Lucania Difc. 11. p. ii. 
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fiffatta Citth . Tra Agropoli, Caftellamare della Bruca , 
ed Acquavella è l’ alto monte, detto della Stella: nelle 
due vette , in cui tal monte tìnifce, fi veggono anti- 
che fabbriche , ed infranti rottami : nella più alta, e 
fpaziofa, eh’ è a mezzodì, v’ è un giro di ruine, che in- 
dicano avere una volta formata Città ben grande , e 
ben munita : nell’ altra vetta rimpetto alla deferitta , 
oltre ad un miglio , altri avanzi di fabbriche fi veggono, 
i quali dalla forma dinotano edere fiata una ben re- 
golata fortezza, che valelTe di difefa, e cufiodia della 
Città, come par, che il nome , che ritiene oggidì di 
Caftclluzzo , apertamente il confermi. E’ fiata fin’ ora 
una tal Città di nome ignoto; ma quale altra mai farà, 
che quella di Lucania ? Il (ito, in cui fi alloga dagli 
Scrittori a quello affaccvolc , baftantemente il dimo- 
fira . Volle si 1' Antonini (a), che ivi fiata fofie l’an- 
tica Pctilia , ma s’ingannò a partito . Un palio male 
intefo di Plutarco , ed un altro di Strabono lo portò 
a tal credenza : ma quel fuo fiftema è all’ intutto 
sfornito di appoggio (b) . Senz’altro dire fu ciò , cade 
3 terra T architettata mole dell’ Antonini, dando un’oc- 
chiata alla ftruttuta degli avanzi di fabbriche , eh’ efi- 
fiono in tal luogo . Nulla v’ è della rimota antichità, 
ma il tutto fpira del gufto de’ tempi barbarici . Ed ol- 
tre a ciò il difegno , che v’ è , proprio fi rawifa dell’ 
arte, che usò la mezzana ftagione . Usò quella età cin- 

• O ger 


(a) Lue. dife. un. 

(b) Vedi la lettera di Pafquale Magnoni al Barone Anto- 
nini ma tal punto viene di propoìito trattato in una mia 

lunga fatica , intitolata il CHenlt ilìujìtal » . 
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gcr la Cittìi di mura, ed aggiungere di pafTo in pafTc 
con determinato ordine torri , e baluardi , per battcn 
non men da fronte , che di lato il nemico , che forfi . 
tentafle dar la l'calata, e di tal fatta è appunto guar 
oita la dilhutta Città; d’intorno ha mura ,e di trat 
to in tratto vi fon torri . Collumb tenere in mezzo 1. 
Citta, fpezialmcntc in quelle, eh’ erano in Tuie mon- 
tagne , un circuito di muri, che diceafi Zirone , per ef- 
ferc ne’ perigliofi cimenti di ritirata . Q^ueflo diftinta- 
mente non ifeernelì tra quelle ruine, nta valea a ciò il 
cartello , eh’ è fall’ altra vetta , come fi è detto di 
fopra. Le porte delle Città erano in tortuofo giro di 
mura (a), onde 1’ entrata ben non compariva , ed era 
tal fabbrica di antemurale, come ne portava la deno- 
minazione ; ed appunto da tal lavoro vien difefa la 
porta , che tra le mine vedert del Cartclluzzo. Lungi 
adunque di volere la sù Petilia , bene (la per l’efpo- 
fie ragioni di credervi Lucania . Ma come tal Città 
fortifle il cominciamento , piacemi d’ indagare , per 
dare aU’afTunto maggior lume, c chiarezza. 

Se in ogni mutazione di governo (offrono le Cit- 
tà delle alterazioni, molto più quefto addivenne nell’ 
Italia nel dominar de’ Longobardi , i quali colle armi 
alla mano venuti in quefto bel Paefe , colle armi anche 
dovettero mantenere il lor dominio . E Greci , e 
Franchi , e Tedefchi feron lot guerra : eglino con dub- 
bio marte fi foftennero ; ma liberi da ftranj nemici , 

tra loro ftellì divili li dilacerarono ; nè di ciò lazj , 

pel 


(a) Veggafi la Differt. atf. del Muratori fuU'AnticL Ital. 
che parla della milizia de’ tempi roiii io Italia . 
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pel colmo de' mali invitarono i Saraceni , che più di 
tutti la noftra contrada fuor di mifura pofero in defo- 
lazione . L’ Anonimo Ravennate tefTe' il catalogo (a) 
delle Citta di que’ tempi , e di eflè oggi in gran, 
parte o fi compiange la perdita , o il nome ftclTo 
invano fi ricerca . Tra quefte rivoluzioni di cofe io mi 
avvilo furta , ed avanzata Lucania . Nella venuta de’ 
Longobardi , ftando elTì in rottura co’ Greci , gli 
antichi abitatori della contrada, per ifcanfare lo fpaven- 
to di fiamma guerriera , fi ricoverarono filila ertezza 
del monte , c fondaron Città , che dificro Lucania , 
quali ivi vivelTe fola gente del 'Lucanico fangue . Pro- 
prio era in que' tempi fabbricar Città fu’ monti , e 
falle rupi, che fi chiamavan Roccie ; onde il nome di 
Rocca pafsb a lignificare un luogo forte c munito ( 4 ) . 
Nel principio fu picciola , onde da Paolo Vamefrido 
fi dille Oppidunt ; ma da Arichi polla la fede in Sa- 
lerno , li avvilì Fello , c Lucania crebbe in potenza , 
come tutta propria alla condizion di que’ tempi . Do- 
po dell’ 84.0. venuti i Saraceni all’invito di Siconolfo, 
e pelatili in Licofa , niun luogo fembrb all’ uopo più 
grandemente affacevole, che ’l di .già cominciato . Per 
la qual cofa divenuto Tempre più rifpettabile , fu Ga- 
ftaldato , vai quanto dire , capo di ben ampio terreno, 

O 2 che 


fa) PrefTo il Muratori nella DifTertaz. ai. fopra le Antichi 
S Irai. , e ’l Tirabofehi in parinado dell’ Opera dell’ Anoni. pub- 
blicata dal P. D. Placido Porcheron nel id88. 

(b) Muratori Diflert. 7,6. della milizia de’ fecoli tozzi in 
Italia tra le DifTertaz. fopra le Antichità d’ Italia . 
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che a Siconolfo vedemmo toccato in porzione. L’eiìfìen- 
za dì Lucania Tu di tal monte a dito lì dimoiUa da* * 
gli Storici, e Diplomi. 

Il più degli Storici , e la tradizione vuole fu) ri- 
trovato il corpo del gloriofo Evangelifla , ed Apolto- 
lo S. Mittco di l'otto Calalicchio , ove è Ciiidctra fa- 
gra a tal Santo , c diedi ad duo filmina , perchè di 
là non guari lungi il fiume, che da Gerafo cala all’ 
Alejito, congiungefì . Giace Calalicchio alla falda orien- 
tale del Mante Stella, fu cui da me fi è Lucania fta- 
bilita . Oc un tal fatto riferendoli dagli Scrittori di 
quella età , prelTo Lucania , ed in Luc.ania fi riferifee 
avvenuto . L’ Anonimo Salernitano, che vivea circa 
tali tempi , cosi fcrive ; (6) In ip/ìs temporibus in- 
ventum ejì facratijfimum corpus Beati Maithxi in Luca- 
nia finibus j c’I Cronifta Cavefe (c) ; In Lucania in- 
ventum efl prò Dei omnipotcntia corpus S. Matthxi 
Apofì, Ecco a creder mio dimoftrato, che Lucania fu 
coiafsu , come fi è da me creduto . Se tale invenzione 
prdib il monte della Stella , e gli Storici in Lucanis 
fi iibus la ripongono , Lucania in tali contorni dovett’ 
cliere di neccliità . Fanno eco agli Storici molciinmi 
diplomi. Nel 5)94. Giovanni, e Guaimano Principi di 
Sale.mo in uni donazione al Moniliero di S. Mango , 
eh’ è nella pendice orientale d.cl monte , dicono eifer 

que- 


(ì) Veggafi la lettera di Pafquale Mignon! al Barone An- 
tonini nella pag. qi. e feq. , e io parlando di Gifolfo verrà tal 
punto meifo nel (uo lume. 

(b) Anonimo Saler. c.lóo- T. Il- H. P. L. j 

(c) diro. Cav. an. pso. T. IV. H. P. L. 
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quefìo in loco Turano Aéìus Lucanie periincntix Prin- 
cipdtui nofìro Salernitano (j) . Aéìus qui vale a dino- 
tare relTere il luogo del GaftalJato di Lucania . Aclus 
pagus AéioriSy five Comitis , al riferire del Ducange {b) . 
Nel 1008. Adtlberto , e Radelgrimo, confermando una 
donazione allo Hello Moniftero , dicono qui in finibus 
Lukani fitum eji (c) . Nel 1051 Guaimar.o IV. in una 
donazione alla Chiefa di S Felice, eh’ è preflb S. Man- 
go , la deferive edificata in finibus Lucanix {d), Pan- 
do Velcovo Pefiano nel 977. in una vendita a taluni 
di Atrani di gran terreno verfo Cafalicchio , e 1 ’ Alen- 
to, lo circofcrivc in Lucanienfe finibus {e) . Sicché Luca- 
nia dovett’ eflere in quelli contorni, e quale altro mai, 
che ’l di già dimollrato full’ alto monte del Cilento? 

Paò tuttavolta al divifato oppormifi reflferfi det- 
to dagli Scrittori , c diplomi, eh’ erano gli accennati luoghi 
in t.ucanix finibus , e 1’ aver dinotato di efier quegli 
dentro il Gallaldato di Lucania , e non già che lì pref. 
lo (tata folle Lucania ftefia . Potè quella e iTere altro- 
ve , come volle il Pellegrino, e’I Gallaldato tali luo- 
gni comprendere . Ed in conferma di ciò potrehbonfi 
chiamare alcuni Diplomi dal P. Blafio prodotti (//, ne’ 
quali parlandoli de’ luoghi proffimi a Capaccio , fi al- 
logano in finibus Lucania , & finibus Lucanie . Con- 
feifo di eller tale dificoltà di qualche pefoy polla 

però 

fa) Prello il Murat, Differt. 3». Antiquit. med. aeri. 

I b) GlofTar. voce ^Sut. 
c] P. BUfio ap. raon. p. XXVI. n, XIII. 
d Murar. Dif 5. c. i8. Antiq. mrd. avi. 

V] P. Blafio App. mon. p. CXXXIII. n. LXIX. 
f) Blafio in App. monum. p. CIX. n.LVII. 
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però mente agli fteffi Diplomi dal Blafio pubblicati , 
rilevo il contrario' . In tutte tali carte con preofìone 
fì parla di luoghi al di fotto Capaccio, d’intorno i^e> 
fto ; e pure, che in quel contorno fiata folTc Città in 
piedi , paroluzza non leggefi , onde fi arguifca ; 
dunque Città abitata, qual fi vuole Lucania la fielFa, che 
Pcfto, non elifteva. In quel tempo medefimo il Vefcovo 
di Fello flava in Capaccio ; il Clero di Capaccio -col 
Vefcovo di Pefio nc’ contratti interviene ; il t/icedo- 
minus , e r Advocator , ed altra gente di Capaccio 
entrano a parte degl' intcrcllì del Vefcovado di Pefio, 
e niun che fofiè di Pefio , o di vicino luogo fi legge, 
che parli , o intervenga ; dunque fol Capaccio in ta- 
le età elifteva , Pefio languiva dil'abitato , e perciò non 
potea ell'ere Lucania, ch’era luogo con ballanti abi- 
tatori riguardevole , e capo di un Gaftaldato. 

Nè credo, che faccia uopo di altro per la promefia. 
ricerca . Fu nc’ mezzi tempi Lucania , ma non fu la 
ftelTa, che Pedo ; bensì luogo diftinto , che per irrepu- 
gnabili autorità, cui la tradizione fi aggiunge , fui mon- 
te del Cilento fi è allogata. Di Lucania, che indi ne fof- 
fe, non vi è chiara rimembranza; ma al creder mio, 
fino agli ultimi tempi de’ Principi Longobardi nel Tuo 
florido fiato fi" mantenne . Venuti i Normanni , data 
cilm.a alla regione , fi abbandonò quel luogo , quale 
orrido , e dilagiato, c i'uriè la Rocca con fe portando 
i pregi di quella ; e cosi a creder mio nacque la Rocca , 
donna della contrada , e full’ abbandonata Città ferbò 
le preminenze, come apertamente dimofira una Bolla 
di Mafello Vefcovo di Capaccio del 144..;.. ad Ange- 
lo Sorbato indiritta , che forie verrà in appreffo rap- 
port.ata . Intanto perchè a me fteffo rlncrefce di 

vati- 
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vantaggio avvolgermi tra le anguftie di piccola porzio- 
ne del Principato di Salerno , dò fine al prcfente ca- 
pitelo , ed entro ne’ feguenti a porre in chiaro ciò , che 
l’intiero Principato riguarda . 

CAPITOLO VI. * 

Si dimojìra il metodo da tenerfi nel tejfert la Serie 
' de Principi di, Salerno , 

A Diftinguere gli anni di ciafcuti Principe' di Sa- 
lerno facil cola farebbe , fe ne’ diplomi di quel- 
la età flato fofle in ufo apporre gli anni della vol- 
gar’ era ; conciofiachè di là leggiermente trarrebbefi, 
quando ciafeun de’ Principi n’entrò nel pofTcffo, qual 
ne fu la durata, e quando il fuo fine ; ma i Prin- 
cipi Longobardi non legnarono le carte cogli anni 
del Signore . Il Macftro della Diplomatica Gio: Ma- 
billone avvertì quello , per quanto tocca i Re d’ Ita- 
lia, c Duchi di Benevento (<ij; ma che lo flelTo fofle 
prello i Principi di Salerno , egli è evidente a chiun- 
que confultar vuole le carte di quella ftagionc, di cui 
pieni fono i volumi , e gli Archivj . L’ anno della 
Indizione, che metteafl con gli anni del dominare di 
ciakun Principe , dava lume , e tìflava delle carte le 
date . 

Po(^ tal verità, il lodevoliflìmo Pad(e de Blafio , 
efperto (opra ogni alno delle Icritture della mezzana 
età del Regno di Napoli , volendo ftabilire gli anni 
de’ Principi di Salerno , men licura ritrovò l’ indicata 

feor- 


[a] Mabillon lib. %. c. 17. n. 7. p. 207. 7. 


Digitized by Google 



I 12 

fcorta delle Indizioni. E’ J' Indizione, ognun lo fa,' 
il corfo di anni quindici , che finito , fi rinnovella ; 
onde cesi ragiona (a): Fac me Sicomlfi dominatus ini- 
tium anno Chrijti 840. coniigij/e q/hnfurum ; nunquam 
equidcm chartts primum ejus ammm referentes, aliud hu- 
jus rei argumentum prxbcbunt , niji iìlud tertie , five 
etiam quarlx in quatuor extremis anni iUius menjihus 
indiiìionis, qux quum xque quintodecimo quoque anno re- 
currat ^atque etiam Chrijìi annum 825. atiosque anterio- 
r<rs,vc 7 855. ceierofque pq/i.rior.s annos inàigilabit . Se 
poi dagli anni de’ Principi lucccflbri voglionfi rintracciar 
gli anni di S.conolfo , ioggiunge : Demonfìrandum priiis 
foret,cuìus vero atatis fueut Principis huius doniinium, 
atq'^e inde ad Siconolfum Primipem regreciendum : quod 
quidem nunquam peiiitus fgi potefl^ niji fuecejforis annus 
Jiahiliatur ; qiod certe per chartas ofìendi nequit . E’ 
quella la pietra di tefìata , fu cui il de Blalio archi- 
tettò il l'uo filìetna intorno alla lerie de’PrIncipi di Sa- 
lerno ; ond’è, che cadendo in efame nel prefeiuc ca- 
pitolo tal di lui fifiema, bene Ila r.ig onare di tal credu- 
ta bafe di fuo edilìzio . (guanto imprende nel reca- 
to raziocinio, al creder mio, la (ìoria tra le più den- 
fe caligini avvolge; perciocché fe vale tal dubbio per 
r età de’ Principi di Salerno , del pari dovrà va- 
lere per quella de' Re Longobardi , per gli altri popo- 
li, c nazioni, che lo Hello llile ferbarono, innanzi che 
gli anni del «ìignore coftantemente veniffero bielle car- 
te additati . Ld ecco ondeggianti tra le incertezze 
1* epoche maggiormente conolciute ; e le date di que’ 
tempi , come legnate colle Indizioni , potran dare lo 

ibal- 


[j] De B!af. Series Princ, L»ng Sai. p. 5. n. IV. 
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sbalzo almen di un quindennio . L’ illazione è g!u(la , co- 
me ufccnte dagli ueflì dati principj . Ma dii non ne 
ravvifa la fallacia? Ei cosi ragiona, perchè fìnge chi 
legge il diploma, che lìia nel bujo, e ignori la Sto- 
ria; ma fe uomo intcfo della Storia legge il diploma, 
per certo dai tenor di eflb l’ epoche ne rileva , che 
fìcoramente feco non potrà recare il divario di una 
Indizione , come fi avvifa il de Blafio . Alcune colè 
dalla Scoria fi ricavano, e fi credono vieppiù di quel- 
le fteffe, che mercè la dimofirazione per vere fi hanno. 
Al propofito il faviillìmo P. Dionigi Petavio (a) ; Qug- 
dam ex AuAorum fide dignijimorum teflimonìis petuntur^ 
qut funi talia nonnumguam, ut vel ad ea ipfa ,qut Jibi 
demonfl rat ione perfuaferìnt , minori Jìrmitate homines adhce- 
refeunt . Che vi fia fiato Siconolfo , è certo per la 
Scoria, e per la Storia è ugualmente certo, che verfb 
l'8+o. fall al Principato; ficchè l'anno prccifo di tale 
avvenimento foltamo, e non già una intiera Indizio- 
ne può entrare in contefa . 

Porto ciò di banda, vago quel dotto Padre delle 
fole carte, fu quelle intende fabbricare il lùo fiftema;' 
per lo che tra di erte ritrovare s’ ingegna un punto 
filfo, donde dipartirli . Da capo a fondo rivoltato 1 * 
Archivio della Cava , dove di antiche Carte vi è dovi- 
zia , le prime de Principi Longobardi, che ritrova re- 
gnate cogli anni del Signore , fono di Gifolfo , 1 ’ una 
del 1070, le altre del 1077, quefie ultime (A), 
che cominciano : In nomine Domini nojlri Jesu ChriJH 
amo ab inearnatione eius millejìmo fepiuagejimo 

P bo. 


fa] Petavio Rafion. Temo. P. II. fib. I. c. XIV. 

N. vm. p. II. 



lo , & tricejimo fexto anno Principatus Domini nojìri 
Cifulfi gìoriofo Principi^ menjo Martio, quintadecima In- 
eiiéiione, le quali all’anno dell’ era volgare 1077. cor- 
rifpondono , li liudia egli di moftrarc gli anni de’ Principi 
antecedenti , rifalendo in dietro con ordine retrogra. 
do fino a Siconolfo. Di qui in oltre trac lenita la prc. 
fa 'di Salerno, c del Principato in tale anno , e non 
già nel 1075., come vuole il più degli Saittori . Il P. 
AlelTandro de Meo nel Tuo laboriofo Apparato Crono- 
logico agli Annali del Regno di Napoli (a) acremen- 
te impugna il lodato P. de Blafio , che 1 ' anno della 
conquida di Salerno fatta da Roberto Guilcardo nel 
1077. alloga, c perchè quefto trae dalle carte divifa- 
te, che vagliono di fanale al novello fìllema, fcrive , 
che ’l Rhfio edificò fu di un falfo fondamento . Al vero 
non fi appofe il P. de Meo , così ragionando : allora 
il P. de Biado avrebbe fu di falfo fiandameoto fabbri- 
cato , fe fallì fodero i diplomi, che l’anno trigefimo 
fedo contano di Gifolfo nell’anno della volgar’ era 
1077.; ma fe nel 1075. potè Roberto Guifeardo far 
acquido di Salerno , e Gifolfo continuare a numerare 
gli anni di fua Signorìa, benché dal podedb sbalzato, 
fe dico , autentici fono i diplomi , non fo , come per 
tal motivo debba elFere podo in non cale fit&tto fide- 
ma. .^hri fono gli argomenti , che'! rendono men fi- 
curo , e tra le prime difficoltà , che fcanfar fi avvi- 
fa il de Blafio, fan che tuttavìa rimanga; onde inutil 
fembra il tanto da lui dudiato lavorio .■ 

Optai fupremo collocare Sifyphus 

In monte faxum (ó) . In- 


[j) De Meo App. Cronolog. c- V. irt. V. 
(b) Orazio epod. XI 11. 
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Innanzi che fviluppi il (ìftema quel lodevoliflimo 
Padre , premette di avere i Salernitani cominciato 1* * 
anno dal mele di Marzo, precedendo Tanno della voi- 
gar era meli dieci ; di modo che in tal computo il 
mefe di Qennajo , e Febbrajo folamante con quello 
della volgar’era corrifponde : Conjìans apud eos (a), cioè 
i Nota) di Salerno , fuit , ( guod in quamplurimis hujtis 
Archivii chartis , ex quo Chrijìi annua in iis notari 
expit , perfpicere mihi datum ejì ut ab ìncarnatione 
anni communis preteriti , five a menfe Martii fequen- 
iem annum nojirum exordirentur . La cofa degna è di 
iiflelfione ; per lo che pregio è dell’ opera, che alquan- 
to su di ciò m’ intrattenga . 

Vario fu il computo degli anni non che tra le 
diverfe , ma tra le ftelTe nazioni . Alcuni cominciaron 
T anno dal dì della falutìfcra Incarnazione del Divia 
Verbo, dal Marzo antecedente all’era volgare , e det- 
to fu Tifano , eh’ è quello appunto, che fi vuole pra- 
ticato in Salerno {h) : altri dal di Marzo feguen- 
tc all’ anno volgare , e fi difle Fiorentino : parecchi 
dal Settembre precedente , c fu T anno Greco : molti 
dal Settembre fegucnte,o dal dì del S. Natale gli an- 
ni amarono di numerare : e la volgar* era fu quella, 
che dal dì della Circoncifione traeva il cominciamen- 

P c. to. 


[»] Serici P. I. p. 9. 

(b) Il P. Berti , morto nel Ij66. , par ebe confonda 
Tanno Pifano col Fioreatino, e all’uno dia quel eh’ è dell’ al- 
tro : del rimanente i ilmarchevole di efferfì ufato fino a tempi 
fuoi tale varietà di computi : Sid prnìJt , ei foggiunge , /«ptett- 

*trqne inlìitytrutu paiuis ab bitta annit Provituitt nojìrtt Rtdtrit, ut 
ad tanfu/taatm auaem vitaadat» tommiini ftjrle utertmur . Hill, Ec- 
«lef. Brev. T. I. in Chtonolog. Rudiro, C. Xlh 
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- to. Avvertirono tali variazioni dietro il Mabillone il 
Mttraiqri , gli eradiilìaii Padri di San Mauro nel no- 
vello, trattato della Diplomatica, .e ogni altro, che da 
,( fenno ha di tal materia fcritto , ,tra quali è Io ipefTo 
, lodato Padre de Meo [a) . Fu quella divcriità di com- 
puti nc’nollri,. Regni ne’ tempi da noi non molto lon- 
tani; e a tal legno giunfc la bifogna, che cagionando 
della confufione , morto Filippo II., tra le prime cu- 
' re del di lui fucceflbrc Filippo III. , ella lì hi ordi- 
nare in, &icilja a’ Nof^j , che dal Gennajo commeiaf- 
fero a contar l’anno (é),cdin qaefto di Napoli^ Chc’l 
medefimo yenifle oitervato , tanto ne’ conti de’ Mini- 
Uri , quanto rie’ contratti, c qualfivogliano atti, di Tri- 
bunali (c) . Se però è certa tal' varietà di computi, 
egli è però fin’ ora ofeuro, quando fofTe precifamente 
cominciata* Ben fi fa, che D.onigi 1 ’ Efiguo nell’ anno 
53 1. introdulTe la maniera di contar gli anni dalla 
nifcita del comun Redentore, che forma l’anno della 
volgar' era (d) : non per tanto non fu quella da tutti 
. • , , ■ - fta- 

[a] Ap. Cronolog. lib. I. dalì’art. ì. al. IV. 

(bj Supplem. a’ Principi 4 * 11 * ^toria.p- 150. edii. di Nap. 
del 17^. ' ,, . 1 „ 

fcj Pram. VII. de Cóm* & l^xefluiimr. del idra. delGin- 
te di Lemos, , ./ ’ ^ 

[d] I "dotti Coniputìfll fo(lengqno| "che, W nafeita di G. C. 
di parecchi anni precede la volgar’ era,* Noris^ Cappello, Ulle- 
rio. Natale AlelTandro Gravefeuv , ed altri vogliono nato il 
noflro Redentore nell' a», di Roma 749. Pagi , Bianchini , Schei- 
Arate con altra fchicra di eruditi nell’ an. di Rpma 748- L’ *ra 
' volgare comincia dal 754. di Roma* F. Michèle di Gesh Car- 
melitano , in una DiÀcrtaxione' pubblicala In !N ipoli ' nel 17 ^ 4 * 
▼indica l’era volgare da Ul divario.' ~ 

■ " >» IIJ. X.. 
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ftablUmeate feguitata; rindizione era quella, che'l re- 
golainciuo porgeva al novero degli anni (.i) . Nel ca- 
der dcl.X. lecolo , c nel fegueiuc , fattoli comune il 
fognar gli anni col computo dell’ era volgare io mi 
av°vifo,.'’che quelli da ua punto , quegli da un’altro 
h foltrte data al mondo dal Divin Verbo riguardan- 
do I nacque la dlvcrlità tedi divifata ; cominciadoli 
r anno da taluni dall’ Incarnazione , altri dalla Nafci- 
ta e chi dalla GirconciGoue del Redentore,, oppur dal 
Settembre, per andar di concetto col computo delle In- 
dizioni . Dà forza a tal m.a conghiettura il Murato- 
ri il quale nell.’ anno 88i. {b) icrivc : Un grande im- 
bro^ìio veramente per la Cronoiegia di ipàejii tempi fi 
è V ufo vario delle Indizioni ... ; Similmente ne’ [uff e^ 
gueniì fecali alcuni ccmineiarcno l' anno nojìro volgari 
non già dal primo di Gennajo , ma nel Mar^o dell' anno 

pre~ 


(a) Delle varie epoche d.igli antichi, e dlverfi popoli tenu- 

te, leugafi il Pctavio ne’ due primi tomi De Dótl/ina Temporami 
per quelle dell’età mez*»na , il Ducange , nella voce . Per 

■ quanto alli Indizioni, eccone un brieve liggio. ^ Indizione fu 
jftituita da CoHanlino Imperadore : cosi il pii», de’ dotti .Comin- 
cia dal J. Settembre 311. e finifce il primo anno al i. Set- 
^tembre 313. ficchi al Settembre 313, entra la seconda , e cosi 
feguita in avanti pel ciclo di anni quindici , che dopo fi rin- 
novella . L’ ufo delle Indizioni fu vario .* la tellè accennata fi 
dice Codantinopolitana , e coRantemente fa tenuta da’ Greci 
Longobardi, e Normanni . L’altra Indizione comincia dal di 
*4. Settembre, e fi dice Cefarea , e fi' coftumò dagl’ Inglefi , e 
Francefi prima di Carlo M. . La Romana principia dal primo 
di Gennajo , ed i poftetiore alle altre , ma oggi comunemente 
feguita . Il Montfaucon , il Mabillone , il Muratoti parlano di 
tale diverlità d’indizione . A trovar l’anno che corre nel ciclo 
delle Indizioni , ecco la maniera : 

Si per quindemt Domim iliviferis mner, S U'uuihat a^iunEtiSf 
JmMnio iena patebtt ; = Si ttibtl txetdit , qiùiultM ImtiiHa eumtt 

(b) Muratoti negli Annali , an. 8S2. 
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precedente^ chiamato ab inearnatione ; // cAr 
te fu in ufo preffo i Pifaai . Q.acllo , che dice il Mura- 
tori , vico confermato dai Padri di S. Mauro nel nuo- 
vo Trattato della Diplomatica (a) Dana quefques con- 
irèes cT Italie, & peut-etre tf/V/ei/rs ,( cioè nel 1058. )/ea 
annèe co/nmencoit le jour de t' Annonciation neuf mais 
& fept iours avalli nous. Sicché nell’ XI. fecole fu in 
voga Tanno, che dal di dell’ Annunciazione della Ver- 
gine Santillìma comincia; anzi aggiungo , che tal ufo 
infienic co' Normanni calò in Italia. Nell' Vili, fe- 
colo nella Inghilterra il Venerabile Seda, gran macftro 
in quella età della feienza de’ tempi , nel riordinar i’ 
Epoca Criiìiana quella principiò dal dì della Conce- 
zione del Verbo (A) . Tal coìlume pafsò nella vicina 
NcuRria , non guari dopo detta Normandia, perchè 
da' Normanni ingombrata : nell' XI. fecolo di là ufei- 
ti i Normanni, c venuti nell' Italia, facil cofa fu, che 
ancora quel rito qui fcco meo alierò, che per elTerfi fo- 
vra tutto abbracciato da’ Pifani , che molto valevano 
in prodezza , fu indi detto computo Pifano. 

A tali cofe non pofe mente il P. de filali , vo- 
lendo dal bel principio della Signoria di Salerno co- 
minciato filTatto calcolo ; e molto meno ci avverti il 
P. de Meo, quando colla folita franchezza (c), dilTc: 
Fu quejlo fiflema ddt anno Pifano familiare in tutto il Regno 
.... così prendcafi quando non ancora nelle pubbliche carte 
notavaji l’ anno di Crifto . Ed in vero , oltre alle recate 
rifleflìoni, gli fteflì diplomi, che lor vagliono di bafe, tale 
fiflema fmentìfeono. A dimoRrare la diverlìtàdel compu- 
to 


(a) Nouveav Traiti de diplomatique, Par deuz Religteux 
BenediÀins . A Paria lyóa.. T. V. p. 514. Vedi Ja lettera del 
Duca d’Aquaroa D.Franccfco Pccheneda .oggi Coni. Prefid. detli 
R. Cam., uomo che non ha pa;i la letteratura. 

(bl Bcda de Rat. Temp. c. 45. (c) Apparato Cranolog puf. 


Digitìzed by Google 





oftufpe f^Sc WWW r‘) 

rpn?.gyc?>T3i' tSS 

,4*? 

d^'^iq 
tJfetbft, 

Cfe? I$i-T- ii_;fi, ■ ■• » "ilj 

vpnuWibi^ri E4fi wp,.jp 

nelle cjiriflay 
trarre, cjw joftì^o.j^j 


*158». Tntò- 

.„. e,5pC: 'Te;^colQ,.qùàR.- 

do lurfc 

che w^nto ’miP" • ~ ^,‘’- 

venuto piwoentc. iiuejuqlla.cta X .“W>Pfrc * anno del- 
la,, vi 

i>«.rii^lu 
altro 



ìmrS^'ònt^ c£e "è^ri tfà' -'c 
3 jSfMb^tólòldeJl’ o 
uio!:' ^(Sa‘ rM^ Siìì Èbncia. .3^ ' 


ch’^'s pÌÌ";^!: 

In ofire Pafli‘ 

np Ei£aflp_> bene flav a r avvifar prima tal cofturaan- 
z»: flc;i^cafi«ew^epittnflù#c|f SalcxQa nacque 

*'it * '^y 

Miao .biiTi*! .InoD igjo, «banadjaS o>ìo3aci'i.Q c oisiipA'b e>utl 
. «nitna>}3[ fil huf sd IV 1 B srl» omou , .ma .'.' H 
f^So.onorO oimtqqA (:) .^^ s.'jinsT .j«»st> cbsfi MJ 


/ 


<so 

quello di Benevento ; fìccliè in Benevento dovei 
«fler prima frequente una tal moda; altramente difdi- 
cevde lembra, che una Signoria, che allora in SiconoU 
fo nafcca, penfàto aveffe a riformar 1’ era', e foggiar- 
ne un' altra . Uaò Salerno un tale computo , quan- 
do crefciuto in potenza fopra di Benevento , dava 
legge sì per la faviezza , che pel commercio non 
che .alle vicine, ma alle rimote contrade.' Iq quella 
età, che fa 1' XI. fecole, io mi pcnlo, che abbracciò 
un tale ufo , come dalle tante carte di quel tempo , 
riferite dal P, de Blafio , e dal P. de Meo, e non 
prima agevolmente raccogliefi . * ' 

II P. de Meo dippiù foggiuhge 1 ’ eflerfi un tal 
computa da parecchi Scrittori feguito ; egli è ciò 
vero , ma quello fi praticò dagli Scrittori dell’ XI. 
fecolo , e non prima . Credè si , che Erchempcrto 
autore del IX. fecolo nel fiftema Filano aveflc la fua 
Storia dettata ; ma a me fembra il contrario . In due 
luoghi colui fogna gli anni , td in amendue , fe ben 
fi feerne , tiene la volgar' era II primo è , quando 
reca la dcfolazione portata da’ Saraceni al Moniftero 
di S. Benedetto (a). APoga tale avvenimento Erchem- 
perto nell’ 884., ma fu nell’ antecedente, quando ca- 
de il Settembre della feconda Indizione, in cui tal 
fatto avvenne fecondo Lione Odienfe (h) ; adunque 
usò qui Erchempcrto 1 ’ anno Filano , che di un’ anno 
va innanzi all’ era volgare . Q^aeflo è 1 ’ argomento , 
che in foftegno del P. de Meo fi può formare : ma 

tra- 


fa] Hin. Erch. C. LXI. . . , 

[bj Lione Onienfc Chron. CaC lib.‘ I. c. 45. 
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tralafciando di avvertire il vario corfo delie Indizioni, 
che fu in coiinme in quella liagioiie , c potè Lione 
Oliicnfe , diverfo dal comune ieguitare , jo dico , che 
iìa un vero abbaglio degli amanuenfi il leggeifì in 
Erchempcrto l' anno 884. Le parole <di lui iòno que> 
flc : Per idem iempus Monajlerium B. Benedici a Sa- 
ratenis prius diruium Jtmo Domini DCCCLXXXIV^ 
Angeìario Venerabili Abbate captum ejl reKdificarl 
anno Domini DCCCLXXXVhmenJe Augujìo. Erchempcrto 
fcrifTe dillxatto il Monìiicro nell’ 883. f, e cominciato a 
licdiikarlì nell’ 884. fe altramente qui Jeggcfi , tra- 
videro i copifti : ecco lo fielìb luogo -di Erchempetto 
txafcritto dall’Anonimo Salernitano colle vere date 
(4) : Per idem tenipus Monajlerium B. Benedici a Sa~ 
racenis prius dirutum anno Domini DCCCLXXX HI. , ab 
Angetario venerabili Abbate captum eft adi/icari de juffit, 
anno Domini DCCCLXXXIV. menfe Augufìo . Il Muratori, 
forfè non badando a ciò la riediticazione del Moni- 
fìero di S. Benedetto nell’anno 86. alloga (A) . Ma a 
creder mio, foni nell’ anno 84. , come pare , che, dall’ 
intiero conteflo di Erchemperto, rilevili. 

L’ altro luogo di Erchempcrto , in cui fegna gli 
anni , è il feguente : [c] Hetc itaque gejh funt anno 
Domini DCCCLXXXVllI. menfe Odobri , Hoc etiam 
anno reverfus ejl Guido ad Italiani , ^uam princi- 
pare cupit , fed obtincre nequit . 11 ritorno di Gui- 
do di Francia nell’ Italia vuoUì collantemente acca- 

■Q^ dur 

(j) Chron. Anorym. Sai. c. 144. Vedi la Prefazione di 
Camillo Felltgrino al detto Anonimo nel n. VI, 

(b) Muratori annali an. 885. 

(c) Erchemp. n. LXXXI. 
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dutO) fecondo il computo deircra volgare , nell’anno 888.; 
talmente che da Carlo Sigonio (e) in detto anno mettefì^ 
Berengarius Rex . , & Vido Rex . Or le 1 ’ anno notato 
da Erchemperto batte a martello con quello dell' era 
volgare, così in quello luogo , che nell' antecedente , 
che fono i foli , che cfprciramente notati li veggono ; 
aion fo capire , con qual fondamento lì abbia potuto 
dire di efrerfi fervito nella, fua Storia dell’ anno Fi- 
lino, e non già. del comune della, volgar’era . Non 
illà bene con franchezza affermare di aver, uno Scrit- 
tore un computo anzicchè l’altro lèguitO' , perchè in 
uno di elR. qualche divario nell era (i feerne : allora 
si quello follengali. fe da più luoghi collantemente 
fi rilevi il differente computo^ . Si vuole dallo. ftelTo 
P- de Meo (A), che ’l Cronilla Cavelè abbia per lo più 
Icritto allo llile Pifano ; e pure nell’ 883. egli arre- 
ca la dillruxione del Monillcro' di S. Benedetto (c)-, 
quando fe llar voleva al computo Pifano , riporre do* 
veala nell' 884. , come fi è. di fopra divifato . Que- 
■fte fono le mie qualunque fiano rifleflioni intorno 
alla pretefa divetfità de' computi , che vuoili tenuta 
da’ Salernitani da’ princip) della nafeente Signoria ; 
piaccia intanto di venire più alle Uretre fui propofto 
novello fillema del P. di Blafi. 

Trìcefimum fcxtvm agebat impsrii atmm Ghifulphtit 
menfe Martii anni millejimi JcptuageJimi obìavi ex Sa- 
ìernitani Pjincipatus confuetudine ,, Jìve vtilgflris 
JeptuagcJìmi feptimi {apra, millejimum . Fuit ergo fubla- 

tis 


(a) Carlo Sigonto de Regn. Ital. lib, VI. 

(b) Alef. de Meo App. Crono). 

(cj Chtonic. Cav. nel det. an. T. IV. H. P. L.”! 
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tìs annis tri^inta quìnque intemediis , primus ejus,<^iìr 
' 4 fùadragcfimi feeqndi > 
Siamo <oiriAdiri»o de’ diplomi aol 
del Principato' di Gilblfo; volgiaroà indietro', per iodagar; 
Gbn ordine Mtcogrado ì Principi -anteceiTon :■ 
po irb d?{^'omi>V' duo dell’ •annoi:.yigo£nu>jqu%r«qj!.di 
Guàlmatk)^ e ^im6-'< dt GUblfo ^..i’ ,altroi deUl.aono 
t^^éfìmoqiiinto’di^^^Guaimarìo prim(^ di ^iroI&)n^ii 
primi ^-ixi data ’’ della Indizione.^ .P. altro deli’ XI.4 
ehtràca nel Settembre ^bquello fieiTo anno « Qpì ré- 
fletta pìù^^dfef La prima-, cho T-anno. della Indizione 
efattamente rìlponde a^ quello della, volgar era. v Han- 
no della Iiidtzione di quello qaindennio comincia dal 
eh* la X. IndizioBCi. foco porta d’ anno 
dell’era volgare ^ 1042.) laddove le uiàto.fi folTe 1’ an« 
no Piiano nella X. Indizione, in Maggio^ e Luglio, 
della cui data fono i-' diplomi , caderebbe 1’ anno 
1043., gi^ cominciato dall’-' antecedente Marzo. L’ 
altra, che <la -'feorta delle Indizioni , che infida lì 
volle, perchè feco poteva addurre' il, divario non me- 
no di un quindennio, ora per infallibile fì lìegue. Mi 
fi dica in correda , come la X. Indizione dimoftra 
r anno 1042., potè eflh- quella di altro quindennio-, 
c forfè del fècolo aniecedeiae , quando in Salerno lì. 
gnoreggiava un’altro Gualmario, ed' un’ alno Gilolfo. 
Ghi di tal laberin^ .f>tnan lalva ci '•trae? Siam dunque 
in mezzo alle fièfib fiftlVlfhé per ifcanlàre, altrove vol- 
getì il cammina'.'* Alcfo\‘hoft“V’ è, che la Storia, che di 
tale imbarazzo^ ci 'tng^ i'-'e' quello appunto fa quel 
valentuomo . Per mettere la faccenda nel chiaro , da 



di- 




- ; 


[a] Scries Princ. Sal.p..-ìi.i«.‘ X/VI. - 


«i .'1 -H .VI .T .ni, Ì3U ii.n 
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dipiglio al Cronifta Cavefe; Id profeifo^ cosi egli (a), 

afferit Cavcnfe PratilU Chronicon Ciocché 

fa per appurare gli anni di Guaìmario , fa ugualmente 
per accertarli di tutti gli altri Principi fino a Sico- 
nolfo, correndo Tempre alla Storia , affinchè quella va- 
glia d’ intcrpetre alle carte ; non mai la loia carta 
defignando i Principi diftintamente , e de* Principi la 
durata nel dominio . Sicché in tal retrogrado cammino 
le Indizioni col lume della Storia fono di Tcorta , ma 
le fole carte piuttollo il tutto aTpergono di tenebre 
(A) . E s’ è così , come lo è lènza meno , di nulla ci 
linfranca il nuovo metodo , anzi in maggiori feo- 
gli ci una , che Te coll’ ordinario e naturai corfo 
principiata fi folTe la Serie de’ Principi daSiconolfo, e 
menata fino a Gifolfo ; laonde 

Claudere q'ix csnas laAuca. folebat avorum ; 

Die mihiy cur nojiraa inchoat illa dapssì (c) 
Allora sì libero farebbe e fcevero di ogni inciampo un 
tal cammino, fe certa fi ricavafse dalle carte tanto la 
durata di ciafeun Principe , che la continuata fuccef- 
fione, ed ignoto foltanto folTe l’ anno dell’ era volgare , 
cui gli anni del governo di ciafeun Principe fofsero 
corrifpolìi . In tale rincontro accertatoci , che nell’ an- 
no 1077. era il trigefimo fedo di Gifolfo , per eviden- 
te pruova aritmetica ne rifulterebbcro gli anni della 


fa] Series Princ. Sai. nella cit. pag. 

[bj Si h di (opra notata la diverfità delle lodiiiont : «* 
fra ne avvertono i PP. di S. Mauro, ed è . che alcune comin- 
ciarono non già dal }ia. , ma dal 31 j. 3*4- e 31J. Du-Gan» 
oe verh. Indi^. n. a. 

[c] Miniale Epigragu libi XIIL XIV. 
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volgat era dell' antecedente ferie fino a Siconolfo: 
ma ciò non v’ è ; e perciò il metodo, che abbracciò il 
P. de Blafio , non è certo , ma difputabile : dir non 
fi può , com’ egli penfa , ma 

qual (ì è,yi ex foia auéìoritate fine charadere ullo ^ a- 
lieve annorum nexu necejfixrìo feries deduda fit , come 
5I P. Pctavio , uomo che di gran lunga ognun de’ 
dotti in tal materia. forpafla, al propofito faviamen- 
te divifa (a) . Ufano , è vero , i Computifti , dati al- 
cuni pofiulati , tirarne le legittime confeguenze , che 
al pari vanno delle dimofirazioni matematiche ; tal’ è 
r intraprefa dello Spagnuolo Carmelitano F. Michele 
di Gesù Maria (i) , il quale con calcolo retrogrelfivo , 
incominciando dallo ftello anno, in cui fcrivea, fino al 
tempo, che Giulio Cefare iftituì 1’ anno folare, ne ri- 
iulta la pmova del giorno, e della ièttimana, in cui 
entrò ciafeun anno folare , e quali fiano fiati quei 
de’ Bifefii ; ma nell’ imprefa del P. de Blafio tali po- 
flulati non veggo, e la materia fiefla , che ha per le 
mani , par che ripugni ad averne . Hanno tentato i 
viaggiatori pel Nort Eft del noftro emisfèro , V andata 
all’ America (c), e dietro le gloriofe’ orme di Pietro 
il Grande fa tentar lo ftefib la incomparabil Donna 
'Catterina II. Imperadrice delle Ruifie (c(); ma tutta- 
via 


[a] Konigi Pctavio Rat. Temp. T. IL P. II. lib. I. 
e. XIV. 

[b] Nella breve Diflèrtaxione centra le Tavole Petaviancy 
data alla luce in Nap. nel 17^4. 

[ cì Robertson Storia dell* America T. II. K4. p. ift. ediz. 
d] Avvili di Maotua di ai. Feb. 1783. m data dà 
Pictrob. 
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via è ignota, e pericolofa. Onde ognun folca le on- 
de atlantiche, come fecefi per V addietro nel gire all’altro 
emisfero . Ingegnofìfiìma è la maniera penfata dal P. 
de Blafio, per rilchiararc la Serie de’ Principi di Saler- 
no ; ma libera è da meno intrighi 1’ antica , ed or- 
dinaria, dagli altri dotti finora tenuta. 

Ma come c’ incamincremo per le primiere orme , 
fe quelle hanno perbul'sola la Storia? Contro alla Sto- 
ria inforgc il de Blafio, e proponendo il fcgucntc pro- 
blema : Queenam ch duabus auiioritatibus effet alteri 
praferenda , charta nimirum , de cujus chjraéterièus non 
ejfet dubitandum , qux hijiorirt contradiceret , an hìjìoria 
ipfaì il rifolve : Standum chartx , & non hijìoriz (a) . 
Molto fi è detto da’ dotti in fofiegno della Diploma- 
tica , e molto in difcapito della medefima ; il luogo , 
qui non cfige, che fu ciò tenga io lungo fcrmone, ne 
fon’ io di tal valore, che polla 
Lites componete tantas. (b) 

Ond’è, che folamente difceverando le cofe , ne noterò 
alquante , che badino pel tolto argomento , e per nf- 
chiarimento della tedè recata rdòlazione del problema, 
A fin di procedere con chiarezza nella prefente 
ricerca , fingali il cafo , che ’I problema propone . Def. 
fo è, a parer mio: efee in luce un diploma di Sico- 
nolfo dell' 841.; non ha quedo fegni così nell’ ìntrinfc- 
ca, che ndlvririnCcca forma, che fi epponghino alla Storia; 
porta però la data di Dicembre di tale anno , c viene 
Ipedito da Salerno; laddove la Storia ci alficura , che 


[a] Sfr. P. S. p. ip. n. XV. 
[bj Virgilio Bue. 
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in qnci punto SIconolfo menato avea> 1’ oflc in Ca- 
labria , ed in Puglia a danni del Principe di Bene- 
vento Radelchi . In tale contrarietà crederemo al Di- 
ploma , ovvero alla Storia ? Rilpondefi per la rifolu- 
zione del problema , al Diploma ; ed io per lo contra- 
rio fogglungo , alla Storia . Ed in vero nel deferitto 
rincontro , qual’ è il fegno , quale 1’ argomento dell’ 
autenticità del Diploma fopra quella della Storia? Non 
altro, che lo ftelso Diploma: ed eccoci all’ argomento 
fallace detto dai Loxi del circolo. Si pruova il Diplo- 
ma collo fiefso Diploma ; cofa che non li può alla 
Storia opporre; concioliachè non uno Storico, ma più 
formano il contefto , che compone le verità ifloriche. 
Qui mi fi ripiglia : Pofius in hijioriam , quam in pu- 
hheum injirumenium errorem irrcpfijfi putanJum , quuni 
hoc a publicis perfonis , tejfibus , mìnijlris , contrahen- 
tibus jit confciìum i illa a privatis (u). Se ciò dee po- 
ter elser vero , veggiamolo . Primo , ne’ Notaj mino- 
re faviezza è fiata mai Tempre , che prefso gli Storici ; 
fon quelli gente prezzolata, non molto faggia, e per- 
ciò foggetta ad empiere di errori le carte , come già 
i dotti Tene dolgono, per gli fvarioni , che ne’ Diplomi 
s’ incontrano: per lo contrario gli Storici dozzinali 
che fiano , fono Tempre uomini Topra gli altri di quel- 
la eti, in cui Tcrivono , culti , c perchè impegnati per 
la gloria , anTanti Tudano , trafelano nel vergare le 
loro opere, e quai cani bracchi , ricercata la verità, 
quella regiftrano. Che poi nelle carte fi regiftrano co- 
le di che fan fede i tellimonj, i contraenti, i giudici, 
egli è pur vero ; ma uopo è avvertire di tutti collo- 
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ro , fìa dove giunga T accorgimento , che per lo pià 
niente vale, e fe monta a poco, e fu di ciò, che eliS 
Aelfi intercisa . Ciò va per le autografe , ma per le 
apografe, per gli tranfunti , ognun vede, che in elE 
alsai più degli amanuenfi , come nulla videro di quel 
che fcrivono , e molto meno intendono , pofsono ef> 
fervi incorfi degli abbagli. In oltre le carte, che fono 
quei teftimonj occulti , fi ferbano dalle parti ftefse , o 
a! più dopo varj pafsaggi negli Archivj , dove lepol- 
ti giacciono, fin che curiofa mano, o impegno di chi 
ci abbia intercise, le tragga alla luce. Gli Storici fona 
pubblici teftimonj , che Lm per giudice il comune di- 
fcernimento de* Savj , per l'erbo 1’ ampio orbe lette- 
rario. La ftampa oggidì per ogni luogo divulga gli 
Storici , e ne’ tempi trafandati 1* induftria de' Mona- 
ci tal parte adempiva . Quello è il vanto fopra i 
Diplomi di qualunque mediocre Storico , che Ila ; ma 
fe poi è contemporaneo , la coftui autorità oh quanto 
maagiormente vale al confronto della Diplomatica! 
Nell’ età de’ Principi di Salerno , tuttocchè barbara , 
come fu quella Città dotta fopra le altre , non manca- 
rono Scrittori . Nel IX. fecolo vi fu il Monaco Er- 
chemperto , il quale con faviezza fcrilFc quelle cofe, 
che vide ; nel X. vi fu TAnonimo Salernitano, il quale 
benché non di fino difcernimento , dettò altresì colè , 
quarum pars magna fuit . Siegue nell’ XI. il Cronifta 
Cavefe , detto dal P, de Meo l' Annalifta Salernita- 
no; e quelli per le cofe antecedenti all’ età fua con- 
fultò r Archivio di S. Benedetto di Salerno , per le 
altre fu teftimone non che di udito , ma oculato . 
Le cofe Normanniche le fcriflc Goffredo Malaterra, ad 
incbiefta dello ItelTo Ruggiero, Conte di Sicilia ; Gu- 
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»nelmo PuwTieft per volontà di Orbano II. , 

droTelefino, per compiacere 

lia; indi Falcone Beneventano , c Romualdo 

no tegiftrarono i gefti Normannici , 

altri di minor conto, o non contemporanei, di cui 

fon piene le Raccolte di tanti valentuomini. 

11 detto di taluno di coteftì , o fumg'ianti Sto- 
rici mercè le regole della critica , -po^o m illretto 
ravlio c riconofeiuto veridiere e leale , non faprei, 
f^pollergar debbafi , e preferirfi un di^oma per pri- 
vato fine diftefo, da poco dotta mano ® 

ftodito dalla parte ifteffa, o da chi ella ha voluto. 
Ognun fa per*^ tali giufti motivi 

tità delle carte falle, foggiate ne tempi barbarici , e 
dopo, con difeapito delle altrui foftanze; ^ 
gli alti rornori, che per ciò fi frao 

note fon le pene da’ Ponwfici, da’ Goncilj , e da Principi 

viminate comro a’ falfarj . Ha U P. Mabillone in par- 
te vindicata la Diplomatica da tali accufe, ed ha (h- 
ftefi i canoni fu tale prefTante materia; han corfo lo 
fteflb arringo Monfignor Fontanini , il Ruinart , ed 
ultimamente°i PP. di San Mauro : ma fo egualmente 
quel che in contrario fiafi fermo ^l P. Germon , da 
hi. Baudalot-, e dall’ Hickdìo, che <=<>? 
han ponderale le Tegole diplomatiche del MabiUone , 
c fema noverare altri fu tal punto , per gloriarci 
de’ naaionali . non fo, fc dietro altri Uttemti il dot- 
riffimo P.JTromby Certofino, m foftenendo la Di- 
Somatica, difefe la fede de’ diplomi della Cctt^a di 
S. Stefano del Bofeo (a) contro a dubbj in Diplo, 

R 

Rirpofta di un Anonimo Certofino alla Scrittura data 
fuori dal Cav. Vargas. 
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madca. prntnoflt nell’ efame di quelle carte fatto dar 
Marchcfc Cavaliere D.Francefco Vargas Caporuota del 
S. R.. C. , e Delegato deila Reaf Giuridizione (5) , 
che. a Giugno- del caduta anno 1785.. 

Multis ille .. . . . JUbilis occtdit 

NjIU flibilior , quam mihi. {b) 

Aggiunge il lodato ^ Blafio meritar fede più delle 
altre le carte da lui pubblicate , come per lo più a* 
particolari , e non- al Moniilcro attinenti {e) ^ Se pe> 
rò per tal rifleiTo cede il fofpeito di creder tali carte 
interpolate , o falfatc da’ Monaci , per altri: motivi 
par che perdan. di pregio . Ne’ diplomi, che fpedifco- 
no i Principi , o- che- contengono cofe di alto- affare , 
maggior’ cfattezza fi prel'utnc che ne' privati contrat- 
ti , 0 di cofe di piccol. momento conciofsìachi dettati 
quelli venivana dalle perfone più illuminate di quel 
tempo ; il che non. femprc: in quelli addiveniva . Ne’' 
tempi barbarici erano- le lettere ne* foli Monaci ; collo- 
n> , ed i più degni, erana nelle Corti de’ Sovrani , e 
faceano da Cancellieri .. Avvertì ciò il Muratori {d) 
e in un. diploma dal filalìo arrecato- (e) , Acepran- 
do Abbate ò Cancelliere di Guaimario, Principe di Sa- 
lerno . Di qui raccolgo la dìverfità. dello flile delle car- 
te pubblicate dal Muratori da quello delle carte recate dal 

P. 


[>X Efame delle, vantate carte de’ PP. della Certofa di S- 
S(ef. del Bofeo . Vedi il Giornale Enciclopedico del R. di Nap.. 
Set. 178$. p. 60. 

Orazio Odarum lib. i. Od. XX. 

Series Pr. Sai. p. 7.. 

Muratori fopra le Antich. d’Italia Diflertaz. dj.T.IIL. 
Ser. Pr. Sai. p. zp. , 



Digitìzèd by Google 


IJl 

P, de Biado; in qucde veggo una fconcia, e barbara ruvi- 
dezza , quando quelle del Muratori , e di altri illudratori 
della mezzana Cagione, perché per lo più fono di co- 
fe rilevanti , la maniera di dire è mcn goffe , e me- 
no barbara nell’ ilfefTa barbarie . Di vantaggio è da 
notarli , cbe tutte quede carte non vennero dal bel 
principio -ripofte nell’ Archivio della Cava . Molte vx ne 
fono di -data anteriore alla fondazione del Monidero, 
e queife dovettero edere nel Monitlero di Benedet- 
to , o di S. Mafiimo , che indi a quello della Cava fu- 
rono aggregati , ovvero dopo aver fatto de’ giri', 
dalle parti , fondato il Moniflero fuddetto , furono co- 
là in ferbo ripofte, tanquam in fublicis taiulis , co- 
me il coftume portava di quella età. Punto con ciò 
non intendo in menoma |«rte derogare all' alta Ai- 
. ma , eh' efìge giuftamente 1’ Archivio della Cava , cbe 
co' primi d’ Italia per 1’ abbondanza , ed illibatezza 
delle carte in pregio contende , ma folantente avverti- 
re, che ciecamente non fiafi da giurare fulle fue carte, 
e con taluna di efle dar legge alla Storia , e credere 
la Storia, anziché la carte, fallace. Per la qual cofa pofta 
a par a par la carta , e la ftoria , credo partito ben 
fìcuro di non giudicare della verità della Storia per le 
carte , ma «i bene giudicar delle carte per la Scoria . 

Ed ecco fviluppato il metodo , che terrò nella 
promelTa ferie de’ Principi di Salerno . Lungi da bat- 
tere il cammino del P. de Biado , che ho feotto pie- 
no d’ intrighi , con la mia navicella feguirò quello da me 
inmprefo, fin da che mi cadde in penfiero di flende- 
re la prefente fatica f Comiacerò da 5iconolfo , e ne 
andrò di ciafeun Fiincipe accennando le gefta, lino 
ali’ ultimo, che ne tenne la fìgneria nell’ età, che quefto 

R a li- 
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libro contiene, unendo alla Storia i diplomi . Dippia ho 
ilimato pregio dell’opera aggiungere gli anni de’ Pon- 
tefici , Imperadori , e B»s d’ Italia , che furono ne» 
cominciare di ciafcun Principe, e premettere un briel 
ve faggio della Storia di que’ tempi; cofe tutte, che 
han parte all’ intiero complefib, e compiuto Io ren- 
dono . Il P. de Meo, al pari die ’l Duca d’ Aquara, 
fi è dilatato vieppiù, dappoiché ebbeno per ifcopo la 
intiera Storia della mezzana fiagione del nofiro Re» 
gno . Tra 1’ uno>, c 1’ altro io precedo ; perchè cosi 
efige r imprefo argomento . Chi che fia 1' autore ,. 1’ 
idea non fembra difpregevole ; fe bene fiali- efeguita , 
fpctta al leggitore il deciderlo nc’ capitoli, che fieguono^ 
Comunque fia , ricordo quel che fcrifie Carlo Sigonio 
nel principio della fua grande opera de Rspublica He- 
brtorum (a). In re mtgna ac maxime neceffarìa quem- 
cumque conatum opinar ejfe laudandum , & fi facultas< 
fortajfie defit peificiendi , n<w» mprobandan tamen ejje. 
voluntatem experiendi. 

CAPITOLO VH, 

Serie de’ Principi Longobardi di Salcmo , a cui fi pre- 
mette in ifcorcio lo fiato dell Italia, di quel- 
la età 

R lforto in Carlo Magno l’ Impero d’ Occidente , T 
Italia da quello ricevè legge ; ma involta la fua 
difcendenza in difgrazie , l’Italia del pari fi vide on- 
deggiante tra le rivoluzioai . A Cario M. la fortuna 

gli 


[a] Carlo Sigonio de Rep. Hebraeorum lib. li eap. I. 
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gli artife , ma voìtò’ faccia a’ fuoi- difcendcntl . Ecco 
che dopo 1 ’ Impero di Tuo figlio Lodovico Fio, co’ 
fuoi più cari infelice , fa quella vafta Monarchia ne’ 
quattro fuoi figli partita ; a- Lottario toccb 1 ’ Italia 
coll’ Impero , a cui luccedè quel Lodovico , che già 
vedemmo aver divifo il Principato Beneventano . Se- 
guì Carlo Calvo-, c dopo il brieve Regno d’ Italia, 
eh' ebbe Carlomanno , giunto 1 ’ Impero nelle debili 
mani dell’ inerte Carlo Grafso^ nell' 8S8. , con^ lui fi 
cltinfe . Odone , o fia Eudes', Conte di Parigi , con 
tuo fratello Roberto , di lì de: monti ifiitui la 
Reai Cafa di Francia , oggidì gloriofamcnte regnante , 
. . . G'ravidam imperiis , belloque frementem : (a) 
ma per l’ Italia, piiva. di forte braccio, che '1 fren reg- 
gefse del governo , fi accrebbero r mali . La- pace go- 
duta- per lungo tracco di tempo- pel buon reggimento 
degl’ Imperadori Carolini , fu- da fiamma guerriera 
accefa da Guìdo^ e da Berengario foprammodo agitata, 
Varj furono i fuccdlì' di guerra-, al< fin rotto Beren- 
gario , Guido nell’ 891. fu coronato (mperadore . Ri- 
tornò con Guido P Impero in Italia , ma fu per' bre- 
ve tempo . Berengario- gli fe muover guerra, da Ar- 
nolfo , che dopo varj' attacchi avuti con Lamberto , 
figliuol di Guido , fu il primo tra’ Tedefchi , qual’ c- 
gli era, che fulTe dichiarato Imperador d}' Occidente. 
Non finiron qui- le vicende, accefi più che mai gli 
giriti pretendenti al Regno d’ Italia , ed all’ Impero, 
pafàato che fu a’ Magnati, e a* Principi il dritto della 
elezione, invitarono or quello, or quell’ altro Principe, 
per riceverne la legge, e’I comando . Segui 1 ’ Italia ad 

ave- 


(a) Vifg. £neid- L 4» 



avere i proprj Re , ma la corona imperiale (lette fiat- 
tnante , fin che nel 562. gloriofa fi posb fui capo 
di Ottone, Re 4 i Germania , di quell’ Ottone, che 
per le nobili geda riportò il titol di Grande, e qu$> 
le altro Carlo M. riordinò 1 ’ Italia , e 1 ’ Impero , che 
continuò ; ma non con uguale grandezza , e fortuna , 
in Ottone II. , -e IH. , che infelicemente nel cominciar 
dell'XI. fecoio com^ il corto cammino di fua vita. 

In tale rivolgimento di cofe la cattiva gente 
de’ Saraceni, venuti nel principio del IX. fecoio in 
Italia, in più luoghi di elsa , e fra gli altri in parecchi 
delle noflte regioni, ove fèrmaronlì, portarono il tur 
bamento e la defolazione ; vie maggiormente perchè 
tenuta da’ Principi nazionali qual tiuppa aufiliaria. 
Durò di coftoro 1 ’ orgoglio fino all’ XI. fecoio , 
quando furono da’ Normanni debellati ; da’ Normanni, 

10 dico , che dal freddo orioiie venuti tra noi , col 
natio valore fovra a’ Langobardi , ed a’ Greci fi 
aprirono la firada a’ gloriofi trofei. 

A ul confufione fi aggiunfc il trific , e luttuo- 
fo flato della Chiefa di Dio. Non mancò ella in 
tal’ età , ferrea giufiamentc chiamata per una grande 
corruzione di cofiumi, e fopina ignoranza, di avere 
de’ Capi Vifibili ne’ Sommi Pontefici; ma vi furono di 
eflì ben alcuni , che ' falva fcraprc la purezza del 
domma , moftri a grand’ equità fon chiam.ati ; per- 
ciocché in quel tempo più quello , di cui fi dolca 

11 Petrarca , avea , . . 

. L' avara Babilonia 

. .Uttì fuoi Di i 

Non Giove, 0 Palla , ma Venere, e Bacco {a). ‘ 

Ó« 3 - 

(a) Petrarca p. 151. ediz. dei VellutelH. 


Digitized by Googl 


^35 

Quile intanto fu Ij polieii dell’ItaUa? Govema- 
■»ano le varie Pro^•in^;le i puebi , cd j Marchefi , iltj- 
dignità di.’ Franchi » e continuata da’ 
ledrichi ► Aveano quelU Coito loro' i Conti UfRziali 
nn da tempi degli ultimi Romani, e da’ Goti anche 
conofeiuti , ciaCcua de’ quali reggea le Cini col fuo 
tcnimento, o con temporaneo , o- coi»' perpetuo gover- 
no ad arbitrio de’ Principi, donde fi propagarono i 
reudi giacche molti fecoli prima ebbero» nell.’ oriente l’ 
origine cobk ha dottamente- dimoffrato reruditillìmo 
Cappelli nelle Cuc Aaiichitì Biilico- Feudali . Nafeeano 
p« avventura difcordie tra le Città, e i popoli ; i Meri 

ftK € ropivaole. Cadendo 
però la line» de Frafttthi , ^neetum de Francorum digitate 
^ faatwu, Itafimm lihcrMi , u' 
accrevit (a)re- maggjorraent» quella eftinta , ed 
indi 1 altra degli Ottoni , fi dcftò nella bella Italia il 
difio di voler clFer^donna.. Non le riufeì il generofo di- 
alcune Cittì cominciate ad elTcr' 
formarono. dell» potenti Repubbliche. 
^fu^Genova, Fifa, Firenze, che come^ricchc in 
t fo grandezza di Venezia col tem- 

emularono Per q«Ua poi f» attiene alla par™ 
dell Eft-Sud dell» luJi. eh’ è it noftro ReLo 

OnS*r’ fo Amalfi vi era il Duca dal 

Greco Imperador dipendente; la Puglia poi e ta Ca. 

Mie- da’ «OVCfr 

Mmiftro,, chiamato Imperìalis Proto- 
/t«.ms,s,ra„g^, ad amba Ca,.p.J 


(») Sigon. de Regn. Ilei. tih. 


IO pimeip. 
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regio qutdam ab ilio Catapamta nomen inverni (a) ; fe 
pure dal dirli quegli Capitaneus il nome indi non u- 
fcifse di Capitanata . Intorno a quel tempo medefimo per 
le conquifte de’Greci fatte nell’ antica Lucania, verlòtì 
Mar Gionio, pane già in quel ten^o del Principato 
di Salerno, fi difse , a creder mio, di Bafilicata , da 
Bafilio IL Imperadore, al pari che la Raccolta delle 
leggi fu detta de* Bafilici ; fé pure a tal regione no« 
fi deduiTe la denominazione dal greco HcanhtK , e 
quali /Soto^ourracra, e per accorciamento fitm^Kcera, per 
dinotarne la feitilezza, e *1 dominio co£Ì venilTe appeU 
lata - 

£ chi mai fra quelle vicende fedea qual Princi- 
pe nella Signoria di Salerno? L’ andremo divifando 
con palli lenti , e fcarfi, perchè 1' uopo il richiede, ne’ 
léguenti capitoli, nel modo propofìo nell’antecedente. 

Jnno di Cri/lo DCCCXL. Indizione IIL 

Di Gregorio IV- Yapa 14. *«« 

Di Lotario Imperadore 21. i8. ’ 

Di Siconolfo Principe di Salerno I. dal mefe di - ' 
Maggio. 

C Ome Siconolfo giungere al Principato , fi è detto nel 
primo capitolo della prefente fatica ; ma perchè il 
P. de Meo {b) altramente porta tal fatto , bene fta 
avvertire, fé mai dal canto fuo fia pitittofio la veri- 
tà. Egli fcrive: Effendo fiato uccifo il Principe Sicar- 
do fui fine di Luglio dell anno 839., non nell 840.^ 
come erra il P. Pagi, fu eletto Principe Radelgifo 2 V* 
foriere , ma non da tutti . Un. partito oppofio y capo de 
- 


(«) Sigon. loc. cit. •' 

(b) Ap. Cronol, c. v. »rt. v. n. d. . . 
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■quali fa Dauferio., Conte di Nocera, impegno^ a far 
Principe Siconolfo fratello del defunto' Sicardo^ e coftui 
fu acclamato , e coronato prima forfè in Coma nel Na- 
tale dello ftejfo amo 839., e poi più foiennemente fu 
coronato in Salerno nel Marzo , 0 Maggio del feguente 
anno 8;f o,, e fofteniào da Orfo Conte di Coma H manten- 
tenne nel Principato .Difetti in più colè iìfiàtto din. 

In prima Danferìo non fu mai Conte di Nocera^ 
.bens^ là era rilegato da Radelgiiò, allorché gente di 
lui Ibontenta fi rìbellb , e volle Siconolfo ^er Princi* 
pe . Secondo , in Gonza giammai non iì legge , che . 
venilTe Siconolfo non c^e ooronato , ma riconofciuto 
Principe. di Snleiao ; in Gonza ibltanto lì ricoverÙ , 
fcappato dalle carceri di Taranto. Terzo , Siconolfo 
allorché venne eletto Rad^lgifo , ponto non era in li- 
bertà , ma in Taranto. tra le forze' trattenuto di quel- 
le carceri . Quarto , nella elezione di Radelgifo «• 
mnis . Provincia Benaventi confenft (e), e non già un’ 
alerò partito itnpegnoffi per Siconolfo. Avvenite db, 
veggiamo l’ anno, che correa, quando Siconolfo al Prin- 
cipato alcefe di Salerno.. Non prima dell’ 840. potè tal 
fetto intervenire, fe S volge lo fguardo alle circoftan* 
ze j.che gli Storici dicono precedute . Sicardo Princi- 
pe di Benevenro morì a Luglio dell’ 839. , c RadéL 
gifo gli luccedè . Siconolfo era frattanto nelle carceri 
di Taranto, di là fcappò mercè 1 ’ ajuto de’ follevati , 
e dappoiché fu gran pezza in Gonza mantenuto na- 
feofto da Orfo luo cognato , unitili i figli di Dao- 
fèrio Balbo, ed anche Guaiferio, lafciando i muri di 
Benevento, al novello' partito aggiuntofi , Salernum itt- 

i S va- 

(»} Erchemp. r. XIV. 
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vafere^ Siconolfum , qua latebram fovehcri, repertum, fenio^ 
rem: fibi uaaajmher cmfiititerunt (a ) . la ua colpo tali 
cofe non poceroao' cena mente accadere , tra per la 
diverlità, che per la lontananza da un luogo all' al* 
tro , ove quelle addivennero,. Per la qnal‘ cofa forza 
è credere che nel. Maggio^ dell' 84.0. , come £ 
rifcrifce dall’ autore del Catalogo de' Principi di Sa» 
)emo, e non prima Siconolfo folse Principe fai arato , 
come è iUtO' fino al dì d’ oggi degli antichi , e. 
noderni- Scrittori il lèntimento (3). Trovata tal'epoca, 
facile mi avvifo il procedere innanzi^ per. l'aper la da* 
rata della: lìgnoria di Siconolfo • Stette quegli nella figno* 
ria- anni: dicci,, e meli nove (c) ; or-aggiunti quelli 
a Maggio dell’ , ecco>che ne' principj < dell’ 8$i. 
cade il line del di lui Principato, .Vero è, che al P. de 
Meo (J) , e al P» de Blalìo' (e) è piaciuto nell' 84.8. 
la morte allogare di Siconolfo; non. per unto> dalla 
primiera opinione mi rimango . Le- carte ulciimmentc 
pubblicate dal. fecondo- di ef£ valenniomini tal mia 
credenza! ma^iorraente confernuno , che giova in cor» 
to> dire lecaie quali fiano . La prima è : in- nomine 
Domi ai te rito anno- priacipatu Domini nojìri Sicoaolfi 
oKnfe Martio quinte IndiÀione (/) . Nell' 84Z. correa 
la quinta Indizione lìcchè tale anno li era il terzo; 

di 


(«) Erch. nel luog. cit. 

(b) Vedi il II. cap. della pref. opera . 

(c) Cosi il Catalogo de’ Princ. di Sai. H» P. L. p. 7 . 

T. V. ' 

(d) De Mèo Ap. Cronol. luog. cit. 

(e) De Blaf. Ser. P. S, n. xxxvit. e p. 4- “ 

(fj De Bl. Ap. monu. p. CLXX. 
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di Siconolfo; e tal fi ritrova conteg^ando 'gli anni 
di fua fignoria dal Maggio dell’ 8-^. i il che non 
farebbe , cominciando il computo dall’ 83^., come par 
fi dovrebbe ^nel ’fiftema de’ lodati Autori . Vanno 
di accordo 'coll* addotto elrri -ben molti diplomi . Nell’ 
anno quinto correa di 'Siconolfo, ed appunto 
altra carta il dimoftra: (a) Anno ‘quinto principatu Do* 
nni nofiri Sicóno^ menfe Jaxuurio feptima laéiAime, 
La iéttima Indizione quell' anno ci addita. L’ ottalTo 
anno di Siconolfo lì era 1 ’ 847., e "di tal data la 
fegoente carta il tal anno- porta Ali qnefto. Principe 
(A) : In -nomine Domini o&aho anno -Prineipatu Domini 
nojiri Siconolfi menje Septembri» undecima Indizione- 
Il nono anno fi fu 1 ’ 8+8. , e quefto fi trae da /altra 
<arta , CQmimciando, come nell’ addotta, l’ Indizione dal 
Settembre J dn nomine Domini'- (c) nono 'Onno‘ prineipatu 
Domini voftri Siconoìji meofe Novembre duodecima In- 
dizione . Che manchino nell- Archivio della Cava 
cane di Siconolfo delT8+9. nulla fa, che fia -contrario 
il mio fillema , come altrove fi è divlfato ; tuttavolta 
la carta, che fiegue pare f che -men fiAuto lo renda : In 
nomine Domini quinto anno prineipatu Domini nojiri Si- 
conolji menfe Detentbrit feptima indìAione . Ecco iieir 
843. che porta la letthna Indizione , 1 ’ anno 'quinto 
di "Siconolfo • per lo che più in là dell’ 840. ■ conver- 
rebbe dar -cominciàmento al novero degli anni del 
. ^ i-t '. -Sa Prin- 


(a) Ap. mommi, p. CLXIX. 

(b) P. CLXXII. 

(c) ?. CLXXIII. • 

(d) *P. CLXXI. 
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Principato di Siconolfo. li» rifpofta a Affatto dubbio*, 

10 dico , perchè non credere di efferlì qui ufata l’ In- 
dizione Romana , che dal Gennajo comincia i Secondo 
un tal computo I» fettima Indizione l’ anno dà 844, 
Si usò r Indizion» Romana, talvolta in tai tempi, come 

11 dice il Muratori (<t), e prima di lui detto 1 ' avea 
il Mabillone (ò). In oltre perchè non fofpettare di 
efferfì fci^tto quinto in luogo di quatto? Di fimlli 
abbagli tutti i ^tti ci avvertono , e che tuttodì av- 
vengano, ognun di buona mence l’offerva . Ma cornando 
a ciò, che io cominciato avea, da che queffo motivo un 
poco mi ha traviato, dico, che Siconolfo continuò 
nel Principato nell’ 849. , e nel feguente ; ma , come 
qui veggo- fotte obiezione, che mi ii può fere, lo feio-- 
glimento di- effa dà luogo a quanto damo per dire, 
che quale conghiectura fottometco all’ acre difeernimea- 
co di chi è di me più. innanzi nella feienza de' tem- 
pi. 

< Anao di Crijìo DCCGXLJX. Indizione XIL 
di icone IF. Ripa 3. 

-, : :di Lotario Imp^ 30. 27, io. , 

, di Lodovico li. Inip, i. 

di Siconolfo Principe di Salerno io. 
di Siconc Principe di Salerno i- 

S E in qucfto anno ancor vivea Siconolfo-, come fot- 
te. la data del medefimo fi truova diploma di Sico- 
BC ?- In nomine Domini y ecco il diploma (c) , prima 

an-^ 


(a) Negli annali nell* àn. 8B1. 

(b) De R. D. c. »5. n. 7. 

(c) Scr. P. Sai. Ap. roon. p. X. n. tv. 
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■ 4nno prtncipatu Domini ntfiri Siconi, filli, Sicotalfi ma- 
.apa Principis menfe Dcccmber tertiadecima Indizione • 
j&condo il ciclo delle IuUìzìobì Rondane cade quefto 
ssell’ 850., ma ftando al ciclo delle Coftantinofolit^?, 
lenza dubbio più frequente In quella. età, indica la 
data di quello diploma il racle di Dicembre dell’ 849., 
e perciò il mio fiftema foqquadtx . Datole però^ tutta 
.X autenticità, della quale di (opta ho dubitato, lènza 
r punto slogare quel chet da me lì è ftabiJmente cteduto, 
Ipn per dire , che Siconolfo nell’ ultimo di fua vita , 
llimò far lènno afibeiare fuo figlio Sicone nel Principato; 
jer lo che il riferito diploma, che porta in fronte il 
/alo Sicone, dato fia fuori , vivente ancor Siconelfq. 
IL'coftumc di allbciatll da’ Principi altri per colleghi , 
,/u da' Re Franchi |„e Longobardi., non che da’ Cela- ^ 
li tenuto , e poi dagU.sApA Pnac^cdil Salfw conti- 
nuato. Perche non volere , «be abbia '^conom -aac^r 
quello praticato ? Niuno Scrittra'e , è vero , arreca 
efpreffamente tal fatto ; ma fembra indicarlo l’ Anoni- 
mo Salernitano , il quale (a) riferendo', che caduto in- 
fermo Siconolfo^ fì dagli ottimati ticonofeere Sicooe in 
Principe ; indi foggiunge , che per lungo tempo dal mal 
di morte aggravata, ce&ò finalmente di vivere . Oltre 
a ciò deU'al^iazione di altri principi ulvolta a qual- 
che fignotia , altra pruova non v’ è , che ’l veder 
di effi gli anni aggiunti a quelli di , chi è al comando . 

11 P. Pagi {b) da alcuni diplomi di S. Giulia di 
Brefcia, dove a’Jncontra ua’ epoc^ dell’ Imperadore 


(a) Anon. Sai. c. S6. 

(b) Pagi ad Baroa. ao. 849. 
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Lodovico n,, cemindau prima <3eir85o., dedulTe, «he 
venuto forte dal Tuo Padre Lotario dichiarato Auga- 
fto, c collega nell’ , onde altra epoca formò di 
queir Imperadorc'. Del pari veggendo noi una carta di 
Sicone, che non hatte con gli anni del Principe Siconol- 
fo, potrem dire, ’che innanzi di fuccedere a tal lì- 
gnoria , flato vi forte aflbciato dal Padre . Ma come 
ancor gli anni di Siconolfo non fi appongono nell’ a«- 
cennatacarta ? E’qucrta una giurta -obiezione : Avendo io 
fui valor di elTa riflettuto, ritrovo non clTcr da tan- 
to, che 'qual fallace abbandoni i’ efpollo lentimento . I 
Nota) talvolta un folo de’ Principi , eh’ era nel foglio, 
nelle carte additarono . Ed in vero nel 7 ^ 3 . erano Re 
I d’ Italia Luitprando , e Ildebrando ; e pure iti un CoO- 
ciiio in Roma in -quell* anno radunato , fi contano 
nella data gli anni di Ldiiprando (a) , Nel fò8. a- 
v.ea' Ottone il Grande fin dall’ anno antecedente aflb- 
ciato fuo figlio all' Imparo; e pure vi fono carte di 
tale anno, Che l’ impronto -portano di un lolo Ottone 
(6) '. Facile egli i adutiqoe che nel'a tcftè addotta 
carta il Notajo coirtcntO fol fofTc del nome di S.cone, 
per dmotare la foggClrOrie di- quel Principe, nel cui 
flato viveafi, Vieppiù mi mantengo nell- addotta feii- 
tenza , veggendo in elfa carta nominato Siconolfo, 
qual già forte m' vivi : J/nno primo Siconis Jiiii J’/co*- 
magno' Principis ; conciolJìachè fc mai Siconolfe 
flato fortb già mpaiTato, detto farebhefi quondam Si- 
conoìj!. Non fu cofliantemente in ufo in quella età 


(a) Murar. Annali in d. an. 
(bj Murar. Annali in d. an. 
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^ aggiugn«re tali marche , le. vegga bensì fovente 
adoperate . In un' diploma di Gaaifcrio Principe di Sa- 
lerno^ perché lì: nomina il defunto gonitotc ,,. 'diccfi : 
Gitaiferitis boiut memori» Daaferi (a). Per le ad- 
dotte tiDeflìoni non credor punto ftxaha la mia con- 
ghiettura ; che: anzi veri la Ttputq|^ cui per fugello 
aggiungo il feguente argomento , In tntte le carte, 
che'feguono di Sicoùe^gli anni, di Ini vanno con atei 
Pietro congiunti V e. P epocali ameidue è lairofcf- 
fa, come quindi a poco fi CDcchorà' con ' mani : or vo- 
lendolt morto Siconolfo nell’ 8^9;, e ftdbvi il diploma 
nel Principato di .fiicone , gli anni (fi Pietro doveano 
efiere regnati del pari; ma ciò noia vi è; ficchè nella 
Sentenza, de’ contrari corre, la ftclTa difficoltà ,che nel- 
la mia cioè che di due Principi Rgnaatù di un fdd 
gii anni fi contano : ^ emàv come è' lenza meno , 
tra uguali dubbj unendofi, al creder mio, il conccvde 
dire degli Storici ,.che vivere Si^pnolfo oltre all’ 
849*» più ficuro! partito I egli, è qufifto fcaza meno , 
ohe l’altro-, che urta alla ftoria, e fi oppone 

Afwo di Crljìo DCCCLI. Indizime t . , 

di Leone U^. Papa j; 

di Lotario Imp. 32. ap. la; . . 

.1 di Lodovico' IL Imp, , e s. j ■ 

• j . di Sioonolfo Principe di \Salerno 11. . fino a Mgg§io< 
di' Siconc Principe di Sakrm 1, 

' » di Pietro ' Rettore di S icone 1. 

C Hè nel cominciamento di quello anno Siconolfo defTe 
'fine a’ fuoi giorni -, è mdubitato ; che -che altri 



(•) Ser. P. I,. 3àpJ monuin. p. CLIV. 
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vogliano. Il Cronica Cavefe efprcflamente II dice: 

(a) A. 851. Indiai. XlV^ moritur Sichenulfus primut 
Salerni Princeps , & illi fuccedit Sico ejus f.lius Gc. 
che a togliere ogni luogo agli equivoci , a bella po* 
Aa aggiunge 1’ anno dell’ Indizione , che correa , ebe 
per eilere il , appunto' 1 ’ 851. fignifica . Infer- 
matoli Siconolfo , convocati i primi di Salerno , rac- 
comandato loro Àcone, prefa la di lui delira, il con- 
fegnò a un ul P>etr^ che tolto 1’ avea dal fagro fon- 
te ; ed indi al medenmo dimoArati altri varj fegni di 
parziale Aima , dum dia xjìuaretur febribus , luce ex* 
tinHus ejl (b) . Regnò Siconolfo anni dieci , e mdt 
nove , che cominciati dal Maggio dell' 840. fìnifeono 
al Febbrajo di qucAo anno. Morto Siconolfo, alTunle 
Pietro la cura del giovinetto Sicone , e da Reggitore, 
qual’ egli era , le nelle carte porye il fuo nome inlìem 
con quello di Sicone; onde dell’ 852. lì trovano car- 
te coir anno tvzo Siconis ^ Q PHn R jàoris cjusf 
andando crai in qucAe , che nelle altre, gli anni di 
amendue con ugual’ epoca . Ma porto orecchio .agli 
adulatori, che ’l perfuadevano, ;u/ principalem honorem 
ipje arriperet , 'atque in illius nomine annaìes jeriberet 
(c) , s’ intrufe 'nel Principato; quindi le carte del fe- 
guente anno fono, quarto anno Siconìs, & Petri (d) ^ 
leixza, che a Pietro la divilà lì folle di Reggitor di 
Sicone , qual Aata era la volontà di fuo Padre . 

Jn* 

e 

. . *"■ ' Jt- ' . ' ■■ ; 

(a) Chron. Cavenf. an. 8jl. 

(b) Anonym- Saler. c. 8d. _ 

(c) 1.0 helTo Anoniieo c. 88. 

(d) Tab. Chronol. del P. Blaf. p. J. _ f . , 
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Anno dì Crijlo DCCCLIIIl. ;lndiì^one li. 
di Leone IV. Papa 8. 
di Lotario Imp, 35. 31. e 15. 
di Lodovico li. Imp. 6 . e 5. 
di Sicone Principe di Salerno 
di Pietro Principe di Salerno 4. 
di Ademario J*rincipe di Salerno i. 

Ì N quefto anno Ademario, figliuol di Pietro, fi vide 
nel dominio di Salerno; tnaxome ciò avvenilFc , varia- 
mente rapportali, dagli Storici . Erchemperto fcrive («), 
che Lodovico II. Imperadorc, conceJfoPrincipitu Ademario 
forti fimo & iilujlri viro , Siconolji Jilium exulem fecit. 
L’ Anonimo Salernitano [i] all’ incontro vuole , che 
Pietro , per rimaner folo nel Pincìpato , fè si nella ve- 
nuta di Lodovico IL , che ’I giovinetto Siconc ne 
gific in Francia, fotto preteflo di apprender gentilez- 
za nella Corte di quel Monarca . II Muratori (c) cre- 
de fu ciò piuttofto all’ Anonimo; e’I Pratilli (d) quell’ 
exulem intende per extra folum deportatum , in tal fat- 
ta r uno Scrittore coll’altro conciliando. Che che di 
ciò fiane , egli è certo , che Sicone andò in Francia,, 
come r Ignoto Callìncfe (e) , e ’l Catalogo de’ Principi di 
Salerno (/),il confermano. Ito colà il giovinetto Prin- 
cipe, fi trafie la benevolenza di Lodovico, e ricevai- 

T tone 


(a) Erch. n. 20. 

(b) An. Sai. c. 88. 

(c) Annali nell' an. 853. 

(d^ Nelle note all’ Anonimo. 

(e) Hifloriola Ign. Cai', n. 15 . T, I. H" P. !.. 
IO T. V. H. P. L. p. s. 
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tonc luminofe marche, fe ritorno in Salerno (j ) , don- 
de pafl'ato a Capua , a fe volfe 1 ’ affetto di tutti, 
e fra gli altri di'Landone,e Landolfo, il primo Con* 
te , il fecondo Vefcovo di quella Città , tra per le 
fuc fattezze , c maggiormente per la forprendente ro- 
buftezza , onde menava lo feudo fin al di fopra di 
quell’ Anfiteatro : oggi illufirato dall’ incomparabde 
Alellìo Simmaco Mazocchi . 

Non piacque a Pietro , e al fuo figlio Adeum- 
rio , che vemlfe Sicone sì ben veduto da quella 
gente ; aveano cflì prefo di mira il Principato di 
Salerno ; laonde mandarono in Capua gente di c-- 
fperta iniquità , che diè a Sicone avvelenata bevanda , 
e così colla vita il Principato gli tolfero ; ed ecco 
Pietro , c Ademario foli nel Principato . Non fu que- 
llo prima di Ottobre dell' 855., e vi è carta nell’Ar- 
chivio della Cava, che lo tcltimonia . Pn ella leggefi: 
(i) /n nomine Domini /exio anno principalus Domini 
ÌPetri , G fecundo anno principaiut Domni Ademari 
Principiòus menfe OBober\ quarta Indizione. Sicché in 
Ottobre dell’ 855. , quando cade la quarta indizione , 
dominavano i Ioli Pietro , e Ademario Dalla (let- 
fa carta rilevafi , che l'855. il fecondo era di Ade- 
mario ; e perciò II854. dovè efferc il primo , che 


(a) Muratori fcrive di cflerri SIcone alquanti anni trat- 
tenuto in Francia; ma tale trattenimento non fu , che prciTo’ 
a poco di un’anno, come dal contrfto delle cofe ricavali.. 

(b) P. Blaf. Ap. mon. p. CCXVI. a. XCIX. 


Digitized by Google 



»+7 

forfè principiò dall’ antecedente Dicembre , come il 
P. di Elafi , e ’l P. de Meo riflettono . Altre carte 
vi fono, che ad Ademario 1 ’ 854. il primo afiegnano di 
fuo Principato . L’ indizione feconda porta un tale 
anno , e vi è diploma dato (a) quinto anno principatu 
Domni nojiri Skoni^ & Domni Petri , quatti primo an- 
no Domai Ademari Principiòus, menfe Februario dies 
Venerisi feconda Indizione • Corrifponde al recato diplo- 
ma altro dello fiefib anno 854. , e perciò primo di 
Ademario , ma perchè di Ottobre , colla terza Indi* 
zione , ed è : In nomine Domini quinto anno principato 
Domai nojlri Siconi , & Domni Petri , & primo anno 
Domni Ademari Principi buSy menfe O&obris ytertia Indi- 
zione (i). V 855. era il fecondo di Ademario, e 
per tale viene dcfcritto nella carta , che reco : Sexto 
amo principaeu Domni nojfri Sicem ^ '& Domini Petri , 
& fecondo anno Domni Ademari PrìÀcìpibuSy metfe Mo- 
gio y tertia Indizione (c). Ed è quefla l’ultima carta, 
che ha nella data Sicone ; onde tra Maggio, ed Ottobre 
fi mori il Principe Sicone, come in parte fi è di fopra 
avvertito . 

Anno di Crijto DCCCLVI. Indizione 
di Benedetto III. Papa 2. ■ i 

di Lodovico lì. Imp. 8. 7. e 2. 
di Ademario Principe di Salerno 3. e i. 

M Orto Sicoae, rimafero nel Principato Pietro , ed 
Ademario ; ma il primo di eih non molto godè de- 
T 2 ftui- 


(a) Ap. monum. p. CLXIir. 

(b) Ap. nonutn. p. CLXIV. 
(«) P. CLXV. ' 
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frutti di fua malvagità. A Dicembre dell’ 855* vivea 
Pietro; ed invero v’è carta con quella data: Septimo 
unno principatu Do nni nofiri Petti., & iertio mno Domai 
AJtmari P incipiòus, menfe Decemvrio , quarta Indi^ìiom 
(e) ; ma nel fegoente anno, il fol nome di Ademario 
ritrovali ne’ d.plomi , fegno di elTere già trapalTato il 
fuo Padre. Ademario non fé da tal punto nuova epo* 
ca , ma lèguitb a noverar gli anni, da che divenne 
collega di fuo- Padre. Infatti ikI Cronico di Volturno 
{!>) nell' 8.58. r anno quinto lì fegna del Tuo Princi* 
pato , che bene Ha , facendo cominciar gli anni dal 
Dicembre dell’ 853., ed anche dall’ 854.; baHan< 
do, che Ha entr.uo un anno, per noverarli nell’ epo* 
che de’ Regnanti . Erieve fu la durata di Ademario 
nel Tuo dominio ; cancioflìachè Hanchi i Salernitani de’ 
fuoi cattivi coHumi , e più- di Guimeltruda Aia mo* 
glie, qual donna foverchio ingorda di oro, il menato* 
no nell’ 86 u in ofeura prigione» privandolo della liber* 
tà , c degli occhi (c) . 

Anno di Crijlo DCdCCLXI. Indinone IX. 
di Niccola Papa 4. 
di Lodovico II. Jmp. 13. »*• 97. 

Ademario Princip. di Sai. 9. e 6 . 

Dauferio Princip. di Sai. i. 

Guaiferio Princip. di Sai. 1» 

Eguì ad Ademario Dauferio ; ma tra perchè et 
fu da pochi eletto , e perchè dominò pel breve 

gi- 


dì 

di 

di 


{*) Ap. mon. p. CLXVII. 

(b) Murar, nella Rac. degli Scrittoci delle cole d’Ital. pi a.T. I. 

(c) Anon. Salcrnit. c. 94. Caul. de' Princip, di Sik 
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gHU di giorni diciaffetK, ecLindi ne venne da Guaifc- 
rio fuo zio sbalzato (jj, taccio di lui, badandomi 
averlo aferitto nel novero de' Principi di Salerno, e 
a Guaiferio fi volga il Icrmonc. Fu quelli figliuolo 
di Dauferio- Balbo che rilegato in Nocera da Radelr 
glfo Prindpe di Benevento , ebbe gran, parte alle gran- 
dezze di Siconolfo ; c perciò di coftui dicefi nel Cata- 
logo de’ Principi di Salerno< (i) • Guaiferius- Balbus JiL 
Djufcrìi cxulis Dopo le turbolenze accadute in. Sa- 
lerno, per difcacciare Ademario dal Principato, appena 
eletto Dauferio ,. rivoltatifi- i Salernitani , il menarono 
prigione : Et pcpulus omnis , nec non & fubUmes una 
omnes Guaifertum Brincipem fublimarunt . Perfuafero ad 
entrare in tali romori Guaiferio, infoio Landonc^ Lan- 
dulfus Epifeopus ( di CapuaJ , Q Panda {c).. Non fo 
dunque, con^;. Mmtoci.(<^ ferivi « che il detto 
tandone .Conte di upua fà ano di^gl’ iftigatori di 
Guaiferio contro dr-Ademafio. 

Il motivo che indufie Landolfo ,, e Pandone 
ad ingrandir Guaiferici ,, fi. fu in prima 1’ aver e- 
gli menata per moglie Landclachia di loto nipo- 
te , e poi per vendicarli degli oltraggi avuti da A» 
demario in pcribna di Marino Duca di Amalr 
fi di loro cognato^ Divifate tali particolarità, fi rin- 
Wacci l’anno , in cui avvennero-. Fu queifo l’8<5r. 
Ed in. vero il Croniftat Gavefe in detto anno, dopo 
la morte di Bandone Conte di Capua riferifee la ca- 

. . du- 



(a) T. V. H. P, L. 

(b) Anon. Sak c. 94. 

(c) Erchenp. al n. ^6. 

Wi Negli Annali , an. S6t 
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duu di Ademarlo Principe di Salerno , e la fucceflìo» 
ne di Guaiferio « Da varie carte dell’ Archivio 
della Cava aacor quefto fi rileva ,• ma tra le al- 
tre ciò dimofira la lèguente ; (a) In- nomine Domini 
nonodecimo armo principatu Domni rafiri JVaìferius . . . 
menfe Februarioy tertiadecima Indizione . A Febbrajo 
della Xlll. indieione cade I* anno 880. Sicché nell' 
861. privato Adentario della Signoria di Salerno , Gaai- 
ferio r ottenne, come gii fcrilTe il Muratori (b) . 
Non fo poi, come altri vi fia, che creda 1 ' 8do. 1 ’ ul- 
timo di Ademario, e 1 ’ 85 1. il primo di Guaiferio * 
Tra r uno , e 1 ’ altro 1 ’ eSméro Principato di giorni 
didalTette di Daufèrio v’ intcrcedè . Dauferio nell’ 
861. da pochi fi volle Principe; ficchè nello ftclTo 
anno, e non prima Ademario fa depofto, e Guaiferio 
innalzato . Guaiferio nell’ 858 . fé ampia donazione 
alla Chiefa di S. Malfimo , da lui, e non da Guaima- 
rio edificata, come parecchi han creduto . Degno è 
da leggerli il diploma, che di ciò teca il P. filali (c), 
nel quale leggonfi gli anni d^’ Imperador Lodovico, 
perchè all* Impero d’ occidente il Principato di Saler- 
no addetto era in quel tempo ; è però foprattutto me- 
morabile il di lui governo per la refifienza , eh* ei fè 
a’ Saraceni. Non contenti que’ barbari di aver porta- 
ta la defolazione alla Calabria, e alle contigue contra- 
de , attaccarono di vivo alTedio la Città di Salerno . 
Per un anno falda fi mantenne agli odili atlalti , lun- 

' ga- 


} . 

(a) P. di Biali Ap, monutn. p. CLXIX. 

(b) Annal. nell’ an. Sót, 

(c) P. CLIV. 
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gamiate rapportati dall* Anonimo Salernitano (a); tì- 
nalmente alla venuta in Gapua di Lodovico Imp. ^ 
atterriti que’ barbaci , fi rimifero in mare, e fen giro- 
no alcuni in Calabria , ed altri altrove. Fu ciò nell* 
876. , come r avvifa il Muratori , fil filo regiftrando 
gli avvenimenti , di cui picdola parte fi è da me ac- 
cennata (b) . Siamo già all' 877. , che forma diverta 
epoca ; onde fiegue 

Anno di Crifto DCCCLXXfTIL Indizione X. 
di Giovanni Vili. Papa 6 . 
di Carlomanno Re d' Italia 1. 
di Guaiferio Principe di Salerno 17, 
di Guaimario Principe di Salerno i. 

I N quello anno 877. volle Guaiferio per collega nef 
governo fuo figlio Guaimario, natogli da Landcla- 
chia. tempo precilb no» faprei additarlo; ma dovè 
elTere ne* principj di quello anno, pee non dire nel fine 
dell* antecedente. A Novembre dell' XL indiaionc, che 
di l’anno 877., correa l’anno diciaffettefimo di Guai- 
ferio , e ’l primo di Guaimario (c) ; ad Aprile poi del 
feguente era il diciaflcttefimo di Guaiferio, e '1 fecon- 
do di Guaimario (d) ; ficchè prima d’ Aprile dell’ 877. 

era 


(a) G. tip. a lap, 

^ (b) Si fcrono tre Torri » difeià delle Cittb nella venuta 
de S^ceni ; e/wrunuM, cosi rAnoniino’ Sai. ; il Mu- 

ratori intefe queili per Ta/etiù , che per mercatura erano in Sa- 
lerno . Pii» afiàcevoie è farle il credere, che fofléro que’ di T». 
Jcian9 , luogo prodi aio a Salerno , ì quali poterono ne* 
tempi tiinoti eflere di origine Tineni. 

(c) Vedi il docutnento riferito dal P. Blafi A[>. Ma- 
«mm. ifc GL VII. n. LXXXVIII. 

(d) Preffo Io fteflb p. CLVIII. n. LXXXIX. 



era nel dominio Ouaimario. Continuò Guaiferio con 
Guaimario nel Principato fino all’ 880.; ma veggendo 
egli la fua difperata falutc, che lo chiamava alla tom- 
ba , fecondo l'’ abufo di quella età , determinò mona- 
carfi nel Cailino . Si avviò per colà , ma per la ftra- 
da aggravatogli il mal. di morte , il menò al mondo 
dei più , e venne in Tiano feppellito (a). Il Pratili i 
fcrive ; Non 880., /ed potius 875. Guaiferius Principe- 
ium re/ignavit y & Monachus fa&us Theani occubuit (b) ; 
ma s’ ingannò egli a partito ; concioffìacchè nell’ anno ftef- 
Xo, che Guaiferio lalciò il mondo, ei fì mori, come gli 
antichi Autouà, ed i moderni concordemente atteila- 
1)0 (c.) . 

Amo di Grijlo DCCCLXXX. Indizione XIII. 
eli Giovanni Vili. Papa 9. 
di Carlo il Grc//o Re d' Italia 2. 

Di Guaimario Principe di Salerno 4. , e 1. 

M Orto Guaiferio, rimafe nel Principato il fuo col- 
lega Guaimario ; il chè avvenne prima di Agofto 
dell’880. In vero di tal mefe, ed anno v' è diploma dato 
quarto anno Principatu Uomni nojlri fVaimari , men/e 
Augujìi ^ tertiadecima Indiétìone {d)^ Guaimario nel luo 
dominare, forfè per la decadenza dell’ Impero de’ Fran- 
chi , fi rivolfe a quello de’ Greci ; onde leggiamo, che 

ito 


(a) Erch. II. 48. Anon. Sai. c. 1^8. 
fb) Ndle note allo Stemma dr* Prioc. di Sai. del Pelicg. 
T. V. H. P. Q. 

(c) Pellegrino nel citato Stemma , il Muratori negli An. 
■ tuli, an. 880. 

(d) Nel citato P. BlaC Appetì, monum. p. CLIX. n. 

XCI. 
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ito egli in Conilantinopoli , fu ricevuto con regni di 
ftima particolare : Patritius faSius^ & donis regaìibas 
ditatus cum magno honore ad propria remeavit (a) . Se- 
condo Camillo Pellegrino (i) andò Guaimario in Con* 
fìantipoli nell’ 88 1 ., ma fu certamente effai più tardi. 
Reca il Muratori (c) una donazione di quello Guai- 
mario alla Chiefa di S. Madrroo , (critta decimo anno 
menfe Magio, quarta JndiElione ,v?ìi dire di Mag- 

gio dell' 886. ; e pure il Principe foltanto dicefi g/o- 
riofijjimus Dei .providentia Langobardorum gentis Prin~ 
ceps , lènza il titolo di Patritius -, che adottò ne* di- 
plomi, infignito che ne fu da’ Greci Imperadori . 

Maggiormente dimofira infuiHilente l’ opinion* del 
Pellegrino un altro diploma, parimente riferito dal Mura- 
tori {d) . In quefio dicefi eficrgli fiato conferito il Patri- 
tiato..<i JanQiJ^mis , €r piijjimis Imperatoribus Leone, & 
Alexàndo . Quefii falirono .all' impero nell’ 886. (e); per 
la qual cofa non prima di tale anno potè Gnaìmajrio 
•ottenere da quegl’ Imperadori 1’ onor del Patriziato. 
Era tal divìfa in quel tempo nella Corte di Cofian- 
tinopoli il colmo degli onori , e concedendofi porta- 
va Icco la fignoria l'opra i popoli , con una Ipecie 

V però 


(a) Anonimo Salernit. c. 141., e prima di hii Etchemper- 
lo ». 67. 

(b) Nelle note al citat. luqg. di Erchemp. 

(c) Aniiquit. med. zvi T. IL OilTert. 19. p. 40. 

(d) Nella citata opera DilTerT. 14. , e negli Annali , an.' 

893- 

(e) Vedi Matteo Egizio Mcm. CroeoL , de Meo Tav. 
Cronol. 



però di vaflallaggio verfo Tlmpcradore (a) . Tali fn- 
xono i Duchi di Napoli, che di quefto titolo venivano 
talvolta fregati dall' Itnperador d’ Oriente . Ma rimet- 
tiamoci in via < L' armonia , e dipendenza di Ouaima- 
rio verfo i Greci non fu di lunga durata . Impadro- 
nitìfi quedi di Benevento , e di tutte le dipendenze 
di quei Principato , tentarono di far lo fteifo di Saler- 
no (é) ; ma fcovertali la trama, loro non rìufcì . Qui 
fermiamo , e diamo luogo alla feguente epoca . 

Anno di Crìjìo DCCCXCll. Indizione 

di Formofo- Papa s. 

di Guido Impcrad^ 

di Guido Jmperad, r» 

di Berengario Re et Italia y. 

di Guai maria Principe di Salerno 17. 

di Guaimario IJ. Principe di Salerno r. 

C Amillo Pellegrino (c), cui concorda una carta del 
P. dì Elafi (</), credè, che nell' 893. affocianc Ouai- 
Biario fuo figlio dello ftedo nome al Principato . Il 
P. de Meo (e) volle ciò avvenuto a Dicembre dell’ 892., 
e par, che ultimamente- creda la fiefib il lodato di 
Elafi (/) . Per lo che in qaefto anno fognato un tale 
avvenimento , veggiamo le ulteriori vicende del Prin- 

ci- 


(a) Virdi Giacomo Gufrrio de offic. Domus Auguf. lib. I. 
c. XII. ChUrico nel Comenro iflor. critico, diplom. falla coftitii- 
aione de ìnfirumentÌM cenfitieiedìs p. 77. 

(K) Anonimo Sai. c. 150. 

(c) Nello Stemma de' Princ. di Sai. 

(d) Appen. monum. p. CXLV. 

(e) Apparato Cronolog. p. S8. 

(f) Nelle Lettere al P. Rofmi p. d8- 
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cipato di Salerno . Dopo avere i Greci per quattro 
anni fignoreggiato in Benevento , vennero di là cac- 
ciati mercè l’ opera di Guido Duca di Spoleto >1 
quale avendo per un anno , c mcfi tenuto Principaium 
Samnitum , qual diceafi quello di Benevento , diftrat- 
to da altre imprefe, mandò da Guaimario , di cui qui 
fi ragiona, e che avea in moglie Jota fua forelia,a<f 
obiinenJam Bcneventar.am dignitatem . Si avviò Guai- 
mario , lafciato in Salerno il giovinetto Tuo figlio , già 
alla Signoria alTociato, ma giunto in Avellino iofiri acerba 
fventura. Adelferio Gaflaldo di quel luogo , dopo aver- 
lo ben trattato la fera , nel bujo della notte affalta- 
tolo , tra r altro che di peggio gli lece , privollo de- 
gli occhi; la qual cofa imefa da Guido , fi portò in 
Avellino, e chiefe con minacene conto del Principe, che 
coti malconcio pofeia fi ritirò in Salerno (a) . Segui- 
tò Guaimario a reggere il Principato; ma tali furono 
i Tuoi ecceffi , che fianca la gente di foflrirlo , folle- 
vatalìgii contro , cbbligò il figlio a prender folo le 
redini del governo, rilegando il malvcdnto genitore nel- 
la Chlclà di S. Maflìmo (i), fondata da Guaiferio di 
lui padre (c). E tal fu il fine di Guaimario I. , che 

V 2 per 


(a) Ann. Saler. c. 152. 

(b) Cosi lo (icflb Anonimo Sal.j giacché Erchemper to oltre 
all’8£8. ha fua Storia non eflerde. 

(c) Si alzano de’ rumori centra il M uratort , perchè negli 
Atin.ali la fcrive fondata da Guaimario ; lo fleflb G fa contri 
l’Abate Cellari, che fegul il Muratori; tna prima di tutti dif- 
fe tal cofa il Crnnifla Cavefe , e forfè perchè (Iraricchita fai 
C.hiefa con donazioni da clip Guaimario , C ebbe egli ^ual fe- 
condo fondatore . 
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per cagione del fuo mal co(lunK,fa detto da- chido^ 
po vifl'e malct memoria (a) . 

Regnò Guaimario anni XXIII., e mefi VL , fecondo 
il ‘catalogo de’ Principi dì Salerno (i) . Ond’ è, che co- 
minciando quefti a noverarli dall' 877. , l’ anno 900., e 
fcrfe il principio del feguente fa i' ultimo del fuo Princi- 
pato . Il P. di Elafi (c) apporta documento di Aprile del 
900, col nome di un foto Guaimario; ma potè il Notajo 
apporre un folo , tra perchè qucfto non era all’ intutto 
nuovo , e più per trovarli 1 ’ altro Guaimario cacciato 
poco meno che in prigione nella Chicfa di S. Main- 
ino, e perciò dalla Signoria depofio . Nel P. Gattola 
all’ incontro v' è diplonw (</) di Agollo dello- fielTo 
annp col nome di- amendae i G-uaimar} ma. nel ve- 
dere in elfo tra* titoli di uno de’ Guaimarj quello d’ 
Imperialis P^tritius , mi fa fofpettare dejl’ autenticità,. 
Se in quel tempo erano i. Greci in guerra co’ Salerni- 
tani , non fo , come bene' flava a Guaimario Principe 
di quelli ultimi di ritenere le divife della nimica Gre- 
ca Poten,za . Che che dì db liane , non ritrovandofi 
carte oltre al 90Q. col nome de’ due Guaimarj , cre- 
derci lìcura (èntenza , che nel cader di tale anno , o 
principio dell’altro delle Guaimario I. fine alla, uma- 
na carriera (ej . .Al- 


fa) Chronicon Princ. Sai. T. V. H. P. L. p. iS. 

(b) Nello flelTo tomo p. 8. 

(c) Appen. morum. p- CLII. e n. LXX5CIV. 

(d) De orij*. & progref. Monafl. Cafl". P. 111. Dif,.I. p. 4S- 

(e) Dodo il Mazza il P. Trovli credi unito da Guaiina- 
rio al Principio di Salerno quello di Benevento; quello i un’ab- 
baglio foifc prefo dall' aver voluto quello Guaimario imprende- 
re un tale acquillo , come di fupra' u i avvifato. 
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Anno di Crìfto DCCCCT. Indizione IV. 

di Benedetto IV. Papa. a. 

di Lodovico III. Imp. t. 

di Berengario Re cf Ita!. 14. 

di Guaimario IL Principe di Salerno io. ,et. 

D A’ forza alla mia credenza di volere in quello 
anno H' folo Guaimario li. l’ autorità di Camillo 
Pellegrino (a) ,di Pietro Giannonc (é), e del Murato- 
ri (c) . Ben fo, che il Pratilli (di) volle fin dall’ 85^7. 
folo tal Guaimario nel dominio, che altri dall’ 8p8 (e), 
il P. Meo (/) dal 900., ed il P. di Elafi dal poo. 
ravvifano (g); ma a penfar diritto, unendo la ftoria co’ di- 
plomi, miglior partito io- reputo il di già additato. Fu 
tal Guaimario Principe favio ; onde morto meritò il 
titolo di bone memoriti (h) ; e forfè da ciò tratto Leo- 
ne OHienfe il chiamò Maggiore, a differenza degli al- 
tri Guaimarj . Tra gli altri vanti egli è di aver dato 
mano al difcacciamento de’ Saraceni dal Garigliano (i). 

Serbò egli amicizia co’ Greci , anzi il Gre- 
co Patrizio Anaftagio nel p:p. tolfe dal fonte Gifolfo, 
che gli partorì GaitclgrimafuamogUe^figUa di Atenulfo 

Prin- 


fà) Nella Stem. cifat. 

(b) IO. civil. !.. VIL c. 4- 

(c) Anno poi. 

{«^ Nelle note al cit. Stem. 

(e) L’ Autore, del Saggio della Tavola. Cronolog. 

[f) Ap. Cronol. c. VTI. 

(r) Serie* P. S. p. SS- 

(hj Nel Cronic de’ P. di Sai. 

(IjL Cbron. Cali le i.. c. $.1. Sigon. an. pi£ de R. Ital. 



* 5.8 

Principe di Benevento fj) . Qualunqne foffe una tale 
amicizia, nello ftelTo anno leggiamo, eh’ ci con Fandolfb, 
amendue a danno de’ Greci intrwermt in Apuliam {b). 
Altri (c) inlìeme con Ouaimario mettono nel Principato 
Vaiferio fuo fratello ; ma l'crillero ciò in fu la fede 
di Coftantino Porfirogenito , che tal credito non eri. 
ge , c forfè confufe i due Guaimarj , ed i nomi ne 
ftravolfc . Lungo fu il dominar di Guaimario, e forie 
un de’ più lunghi di quei , che leggiamo ; ma al- 
tra epoca ci fi framezza, che pregio ò dell’ opera av.- 
vertire. 


Anno di Crijìo DCCCCXJCXIJI.. Indizione IV- 
‘ di Giovanni XI. Pepa 3. 

di Ugo Re d' Italie 8. 
di Lotario Re d" Italie 3. 
di Guaimario II. Principe di Salerno e 33, 
di Gijolfo Principe di Salerno i. ' 

S I è creduto dal Pellegrino, (d) da Pietro Gianno- 
ne (e), e dal Muratori (/), che Guaimario II. nell’ 
anno 933. defle fine al comando, cd a’ Tuoi giorni. 
11 Mazza (g) però il fii morto non prima del 945. , 

ed 


(a) Cosi il Pellegrino nel cit. Stem. , che G riporta all’ 

Anonim. Sai. non rutto allora pubblicato : ma lettolo nell’ 
edizione del Muratori , e del Pratilii , non trovo puntualmente 
r addotta citazione . ' 

(b) Lupo Protofpata in detto anno, T. IV. H. PJ I. 

(c) Il lodato Autore del Saggio della Tav. Cron. 

fd) Nel luog. cit. ' 

(e) Nel luog. cit. 

(f) Ann. P33. • ' 

(g) De Reb. Saler. e. r. n. 14. ' 
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ei Otttivro Bel frano (a) nel 94^. Gii , che queiù 
ultimi dilfet^ a tentone , ha dimoftrato co’ documenti 
il P. di Blafi (S) , il quale riferifcc un trafunto di 
Dploma, dato Q^iinquagcjimo primo principatus Domni 
G'juimariì , & decimo anno priacìpatus Domni Gifoljt 
Jilii eiuSy Menfe Mariio, prima InUdionCy. che dà 1’ an- 
no 943. Fino a queir annO' adunque vivea Guaima- 
rio , e per avventura nel feguentr^o nell’ altro mancò 
di vivere. Ma come Ita ciì> avvenuto che altri ^ co- 
me di fopra lì è avvifato, il Siedano mono net 933. , gio- 
va all’uopo d’illullrare . Nel 933. Guaimario affociò 
fuo figlio Qii'olfo al Principato , come ben lì trae da 
più documenti, iit uno, eh' è della VII. indizione di 
Settembre, leggelì : Q_iadragefimo prima anno principi ■ 
tua Domini no/ìri Ouaimarii Principi , & primo anno 
prìncipatus Domini Gifolfi eius jiliL (c) ; e nel Fcb- 
brajo della ftelTa indizione v’è altra cana , che con- 
ta parimente il primo anno di Gifolfo {d) . Da tal 
punto adunque dell' adociazione al Principato di Gi- 
folfo noverandola gli anni di fua Signoria inavvedu- 
tamente lì credè,, che il padre di lulfoire già trapalTato. 

Il Muratori , che portò tal fentenza , cita Ro- 
mualdo Salernitano ; ma quelli (e) altro non dice , che 
in quell’ anno fii fatto Principe Gifolfo ma che dire- 
mo del Cronifta Cavefe , che efprciramente nel teftè 
recato anno 933. dice : Guaimarius Princ. moritur^ 

& 


(a) Deferiz. del Regno, Cren, de’ P. di S. p. 5$. 

(b) Ap. Mooum. XXX. n. XVII. 

(c) Ap. M. p. CXXXIX. n. LXXII. 

(d) P. CXXXX. n. LXXIII. 

(e) - In Chronic. Tom, 7. Rer. Itti. 



tèa 

& eìus filius Gifolfits quatriennia /uhlimatus ej} } 1 \ V. 
de Meo, accortoli della contraddizione tra quello Auto- 
re , e i diplomi , (a) dubitò, che quel moritur fcritto 
fi fólTe da amanuenfe, che bene non avendo capito 
quella parola rofa nel m. 5. , che potea dire infirmatar^ 
o altro, di fua teda ve l’appofe. 

II P.di Blalì prende a giuoco iìiTatta conciliazione (£); 
ma ognun fa gii errori incori! «egli Autori per la fccm- 
piez a dc’copilli (c), e le vicende, ohe lopra tutto patì 
tal Cron:fta innanzi di pubblicarli (c/) . Nel 933. fu inai* 
*ato Gifolfa al Principato, ma fuh tutela Prifet Thefau- 
rarii Comitia (e). Ecco qui altro modo, ripiglia il P. 
di Elafi (f) , fub Patria, non Prifei, nunquam in chartie 
memorati, cura, in eadem -fede cum patre dominatur , 
Ma con buona pace di dotto Padre , l’ Annalida 
non mai intefe , che col nome di Prilco fi fcrivelTero 
le carte; fol dide,che Gifolfo figlioletto, non più di an- 
ni quattro, veniva nel governo da Prilco regolato , da 
^uel Prifeo, che gli ferviva di ajo : il che non efclu- 
de, che tuttavia non vivefie Guaimarie, e che le car- 
te co’ nomi di amendue venidero fegnate . Dà lena a 
tal mio dire il Catalogo de’ Principi di Salerno : Ge- 
/ulfus (g) jf/. Gybhoji per an. XXP. m. VI. , qui prin- 
cipare quoque' fecit Prifcum Coinitem,Juum Tbefaurarium, 


(a) Ap. Cronol. c. V. art. V. n. 3 . 

(b) Ler. famil. n. XIH. 

(c) Vedi la Scuola Mabillon. c. XII. 

(d) Nella Prefazione di tale Cronica . 

(e) 11 lodato Cronifia . 

(f) Serici Pr. Sai. n. XXVI. 

(g) Nel luog. citato. 
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G magìflrum Palatiti G pqflea Palivi fum . Ecco Pri- 
fco al governo, ma non già dopo il 933-, bensì mor* 
to Guaimaiio , e provetto in età Gilolro in iftato dì 
difporre de’ gravi affari dello Stato. Onde finché vif« 
fe Guaimarìo IL, fu egli alla tefta degli affari infieme 
conGìfolfo Tuo figlio, ch'era daPrilco allevato. Qjte* 
fio é il parere, che io porto; del rimanente 
E ben fi può dire a me : Frate tu vai 
Mofirando altrui la via , dove /avente 
Fofii fmarrito , ed hor fe' più che mai (a) • 
alano di Crifio DCCCCXLIV. Indixi^ IL 
di Marino II. Papa 3. 
di Ugone Re d' Italia 19. 
di Lotario Re d" Italia if. 
di Gifolfo Principe di Salerno va, e t. 

C '' Ifolfo , che pocanzi fi é veduto fin dal mefe di 
Settembre del 933. nel Principato infieme con fuo 
p?dre Guaimarìo , è folo in quello anno al coman* 
do. Se nel 943. le carte rimembrano Guaimarìo, fe- 
gno è, che egli vivea ; fe mancano più in là le memorie 
di lui , in quello anno 944. , o nel Tegnente convita 
credere, che finiffe i Tuoi giorni , e rellalTe nel Prin- 
cipato il folo Gifolfo ; end* è , che da noi nel prefentc 
anno ad un’ altra di lui epoca fi dà il cominciamen- 
to . Nel Cronico de’ Principi di Salerno (é) fi fa 1 
Gifolfo precedere Prifeo; ma io fon di avvifo , che al 
di frpra fi è già fpiegato , come folle andata tal faccenda , 
Prìfeo fu Aio di Gifolfo , e non mai Correggente del 

X Pria. 


A 


d. 


Petrarca Sonetti p. itf). deiredix. del Veilutelli • 
(d) Chronicòn Prìoc. SaL nel T. V* P. ladog» 



Principato. Rìufcì Oifolfo'na Principe rifpettabi iifRiRo 
fopra quanti dominarono Selenio. Papa Qioeanni XÌI. 
sei p 5 ^. venato coll* efercito coatra Pand oKb Prioei- 
pe di Benevento, e Conte di Capai, che c hilinato avOa 
io ajuto Qifolfo , e queftt eirendo accorfo , a ppeoa che A 
aj^refaò , non che i Romani, ma Spoleiini, & Tkufei magtu 
meta peraJJi,fao3 repetunt ^ner;perlo che iiPontdfìoe, 
che chiamati avea que' popoli , lì portò i n Tertacina, 
per centrar lega con Gifolfo , od unitili , fadus alter- 
natim iniérunt . Qttid multa ? Kepmm GrmcOnm , Aga- 
reiiorum y Fraacorum j Saatoitumque ci ohediunt , Così 1’ 
Anonimo Salernitano (a) . Non vi è però dubbio, che 
di molto allargò la bocca. Qtlòlfo Principe , tuttoché 
di gran vaglia , ebbe dipendenza da’ Fnnchi , e Gre> 
ci , anziché coiìore a lui ubbidilFera ; e mi lì 
permetta fa ciò tener brieve difeorfo . Nel 938 . 
elTenda egit Principe , Coftantmo , e Romano Im- 
peradori di Oriente con bolla d* oro conceéertero al 
Moni Aero di S. Benedeao di Salerno va^ ptàvileg) 
(d) y làctbé S 'derno da q«eU’ Impero dipeodea ; e nel 
era ambe htSalcrni» BaiìlioGteco Frocofpmario (c) . 
Non però fu Gridi fe 11301110 in tale ctìpendenaa . Calato 
Ottone I. in Italia, e giurtso in Capaa , Gifolfo att> 
dòdi lui, e gli pretti l’emaggro (d). N«pp«re fa fer- 
mo at paortrto di Ottone ; perchè mandato da Ottone nel 
in CotlaiMinopoli Loorprando , tra K altro pel 
maricaggie dii Aio eoÙa figièa dell’ Imperadofs 


ii). N;1 c. lóo. e tói. del Tuo Cronico, 
(b) Cihron. Cavenf. an. 9^8. 

(«)i Leoito. 0(1. Chrom G»Tv lod. i. c. 5 p. 
Chmn. Caveef. an. pdj. 
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Nicefdre Foca, quegli m' patti chiefe :Prtacipes C«- 
paanum . . . & Beceventamm /acri mfiri impcrii oliai 
Jervos , auBc rtèdlcs^ Jorvituti pti^hut tradat {a) . Era 
dunque dal canto de’ Gzeci il Fiiocipe Gifelfo ; in 
aitro evento ancor qnefto avrebbe corcato , che (ì gli 
aflbggenaffc . Ma a fe mi chiama il tragico avveni» 
mento, nel quale fi vide infelicemente Giiolfo ravvol* 
to . Avea egli a piegbietc di firn madre , eh’ era de' 
Conti di Capua , accolto in Sakmo , e colmato di 
benefìzj Landolfo, fuo cugino, con quattro fitoi figliuo- 
li ; ma quando bene gli fiava rìcoglicine beniveglìenaa, 
pieno di mal taknio il trìfio Landolfo co’ figli, ed 
altri di Saleeno , di notte entrato nella ilanza del 
Principe , lo ferono colb moglie prigioiie ; e pofeìa 
fparfa una voce , che morti ^ fofleuo , come la 
fegueote notte fa giaata, menò amernhic^ in Amalfi, 
Città in quei tempo da quella di Salenio indipen- 
dente (c) ; e frattanto Landolib a’ efigè l’ omaggio , e 
venne fsdutato Fiincipo di Salerno . 

Aon» di Ctifto DCCCCLXXllL Indizione i. 
di Biaeéetta ili. Papa 4. 
di Ottone I. Jmperadore tz. 
di Ottone lì, Impcr odore 7 . e i. . 
di Cifalje Ptincipe di Salerno j^t. e 301. 
di Landolfo Principe di Salenoi 1. 

X a Nel 


(al Luitprardur in I,egation. 

(b) Anon. Saler. e. ió8. 

(c) Così, dimoftra Arrigo BnnckiMA de Repulh Amalph.,' 
checché in contrario ne dica il Pratilli nelle note al e. i69. dell’ 
Anon. SaL 



N ei cader dì qaedo anno dovè avvenire Taccenna- 
ta ribellione coutra Oifolfo . Invero vi è carta, 
che ha per data ; Ann» primo principatus Domini Lait- 
dolfi glorio^ Principia menfe Sepiember, feconda Indù 
Aione (a) , che appunto <L\ il Settembre dell’ anno. 
973. , incominciando da quel mele il ciclo, delle Indi* 
aloni • ' • 

Anno di Crijh DCCCCLXXIV. Indizione li, 
di Dono II. Papa i, 

di Ottone II. Imperadore 8. e a. 1 

di Gijolfo Principe di Salerno 42. e 3». 

• di Landolfo Principe di Sterno i. 

di Landolfo figlio , Principe di Salerno t. 
di Paldolfo Principe di Salerno 1. 
di Gemma Principejfa di Salerno i. 

I Andolfo, che tedè abbiam veduto intrufo nel Prin- 
A cipato , pienamente fc lùo collega il figlio , che 
il nome anche portava di Landolfo-. Ciò fi pruova dal 
leggerli in una carta (è) : PrimO’ anno principatus Do- 
mini noflri Landolfi gloriofi Principia , & Domini Lan- 
dolfi ejus Alio, menfe Januarius , fecola IndiAione . Ma 
follo il fellone di Landolfo pago il fio di Tua malva* 
gita. Nata differenza tra Landolfo, e figli, e tra Ri- 
Io, e Romnaldo, eh’ erano (lati de’ primi congiurati , 
li portarono in Amalfi da Gifolfo , gli chiefero perdo- 
no , e gli obbligarono la di loro fede di reflituirlo 
al comando . Si unirono ad elH i nobili, qui per cajìel- 


(a) NeirAp. monum. del P, di Blaft nella pag. CXLIT. 
Mon. XXV. 

(bj Predo lo fteflb P. di Blaf. pag. CXLIII. 
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ta manehani (a), i quali chiamarono in sjuto ilFrìnci* 
pè di Benevento Pandolfo; ed avendo qucBi cinto di 
aiTedio Salerno', ov' erano i ribelli con Marino Duca 
di Amalfi, e Patrizio Imperiale, dopo averla prefa, 
Gifulfum in fuo Principatu rejlituìt (i) . 

Cenando ciò fbfic avvenuto , dal Pellegrino fi 
reca diverfa mente da quel che indi ne fcrifie ii 
Muratori. Il primo nel 97:, alloga h ribellione di 
Landolfo, e la prefa di Gifolfo (c) , e nel 974. il fuo 
(itorno nella Signoria ; il fecondo (d) nel folo 974. il 
tutto reca addivenuto. Senza contendere fu di ciò, ficu- 
To mi avvifo di efier proceduto nel modo additato , 
ricevendo dalle carte gli anni de’ furriferiti avvenimen- 
ti . Il Cronifia Cavefe , egli è vero , in un folo anno 
il tutto regi (Ira ; ma ciò punto non fia di maraviglia. Il 
cofiume di quello Scrittore , al par degli altri di quel» 
la eth, fi era, quando lor viene l’ opportunità , raccor- 
le infieme i fuccefiì , che allo ilefTo fatto conducono , 
fenza però diftingucrne con precifione le date ; onde 
di leggieri da chi ben non riflette fono eflì di anacro- 
nifmo notati. Ma fc nel 974. avvenne il ritorno di Gi- 
folfo al Principato, refia a vedere, come dal lodato 
Cronifia nel 975. fiafi determinato . Taluno direbbe di 

ave- 


_ (») Cosi l'Anonimo Saler. ; e finirce qui il di lui Cronico, 
piangendorcne il rimanente. E’ qui da rifletterò, che quei, che 
prima 0 ^ diflcro CafltUi , venivano in tal’ eti chiamati Cmui, 
de' quali v’ erano ben molti nella Dinaftia Salernitana; e di 
colloro, a creder mio, intefe qui l’ Anonimo di favellare. 

(b) Chronicon Cavenfe an. 975. 

(c) Pellegrin. in Stem. 

(d) Muratori Annali an. 974. 
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avere quegU fegi)ito 1 ’ era Fifana, che a, Giugno, 
quando tal fatto accadde , dà 1' aonp 975-1 coacip» 
iìach^ dai Marzp antqcedence era già eotraro ; iqa dal 
Vjcderfi una TpU volta tale diveifìtà ncil' epoche del 
Croniila , laddove dovrebbe elTere collante , per diri} 
di aver feguico quell’ era , e non U volgare; piut- 
tede direi di elter cih avvenuto per abaaglio dell' 
amanuenfc. Che più fàcil cofa di quella, che VI V. voi' 
tato fi fofie in V., non avendo avvertito la che all* 
V. prpeedea ? Dimofira altra carta , che nel Giugno 
dell* anno 974. Gifolfo era pel dpnfioio ; ha queda pe( 
data ; Qtfaérag^mfi fyaundo timo priacipatus uomini Gi- 
folji ghrifjì Principìs , meu/c Junius , jeiunda Indizione, 
(a). Ma npa paltò molto tempo, che Gifolfo, «omp 
fenza figli, in rìcompeofa di eì rilevante fervigio, recato- 
gli da Pandolfo , adottò per Tuo figliuolo Pandolfo , 9 
fia Faldplfoi fecondpgenitQ dello ItelTp Principe , ed 
Infieitie con Gemma fua moglie 1 ’ afibciò al Princi- 
pato , Q.ucfti fatti rilevanfi da varie cane , che in 
«ale anno i npm> portano de’ Prìncipi accennati . /L 
^ttembre di d*tro i^nno entrava la terza Indizione ; 
r vi è carta legnata; (^(iragejìifio ftcìiodo amo prìnci- 
fatua Domiai mftri GijolJi glorio) Priacipif, ^ primp 
amo pr incipit US Domine Gemme gloriofe Principijfe uxo- 
ria ejut , Ò" Domini Pandotfi optato Jìlio eorum , menfe 
Decembsr, t erti a ìnJiéiione (b) . Seguitò Giielfo con 
Gemma (c>, c ’l di Ipi figli» adottivo nel Principato 

fino 



(a) Pap. r.XXIX. del P. di Blaf). 

(h) Pag. CXXVI. D. LXVIf. 

fcl Grmma era nata da un tele Alfano di Salerno; tuf- 
* ' tavia 
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flhó «I j^7. , fóttnt 1’ IrtBé quÉdfS|efim<J quinto 
4i Oifol^o ; l5i £Ìò fìt teiiimoniààià lina cam iègnata : 
{^dràgtjimo quinto Anno principatua Dòmini ndjtri Gi- 
^Ji gtOrioH Principia j & quarto orino prihcipòiua Dolili- 
fté Oattime tobjttgii tjtis , é? Domini Paldòlfi optato ^liò- 
trttum, ìitcrtfe Noiremèer , fotta Indidiéno {à) . La brtvi- 
tl «Ufo hon chiede, che io Éca di Gifolfo; tnà 

frt "io è della opera accennare un fatto accaduto fot- 
fO II filò PriflCipàto , che lo fènde iiìemorarido noli 
dhe ne’ fa(Ìi Salefnieani , ma in quelli anche della im- 
ifttjrtàliti . Sotto di lui fu ritrovato il corpo del glorioió 
ÈraiVgeliftd , ed Apoftdlo San Matteo, che indi venne 
in Salerno trasferito . Tuttd ciò , in che tnodo avv8- 
nifle, paiTo a far chiàro con maggior prècdìone. 

Nel capitolo quintó della pfefefnce opera da me 
fi dìàb titfotUé ìA gtoriefd depèiìté^ al di fotto le 
Terra di Oaftlhehio, Hella pianar» binata dalle ac- 
que del fiame Alento . Che il ver6 k> mi appolì, altré 
fiflefiioni vi aggiunga. Il luogo, ove accaduto lì vuole 
i! ritrovaménto , nel X. fecole diceafi ad dué flumin* 
(ò) ; il nome prendendo dal lìto , che gli diè natura : 
le acque dell' Alento , che da Gorga , e Magliaio , è 
le altre, ehe dal fiume di Cerato difeendono , là con- 
giunteli (c) , non molto lungi Col nome del primo ren- 
dono 


tavia (ii motto era il Tuo lignaggio. Adelaide moglie di Ottone 
T. Itnperadwre, che diftendea e» Praetriém riguardo dà 

Gemma, chiamò Gifolfo Tuo fratello. Vedi 1’ Anon. Sai. c. idg. 
é e Lione OAien. lib. ii. c. 6. 

(a) Pag. CXXXVllI. n. LXVIIII. 

(b) Di Blaf. -p, mon. pag. CXXXIV. 

fc) Al pari che la voce di Cnflunt ^ ed in Francefe di 
Canftns vien datò a pib luoghi , ove metton capo due fiumi . 
Vedi il Moreri nella vote Caofimni . 
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dono fuo diritto al mare prelTo le rnine di Velia , og< 
gl detta Cadcllammare di Bruca . Nell’ XL fecolo 
nell’ ìfleflb luogo fi legge efiervi Chieia dedicata a S. 
Matteo^ che tuttavia dura. Nel iios. Pando , Vclcovo 
Fefiano, avendo conceduto agli Atranefi più luoghi di 
quella contrada, Pietro Abate della Santa, ed Individua 
Trinità fi protelìò, a lui, ed al fuo Monifiero appar» 
tenere Kcclefiam SanSi Maithai Apojìolì prope ipfa dut 
mina (u) . Sicché lagion vuole di crederli , che trp* 
vaco in tal luogo nel cader del X. fecolo il corpo di 
S. Matteo, per Icrbarne la rimembranza, la pia divo* 
zinne de’ fedeli quivi edgenir una Chiefa . Ma veggiamo 
di tal fatto coia ne dicano gli altri Scrittori. 

Marino Freccia dopo gli, antichi autori fcrifie: 
Cifulfus Princeps Salami religiojijjìmus e Jinibus Luca- 
Ulte tranjiuìit Salernum corpus B. Matthxi Apojìoìi an^ 
no it> die Mali (b) . Gio: Antonio Summonte 
(c) vuole addivenuta 1’ invenzione fuddetta in Bafili- 
cata 1 , fenza dubbio full’ avvilo , che Lucania in quella 
età dinotafie la Bafilicata; laddove non lignificò altro, 
che un Cafialdato della Dinallia Salernitana. Michele 
Zappullo {d) credè , che ’l corpo di S. Matteo fiato 
cinquecento ottantaquattro anni fepolto in Pefio , rui- 
nàta tal Città , per rivelazione avutali da Pelagia 
Cittadina Pefiana , vcniflc da Giovanni Vefcòvo di Pe- 


(a) 11 lodato tli Bbf. p. CXXXV. 

(b) Freccia de SubfcUdia lib. t. p. y6. n. jj. edic. di 
Yen. del tcyj;. 

Cc) Illoria del R. di Nap. T. t. p. 437. ediz. di Nap. 
del 167$. 

(d^ Som. iRor. p. 453. ediz. di Nap. del 1578. 
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fio, che rifedea in Capaccio, ritrovato : e pofcia da 
Gifolfo nei 95+. condotto in Salerno . Preffo il Zap- 
pollo è ito il Volpe (a) , che di più altro di maraviglio- 
ib aggiunge fortito nella invenzione . Pietro Giannone 
(i) rapporta accaduto il ritrovamento in Pefto, ed obbliga 
a cib la fède di Lione Oftienfe . Ma quelli lol dice : 
(c) Anno nongentejimo quinquagejìmo quarto corpus B. 
Apoft. & EvangdiJÌK Matthxi .... Saniti Evangeti- 
fix revdationc repertum, atque in Salernum translatum 
ejì . Antonio Mazza {d) ufcì di briga , in dicendo ri- 
trovato il corpo di S. Matteo in--Lucanig Jìnibus , ed 
indi trasferito in Salerno, col quale par, che convenga 
quanto ne difle Marfilio Colonna , a bella polla di 
tal fatto ragionando (e) . La Chiefa di Salerno nelle 
lezioni del di di tal Santo , e di fua traslazione mol- 
to riferifee de’ fatti accennati , e vuole infta l'altro na- 
feodo il corpo di S. Matteo in Pedo , e là ritrovato 
( / ) . Tra quede diverfità di pareri il più lìcuro è 

Y quel- 


li) Volpe Cronol. de’ Vefe. di Camp. p. j. 

(b) Gian. 1 ( 1 . Civil. del R. di Nap. lib. VII. c. IV. 

(c) Leo. ORienf. Chron. Caflin. lil^ li. c. V. 

(d) Mazza de Reb. Salem, c. V. 

(e) Marfilius Coluftioa de vita & geO. B. Mat., operetti, 
tbe va unita al Sinodo , tenuto da eflb lui , qual' Arcivefe. di 
Salerno, nell’ anno IS7V* 

(f) Degno i da faperfi, che la Chiefa di Salerno ufava 
altro rito nella fagra falmodia di quello della Chiefa Romana; 
c ciò era oltre i ducento anni indietro al Concilio Tridentino : 
cofa di gran pregio, e (ola delle piìi cofpicue dell’ Orbe Cri» 
(liano . Dal Capitolo Salernitano fattofì quello prefente a Siila 
V. , con fin Breve nel di Novembre del 158^. , Gccome ordi- 
tói 
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quello, che dal bel principio palefai, cd è , di- e(Tere 
fìato il corpo di S Matteo ritrovato fotto Calàlicchio, 
come coftante tra que’ naturali fene ferb» la rimembrao- 
za , e ne vanno ellt giuftamente faliofì . Una nave carica 
di sì nobil depolìto, procedente nel IV. fecola da’^flra* 
nj lidi dell’ eftrenao occidente, sbalzata da’ venti , ov- 
vero a beila porta guidata nel porto Velino, famofo 
fìn dalla rimota antichità , ne arricchì la contrada ; 
ma le perfecuzioni foffcrte dalla Chiefa,]a inondazione 
de’ barbari nafcofa ne mantenne la menioria , fino a 
tanto che non piacque a Dio render gloriofr le reliquie 
di quel Tuo nobil Atleta , Saputoli dal Vefcovo Pefta- 
no, nel cui tenimento giacca nafcorto, u.ii tal teforo , 
il menb in Pefto; fc pure noa fu in Capaccio, ove 
già traeva la Tua dimora. Sp.irra la voce di tal fatto, 
Gifolfo Priocipe di Salerno , qual pio Signore , da 
'Bernardo Vefcovo lo fi? quivi condurre, ed allogare 
nella Chiefa di S. Maria degli Angeli. Quegli , cbe 
fcrjfle ritrovato il corpo di S. Matteo in Perto, ri- 
guardi folo, donde pafsò in Salerno; che poi per l’ad- 
' dietro ftato forte altrove nafcorto, non curi di avvertire : 
e ip tal modo in parte fembrami conciliata la divifata 
contrarietà degli Scrittori. 

Che nella Invenzione dì tal finto corpo lìicce- 
. duto vi folle del maravigliofo , e dello ftraordinario , 1’ 
auerta il contemporaneo Scrittore , 1’ Anonimo Salcr- 

ni- 


n\che pe» l' innanzi fi feguifTe il Breviario Romano, permifr 1 ’ 
Uhzio de’ Santi proprj , che fu formato dati* Arciveicovo Mario 
Bolognino nel 1594.1 * P^ì rinnovato dall’ Arci vefcovo PctUs 
* nel 1724. , precedente Breve di Benedetto XIII. 
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Bitaflo, il quale (crive (a): Quot J!gruiy & miroaday 
& ^omodo fuerit repertum , omnimodo nunc pandere ch- 
mittirrma ; pojfmodum Dea amvente fdelibus iimotefca- 
mua . Ma tale opera di lui rimafe nella penna y iè 
pure noe giace lepolta, al pari dell' altra , che fullo 
flelTo foggetto premile il Barcme Antonini {b) . Per la 
qaal cofa quant’ oltre all’ additato da me , di mira- 
coloCo lì racconta , e fi legge , a creder mio y I' ha 
tramandato la tradizione, in cui come nelle più racit>faa- 
te cofe (c) convien che ripofiamo. L’anno di tale in« 
venzione , e traslazione fu il ^ 54. Wb*ì tra gli anti« 
chi Leone Ofiienfe (d) , il Cronifia di S. Sofia (e) , e 
Romualdo Salernitano (/) , e tra’ moderni il fiaro* 
u>o (g) y 1 ’ Ughelli (h) y ed altri . 11 Pratilli ripote tal 
fatto ({) nel 9$e., ma fuori di ragione ufei di firada, 
dagli altri fin’ ora tenuta ; e che fia cosi , dallo fief- 
fo Tuo dire il medelìmo fi raccoglie . Non lo dun- 
que , perchè leggafi nel marmo , eh’ è in S. Matteo a’ 
due fiumi , ritrovato il di lui corpo nel 1050. , 
e che da Gifolfo ne fòfie in quel tempo arrichito Sa- 
lerno (k) . Opera mi avvilo efler tal marmo de’ tempi 

Y a te- 


la) Anonim. Salem, c. ido. 

(b) Antonini Difc. di Lue. P. II. Oife. 3. j». 

Veggafi Melchior Cano de Locii Thcologicìt lib. IIL 

(d) Nel luogo citato. 

(e) Chronicon S. Sophie T. IV» H. P. L> 

(f) Romuald. Sai. in Chronico anno PS4. 

(p) Annales Ecclefiallici an, 954. T. X. 

(E) Ughcllus Ital. Sacr. T. VII. in Archiep. Sai. 

(i) Pratilli nelle note all’ Annh. Salernit. c ido. 

(k) Paiquale Magnoni nella lettera al Barone Aatocioì 
p- 40. arreca 1' iferuapne accennata. 
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recenti , priina che il buon gufto falla fcienza della mezza* 
.nn eti rode tra noi «ominciaco. ^Ls tcasiazione di S. 
Matteo : in Salerno reodè il gQverQ0idi6irDUb affai:ree> 
fiorando di ‘'cbe, a iei d>' Maggjo^di ciaicuno .anno 
ièoci suwpvaj U .dblenaìtà , • IL adorna -ed' iafiora. tra 
le /jtcolai^aaioni del popolo i,- ei.i fag ri iafcenfi(dcl 
Clero. (e).> /.rii > r i;.:-!- (iìi*Ió 

di Crijlo DCCCCLXXyìIL ladùaohe lFi>' 
-r di Benedetto VI, Papt -^. i.m t ' tv ■ 

• di Ottone' IJ, Imperadofe li. e 6 . " 
di Pnldoìfo^rìneipe di Salerno 4. d. , 

di Paldolfo Principe di Benevento f e Caput .35. 
di Salerno i. 

G lfolfo dovè morire nel cadere del siefé di No- 
vembre dell’ anno antecedente . Ci6 fa fofpet- 
t.ire il leggerli in una carta ; Quarto anno principato* 
Domine Gemme , & Domini Paldolfi optato filio ejus 
gloriofi Princeps, menfe December fexta IndiAìone (A) . 
Non era dunque a Dicembre del 977. ivel dominio GL 
folfo. Nè guari dopo dov^ morire Gemma; conciof- 
fiacbè veggiamo nell' anno $178. Paldolf» infìeme con 


* (a) Vedi Mazza de Reb. Sai. e, V, pi zd., I’ Uftzio del- 

la Chiefa Salernit, in tal di . A’ tempi di Gregorio VII. do- 
veti* elTere fmarrita la memoria del depofit» di S. Matteo. Aliar 
no invero Areàv. di Salerno, avendo^ dato I' awifo di eflierfì 
ritrovato, il Pontefice ne gioì; e gr inlinuò a perfuadere Rob. 
Guifeardo di dar fegni cK venerazione verfo quel Santo Tute- 
lare gii di Salerno: il che traiTe a fine', tnnalzai^o al Santo 
nobile, e magnifico tempio. Vedi'Baroi>io'an.>p8(>n Pietro Gian. 
• none nel luog. cit. , Oltav. Beltrano nella Deferìz. del Regno, 
(b; Di Blafi pag. XXXVI. n. LXV, . -- - • — 
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fuo padre , che ’l nonu anche portava di Paldoifo , nel 
Principato di Salerno : Gifuìfus Pa'ncsps nuguanirnus ., 
pi'js , ill'j/irh dcfaniìus ejl , cui fucccjjìt PjlJulfus , Q 
ejus pater Capiferrsus Capuanus, & Bencvantan'js Prin* 
ceps . Cuii ii Cronica Cavefe al!’ anno 978. Non 
però alcun creda, che nel folo anno 978. ,.in cui egli 
reca tal fatto, il tutto addivenilTc ; altro non intefe 
fognare in tale anno , che la fiicccflìone del Principe 
Paldoifo Capodiferro nel Principato di Salerno jdoven- 
dofi l’altro, che accenna , negli anni antecedenti ripor- 
tare . Al folito queir llfotico ai&ftclla i fatti di più 
anni in un folo , che mercè la direzione degli altri 
Storici, e delle carte, fa di meiìieti a proprio luogo- 
rìporre . Ad Agofto di quello anno 978. , in cui cor- 
reva la VI. Indizione , già cominciata dal Settembre 
trovali carta fegnata cogli anni di amendue i Paldolfir 
(a) Tricejìmo quinto anno principatus. Domini nojtri Pal~ 
dolji Princtpis , G primo aiuio principatus eius Salernì , 
& quarto anno principatus Domini nojiri Paldolfi princi- 
pis Jilio ejus, menfc Aeguftus , fenla Indizione ; e con- 
tinuano di cflì loro le memorie fino al 98 1. , anno per 
Io Principato di Salerno quanto ferace di rivoluzioni ^ 
altrettanto fra la dubbiezza de’ fatti intricato . 

Anno di Crifio DCCCLXXXl. Indizione IX. 
di Benedetto VII. Papa 7. 
di Ottone 11 . Imperadore 15. e j. 

0/ Paldoifo Capodiferro Principe di Bimvcnlo 38. 
di Salerno j. 

di Paldoifo Principe di Salerno 7. 

di Manf one Duca di Amalfi (i) , e Principe di Salerno 1. 

(a) Preffo it P. di Blafi paj. CXXXVII. n. LXX[. 

0 >) Capaccio nel i. T. Hifttt. Ne»p, pubblicata nel 1607. 

dopo. 



■y N' qual mefe di quello anno terminale i fuoi gior- 
A ni Paudolfo Capodiferro, vi è contelà tra’l P. di 
Elafi (j),, e’I P.de Meo (i5). Il primo crede la di lui morte 
cfTer avvenuta prima di Aprile pel motivo, che vi è ifliu- 
mento di tal mele , che porta il fol nome di Pandolfo 
figlio di Capodiferro : Scptimo anno ( in quello leggefi ) 
princìpotus Domini nojìri Paldoljì gloriofi Principio 
fe Ap rilis , nona Indiiìions . Il fecondo falla autorità 
del Cronilla Cavefe la crede avvenuta agli undici 
di Maggio. Dice infatti quello Storico (c) : Capifer- 
reus Princops obiit JP. IJns Maìjs , che propriamen- 
te addita il dì dodici , ma undici fecondo lo Itile di al- 
lora. Senza muover dubbio dell'autenticità dcll’ifiru- 


iticnto , molto meno della efattezza dello Storico , che 
con tanta fcrupolofità fino il di aflegna della morte di 
Pandolfo, crederci ben fatto il foflenecc , che quantun- 
que vivi fofscro tutti , e dup i Pandolfi nel mefe di 
Aprile , dal Notajo il nome di un folo fi addifalTc , 
come altre volte fi vede praticato; c che di fatti cef- 
fafse di vivere il Capodiferro nel mefe dì Maggio , co- 
me il Cronlfta Cavefe lafciò fcritto . Morto Pandolfo 
Principe di Benevento , e di Salerno , e che Marchefe 
pur era di Spoleto , c di Camerino , vale a dire , padrone 
di una gran parte d’ Italia , continuò Paldolfo figlio di 
lui nel Principato , conte ben lo atrefta una carta , o 
fia uu’ iftrumento in data dello ftefso Maggio, dal P. di 

Bla- 


dopo aver trattato de’ Duchi di Nap. favella nelc. XflI. de D«- 
ciius Antilfiianis ; giunto a quello Manfone , nulla dice dell’ efaU 
fazione al Princip. di Sai. Poco fapcafi io quel tempo della Sto- 
ria de’ mezzi tempi . 

(a) Ser. Pr. Sai. p. j8. (b) Ap. Cron.p.ipd. di Blall let. XIlI.p-7^' 
(*.) Chron. Cavenf. anno gii. 
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B!afi recata («>. Ma in breve furfero de’ rumori in 
Salerno; lì foUevò, quel popolo, « cfaiaaib al Prin- 
.cipato’ Manfonc^.jDuca, di Amalé /'i) i il che Ta- 
putofi da Octonf , eh’ era già ia Étalia;rc), in Ot- 
tobre ne andò coll’ olte in ^Icrnp,.c cintala c^i aflc- 
dio, dopo quarantadue^ giorni 'allin, la prefe ; richiamb 
indi Paldolfb a cui certamciue coavkn credere, che d ai- 
to n era il bando , e ’l rappacificò con Manfone (d) ; 
Kt pacificati ab O&one Augufia Principaium^ fimul té- 
nuerunt (e) . In quello anno adunque per poco , tempo 
furono nella Signoria di Salerno Pahdolfo, e Manfone ; 
e fe mancano infcrumenci , che portino le date di elfi 
loro, come fi oppone dal P. di Elafi, ciò nòti fa, che 
il contrario abbia da eflcr di quanto cogli Storici po- 
co meno contemporanei ho io teliè divifato ; non effen- 
do per «wcDtura a nofera notizia venuti tali carte , e 
iftrunsenti . Il favio Annotatore del Giannone (f) crede 
Manfone, e Paldolfo nel Principato fino al 983.; 
ma come fofie Paldolfo da Manfone di bel nuovo dal 
dominio cacciato, e come ciò.avvenifie imprendo à 
dlvifare. 


Anno dì CriJIo DCCCCLXXXII» Indizione Xm 
di Benedetto VII. Papa 8. 


(b) __ _ non vide in Manfooc 

una tal nobil divira . 

(c) Sigtmio de Regno Ital. an. 98 !• 

(d) Chron. Cav. an. 98 

(e) Cataloeus Principum Saler. t. V, H. P. L. 


(f) T. IV^p. 187. dell’ Ift. CiviL del R. di Nap. edi 
di Nap. dei 1770. 


di 


(0 
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. ^ di Ottone IL ImpcraJore i6. , e i®.’ t 

di Puldol/o Principe di Salerno 8. ' 

di Manfone Duca di Amai e Principe di falerno t. 
di Giovanni Principe di Salerno i, 

O Ttene 11. Imperadore dopo l’ impreik' di SsIciiÌd 
'^ andò in Calabria contra i Greci, e Saraceni (d), 
de’ cjaali benché prima rimaae{Te vincitore, al fìne-À 
vinto con molto danno del fuo efercito . Nctì’ infelice 
cpnflittQ tra gli altri peri Landolfo Principe di. Bene- 
vento , e di Capaa con Atenulfo fuo fratello . in ta- 
le trillo afperto della cafa de* Principi di Benevento, 
di coi era f'aldolfo 'Principe di Salerno, quel Faldolfo, 
che una volta cacciato via da Manfone , mercé di 
Ottone eralì rellituito in Salerno, e con Manfone reggea , 
vado io a credere, per quanto la iloria mi detta , che 
Manfone di nuovo Icacciò , e volle al ‘Principato per 
collega Giovanni fuo tìglio (i) . Non v’ è dubbio , che 

' Man- 


• [*] Sigonio de Regno IialU lib. VII. tn. p8i. , Muratori 
negli Annali in detto anno , al cui racconto di fom il Cro- 
nifla Cavrfe . 

(b) Dopo Camillo Pellegrino »• Stem. Pt. Soler, fenve 
Pietro Gianqooe Ifl. Ch. Hi. VK. t. 4. , che Ottone non ebbe 
peofiero, che fufle rellituito a Paldolfo il Principato, perchè for- 
fè da lui era riputato* Principe illegitimo , etìendo fucceduto 
in quel Principato per 1 ’ adoeione fatta da Gifolfo, e^ le con- 
fuetudini feudali, che tratto tratto eranfi introdotte in quelli 
luoghi , vietavano i figli adottivi poter fuccedere _ ne’ feudi del 
padre adottivo. Ma qui bifogna dillinguere la prima efpulfione 
del Principe Paldolfo dalla feconda; poiché _fe efli intefero par- 
lare della prima efpuHìane , al certo abbagliarono; mentre dal 
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'Cronica Cavefe , e dal Catalogo de’ Principi di Salerno tedè 
-fi è veduto, che Ottone II. fu quegli , che lo rimlfe nel 'Prin- 
cipato : recitiamo le parole di ambidue : 11 frimo dice : Inde 
iftig. wmt Captum in Kal. Sept. ^ ■&' andiem , qmod S»Urnttt*i 
-retti lnv€TS»$ t PaUnffr Pr, ■&’ Mtnfnti -MeUfitamo ft àtdtTtnt ^ 
ntterthm tt»grtgrtt uMjt nd at/idendnm Sritmum in die pcfl Nen. 
08. & ceph ttm prfl .42. dite ; &• Paldulfut rtwauu cum Mate, 
fané Dnea pttifitati fune . Il recando : Paftea Manfà Mattoni 
Dueii fil. -euM deptllert tanatau eft ^ ftd pacificati at 08ane .Aug, 
Priacipatum fiaanl ttauiant per an, -i i. Menf. Pii. Se poi inte- 
lero dalla feconda efpulGone., egli t ugualmente mal detto , per 
^iù riguardi . Rrinto , come Ottone aver potea per motivo di 
non rimettere Paldolfo al Priacipato , percbi qual figlio adotti- 
vo non fuccedeva nel feudo del padre adottivo , quando la pri- 
ma volta ve r avea colle armi .alla mano mantenuto ? Inoltre 
jie' Feudi non iiicccde il -figlio adottivo perchi coll* adozione nota 
fi trasferifee il -jus del fangue , ed al fangue i iFeudi fi dan- 
xo : ma il Principato di' Salerno feudo non era ; t vero-s)., 
che talvolta diede omaggio , prefìò fervitìi agl' Imperadori d* Oc- 
cidente , altra a quelli d' Oriente, ma lo fu peaehè inferior di 
forze non potea -a quelle reliftere degl’ Imperadori , che mantener 
lì voltano 4 vieti e rancidi diritti che credeano frrbare filila Ita- 
lia. J1 Principato di Salerno ben cawifandolo , fi Preme una in- 
dipendente , ed alToIuta Signoria, che al pari di -tutte le altre, 
ne' foli pericolofi cimenti fi volgea , ove l’-economia del gover- 
no le dettava . Spedo fi vide chi «' era al capo , Patrizio , onore 
della Corte di CoQantìnopoli , ma non facea si che foggezione 
Seco apportade , ma dima, ed attaccamento, ver 1’ knprro d'O- 
riente. Egli è delle fuhlimi Potenze dare od altre indipendenti, 
onori, ordini, e divife, del pmprio itala , che -diaiodrano ver 
quelle amicizia, e non fuperiariti . Ma lenza dir più di ciò, eh* 
è materia dididinto capitolo , dato pure che'l Principato di Saler- 
no fode Feudo l’ Imperatore Ottone detur poteva, come fu Feli- 
no 
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talogo de’ Principi di Salerno (a) , ove Sicefi : Man/o 
cumjohunne regnavit , & pulfus ejl a loiniK aUcro Jilio Jo- 

hjn- 



do quelle leggi che pili gli erano • grado . DippiU. non crederei 
ben detto che in quel tempo alla rucceflione di Paldolfo , per- 
chè figlio adottivo, le confuetudini feudali ,.cui il Pellegrino fi 
riporta, d’nmpedimentogli fuflero. Come ciò, fé le confuetudini 
feudali opera fu- del XII, fecolo , e qul'lìamo nel X. ? Potea fi 
bene nel X. elTervi tale ufanza ma non fi dimoftra-. Il jus- feu- 
dale crebbe man mano, e formò poi< corpo-,, nel .XII. fecolo 
-pee opera di Gerardo Nigro , e Oberto de Orto . Al creder 
mio non fi appofie ad un diritto, e precifo ragionare il Pellegri- 
no. Il Giannone all’ incontro non- fi brigò in firetto vaglio por- 
re il detto da lui. Ei ne' mezzi tempi fegul alla cieca il Pèlle- 
grino, che molto valea , più ^ che oggidì-, in tali materie : lo fièlTo 
fè in altre cofe , da fido Acate , andando -dietro ad alcuni Au- 
tori , nuovi nel cominciar di- quefta etì ; per Io-che lai Storia 
Civile del Regno, qual nuovo lume comparve , che la veduta de* 
più favj forprtfe , ed in gran fama l' efiolfc . Tornando in^ 
tanto in cammino; io direi che Paldolfo non ritornò nel foglio, 
per la debolezza di fue forze , e per le imprefe di Ottone che 
erano in afpetto , il più trifio-che mai. Noto è pur troppo, 
che nel p 8 o. per vindicar le ragioni di' fua moglie Teofania , 
fcacciar voira dalla Puglia , e Calabria, il Regno de’Greci : cosi 
il Cronifla Cavefe in quell’ anno . Non arrife la forte ai fuoi 
bellicofi apparati , m' anzi tra le difgrazie fu avvolto < le quali 
piace deferivere colle parole del tellè lodato Cronilìa-: an. p3z> 
Otto cura fms in 4 . if/e pefl Utt$ Moìttn Tarmo di/ujftt tum granii 
txtrcitu , & ctpit multa Iota Gratitf&‘ Saraeenli ,quot bit debella, 
vit pTope Cotrtmtm , tS* Ruffianum . Std pofl captai bai uibts , Cf Ca. 
tan^anm , volenict faderati obfidert SlUlatium , ubi ontnet Grati , tS" 
Sarateni fe fortiter topulavitant , prope fluvium Crotulum faSum tfi 
ibi praeUum maximum a mane ante Id. Jul. uf(jue ai enerld: in qua 
Grati omnino profligati fuerumt , fugientcì verfus Stil lacium , T bentoniti 
abfqnt tonfiUo , depojitit armit , fpolia hftium tolligere carter»»»; 

C- fta. 

(a) CaUl. P, Sai. nel. T. V. H. P. L. p. ii. 
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fum!s tamtcrtì . F vcro^„, che ’l, 

lege ahfque errandi dubitatime, Manfo '^euM M ' 

gmvit : ma oltre dì cfsère queRa iinà fforMt» 

2iohe centra tutte le regole della critica , nfkttafi, che 
rersérr aefto cxpvijui à Jcharmi "àttero, di 

^Itw Gìovidni al da ibprt wellatoir * 
chelJaV'foffe tariti i‘ ben* mHte> carte;- P editano . 

che alìiannirpiwtiirio dì àmendoe i Pridopi, | Manloiie^ 
e Giovanni .! Ili una di eRc leggeRK f rime anno pria- 
cipam Domini ‘vojhi Man/onii^ Domini Johanni ejta 
HUo ^gldtik -Principibus menfe Abreìioi <ìeomo Indietio- 
fic'm.'M creder mio, Manforfte'nel ccmlDCiare 1 aiw 
ho o8a. diltfaccib Taldolfo , V'fi' ftto/figlib colWga nel 
Principato; ond’ è, cb’ cntramW .contavano il primo 
anno del Governo ; , era ben vero quello ^ Manlone 
cooiinclato dall’’ anno amecedentc i Landolfo nel 973 w 
divenne Principe di Salerno j nel fegnente affociò luo 
figlio; c'pure nel fecondo anno fi conta il primo di 
eli loro (c) . Seguitarono nella Signoria nel 983. Man- 
• . .. : ; Z a fo- 


li- 




•• Jhim Stftttni mégnt tOtt* U/ihtnmt ui m , & fàmmii $»* 
Ptpftttnnt, «Si- futmerjtmni ; & Oh» /»«<"" pH fuvicml»m J»U 
vttms tfl m té RmlcUnmm jcmivnm ptrumt . . i . i • • • 

Ipk Utftrtttr tum (otìage f ut vi» tvafttum cunt ptucij *•'/*' * 
per Mtrfnum y Cr yàitllimm Ctfmtm ; e finalmente lalciò la 
vita in Roma nel 983. mentre fi preparava a’ vendiorli 
<ft* Greci , come lo Reffo Cronida riferifee al detto anno . Uiw 
de dovendo egli nel 981. penfare a’ cali fuoi , non potè 
badare a guai del Prin^ Paldolfo , e farlo rimettere nel 
Principato di Salem# . 'i ' 


fa] Pritil. al tir. luogo del Catalogo. 

il K di'SIifi A., ni. pag. CXXVI. lU I.XV. 
P] P. di Blaf. Ser. Pr. L p. 4>- 


ciSbo 

fone,'e Giavaoni ; ecco altra carta di Marao dcli;^ 
XI. Indizione (a) fegnata coll' Anno fecundo. principa^ 
ius Domini nofiri Manforù gloria^ Principisi & Imperia- 
li Patritio , & Domini Johinni Priacipis ejus Jilio » AI 
fine di quefto anno 983. i Salernitani dil'cacciarono t 
di loro Principi Manfone , e Giovanni , ed efaltarono 
governo Giovanni di Lamberto, nato in terra di To> 
fcana (b) . Vi è briga tra ’l P. di Blafi , e '1 F. de 
Meo fui mefe precifo di tale avvenimento (c) . Le 
carte danno per Principe di Salerno Giovanni nel 
Novembre del 983.; il Cronifta Cavefe all’ incontro 
par che non prima del Dicembre il voglia nel Principato^ 
a qual feotimento adunque ci atterremo? Recitiamo le 
parole delCronifia» Qiaegli dice: Aiuto Salernitani 
Juos Principes. expellunt , D in eorum Principem extu- 
leruni Joannem de Lamberto Tufcanenjem in, pridie Kah 
/anuarias , Ejus urbis Epifcopus Amatus Rùmam fugit . 
11 F. de Meo , per conciliare la Stona colle carte , 
guadò la pan^tura del Cronica, e ’l pridie Kal.Ja- 
nuar. fa' cadere alla panenza di Amato per la volta 
di Roma . Il P. di Blafi con ragione gli dà del tor* 
to ; conciollìacbè in tal guifa fi conturbi 1’ ordine 
della Storia , fi mifehia , e fi ravvolge . A falvare il 
Cronifla , altra maniera a me fembra più agevole. 
Nel Novembre del 983. venne Manfone con Giovan* 
ni figlio di lui difcacciato , e forfè anche eletto Gìo* 
vanui di Lamberto ; ma di cofiui la fòlenne efaltazione 

aj 


fa] Ap. mon. p. CXXVH. n. LXVI. 

[b] Cbron. Caveof. an. 983. 

[c] Vedi la lettera XIV. del P. diBlaii tra le Tue Lette* 
re al P. Kofioi . 
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al riti dì ultÌHtó dii Dicembre; t que- 

fto, c non altro intefe il.Grortifta CQO 
Già lì fe j cfie ditìèrcnte è"il ■di dell’ elczioive di un Ptincipe 
da quello della di lui coronazione «. Pptè tal cofturoe ef- 
fcre in Salerno, e par che' da più luqghi li .tragga, 
» ciò feinbra^ che dir volle il- CronilU Gavefe . 

• ' Ciò pofta; rimane a vedere la dorata del Pripci- 
pato "di M*nfon©v e Giovanni; e qui intricato rima-; 
ne chiunque ftar vuole alla nuda 'lettera degli Stori- 
ci. Il Catalogò de’ Principi idi Salerno ùrivc r- Manfo 
cun Jtkinne regnwit A. III. n. II. ; ma tanti, non 
{bvone-^li->aoai di loro Signoria ^ cominciandola dal fi- 
ne del 981.', qual fi è da noi divifato . Potrebbefi 
alF- uopo ripigliare di avere -lo Storico intefo comin- 
ciati tanti 'anni , ma non finiti ; e bene fiat;ehbe , fc 
agli anni non fi foffero i meli aggiunti di vantag.gio. 
A falvare lo Storico dalla taccia di poca efattezza , 
convien credere , che fcritto egli avefio A. 4 l. ni. II. » 
che pare il giufto 'periodo del Tuo dominare; ed indi 
men dotta mano, o inavveduta, aggiunto avefie altco 
anno, e (critto A. II!. ; cola nulla di quella più faci- 
le ad avveuire nell’ efempUre i manoferitti , etl 

oggi più che mai frequente nelle ftampe ; tuttoché lin- 
cèa fia la cura di chi traferìve , 0 rivede . Che fé 

poi gli anni di Giovanni gli fielfi fi fiinno degli al- 

tri di Manfone , dove di meno dovettero eflere , co- 
me al di fopra fi è propofto , e ’l Catalogo ad uno 
llefib periodo li riduce; firifponde, che di molto non 
elTendo il divario, non fi etòe cura , ed una epoca fi for- 
mò di amendue, come altra volta nello ftellb ogget- 
to fi è da noi avvertito. 



i8=’ 

' jfnnó <li Crìjo DCCCCLXXXIIL IhJìx wu XI. . 
di GiovanrU XtV. Pap* '3. > 

di Ottone III, Re di GetmMii*, e <f Italia t, 
di Oióvantii II, Principe di Salerna li i ,, .» 
di Guido Principe di Sterno i. , ' 

G iovanni Principe di Salerno, detto fecondo, pec 
diflinguerlo dall'antecedente, fi fa egli.filgliuo* 
lo di quel Giovanni , che educò nella mànoae ,et 4 
Paldolfo, come par 'che rilevili dal Catalogo ^e’ Pris^ 
cipi di Salerno, e fu del lignaggio de’ Dnotù di Spob^ 
leti , come dopo il Pellegrino avverti il M«i;atoià 
[d] . AlTunto quelli al Prioc^ato a Novembre, deb 
prd%óté anno 983., ben prefio fi collega nel coma>dor 
Guido Aio figlio . Veggiamo in vero a Geonafo. dei. 
p84« ififrumenti con gli anni di effi loro ; Primei anno, 
prinripatas Domini twjìri Johemit , & Domini ‘ Guida»!. 
qjM fìio iflorioji Principihue menje Jamuriaef. duffdecif. 
m» IndiàtoHe \c) . Seguitano le cane a trovarli iégiMi* 
te co’ nomi di amendue fino all* Aprile della prima. 
Indizione ifclP' altro quinquennio, che appalclà 1 ’ anno 

r i Pitoelpató- di loro il $88. A Luglio dello fteflb- 
regnato Httwttcnto col fol nome di Giovanni : Quin.. 
io anno ptlneipatus Domini nofiri Johànmt gioru^ Prith, 
eipis menje Julius, prima Indizione (d) . Dovi adunque 
celiar di vivere Guido, e diè luogo al fito fratello 
Gdaittiariò^ èdme qui apprefib diremo, 

■ "» II"» 


' p] PsIIegrìno rifilo Sttni. foddetto. 

[bì Murat. an. 983. ' j _ ... 

y Preffo il p; di BUG n«ll’ Append. Mooum. p*g. 

CXX. n. LXII lYiv 

[d] J'rcflb Io fteflb ptg. CXXIV. n. LXIV. 
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Jnno di Crìflo DCCCCLXXXVmi. làdUiùne IL 
di Giovanni XU. Papa 5. 
di Ottono I/f. Re di Germania , a d" Italia 7. 
di Giovanni fi. Principe di Salerno 6 . » 
di Guaimario Principe di Salerno f- 

G iovanni -è Mìeme eoa Guaimario nel Principato 
m quello anao , come rilevali dall' autorità di due 
illru ménti , dal P. di 31 alì raccolti (a), che hanno 
pér data: Serto amo principatus Domini nojìrijohannis, 
& primo anno Domini Giiaimerii e/ua Jìlio gloriqforurn 
Principum , 1 ’ uno di Marzo , T altro di Aprile , cor- 
rendo la fi^ronda Indizione , che il prefeute anno' di» 
ftingne. fino a quando ftelle fui Principato Giovan- 
ni, vi è dubbio tra gli Scrittori . Il Muratori tpeà 
diploma di quello Principe nel Giugno del ; jbhé 
più in là deli’ Agollo dello ftelTo anno non avelia 
continuato ad elTer nel comando, lo dicono il Pellegrinò 
(c), il Giannone [dj, ed il Mnratori [e]. Suggella la ere. 
denta di coiloro il Cronìda Cavefe , pubblicato mer- 
cè la cura del Pratilli . Quegli dice (/) : An. 99+. 
foames Prinoeps mortauo eji in maledizione Jempiterna\ 
& Befabius in igne fuo recepit eum cum /corto fuo^ a 
domonio nodurno /affocati p'ropter /candalum civitati» 
in V. pofl Idus Aag. Il P. di filali tuttavcdta il fe 
vivere tino al 999. falla fede delle cane , che fino a 

• ta- 



Std Pr. Sai. p.*3i. ‘ , 

Murar. Diflcrr. mcd. «vi dif. ja. 

Camill- Pcllegr. nello Steoima de* PP. di 9 . 
Gko. Ift. CrviL L Vili. e. ♦ 

Murateti negli Annali an. 994. 

Chron. Cav, an. 994. 
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tale anno portano la data di un tal Principe; e reg- 
gendo , che affai manifedatnente gli era contrario il Grò» 
niftaCavefe tcllè addotto, fcrive: (4) Errar hic facile 
«manuenfibus tribusndus , qui V. prò X. notantes y loco^ 
XCJX , , XClb'i Jcripferunt . Non v’ è dubbio veruno, 
che di leggieri di limili abbagli liane trafcorli negli 
Autori per noncuranza degli amanuenli ; ma nel Ino* 
go addotto del Cronifta abbaglio non v’ è , nè li ha 
d’uopo di chirurgica mano. Nel 994. lì vede dal Cr<K 
nilìa allogata la morte di Giovanni , e in tale anno 
quegli la regilìrb, e di fatti avvenne . 11 Cronida 
Cavefe, ognun ben lo fa, ha regillràto in quel Tuo la- 
voro anno per anno i fatti in quei tempi accaduti ; 
e perciò il nome prende di Chronieon . Sicché fé vud- 
il ammettere la correzione del P. di Blafì , slogheremo 
la iloria non di un’ anno Iblo , ma di cinque , quaa* 
ti dal 994. al 999. ne corrono. Ed è quello il primo 
ihotivo , pel quale non lì può ammettere fil&tta emenda t 
inoltre gli avvenimenti, che ’l Cronica foggiugne do^ 
po la morte di Giovanni , appunto (bno del 994. Per 
la quii cofa di necetlìch la morte del nominato Prin- 
cipe dovè fucccdere in quell’ anno. 

Narrata la morte di Giovanni foggiunge : Muterà 
óbfeffj ejì a Saticenis p^r fcs menfes continuos ) Q 
pojìca espia cji , & ineenfa . Un tale afledio- di Ma- 
tera , cui ne feguì la prda, da Lupo Protol'pata ( 4 ), 
e da Roir.ualùo Salernitano {c) fi porta nel 994. In ol- 


[a] P. di Blaft ìK S.-rie P. L. p. ^l. nell» net». 

(bj Lupo Protofp. nell* an. 994 ' 1 '. IV. H. P. L- , 

(c) Romoald. Salem, in Chron. T* VII. degli Scrif. 
d’Ilai. del Muratori. -, . 
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tre al dire del citato Cronifta Cavefe, la mone in- 
volò Giovanni , allorché il Monte Vefiivio eruttò fiam- 
me ; una tale eruttazione del Vefuvio al nella Sto- 
iia viene regiftrata (a). Sicché è fuori di controverlìa, 
che la morte di Giovanni fuccedè nel 994., quando 
gli altri fatti , infieme da lui additati ' intervennero . 
Ma come rifponderemo alle carte, che il P. di Blafi 
cc obbietta? Di quelle una è eièmplata dall’originale, 
la quale dice: Sexfodccimo amo Principafus Domini no- 
Jiri Johanni, & decimo anno Principafus Domini Guai- 
marii ejus Jilio glorio^ Principièus, menfe Januarius, duo- 
decima Indizione {b) . Le altre tratte fono da copie 
di altre carte , che per vigor di legge non efiggono 
fede, onde fiar pofifa^io a petto di un contemporaneo 
Scrittore (c) . A penfar dunque dritto , la fola carta 
ricavata dall’ originale , è il lòfiegno del fentimento 
dal P. di Blafi ricavato. Senza attaccare l’autenti- 
cità di fiifatta carta , direi elfervi nella medefima in- 
corfo un abbaglio. L’ anno 994. era 1 ’ undecimo, fe- 
condo il F. di Blafi , e forfè il decimo, giada un altro 

A a com- 


(a) Giannone irf. Givi!, del R. j. Vili. c. a. ; Glabro 
Rodolfo, Scrittore del XI. fecolo , preflb il Continaatore del 
Salmon , volum. XIII. p. 70. reca tale incendio del Vefuvio 
nel 991. , e nello (leflb anno lo reca Le grani DiSìonatre del 
Moreri nella voce Fr/uvie dell’ edizione di Paridi del 1749. Poti 
il fuoco cominciare nel 993. , e continuare nel feguente anno ; 
c così accordafi il detto dal Cronida con quello di Glabro Ro- 
dolfo , e di altri . 

(b) Series P. L. ncIl’Ap. momim. p. CXVII. n. LIX. 

(^) ìLMuratori nella DilTertaz. 34. delle Diflèrcaz. 

fopra le Antich. Ital. ... 
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co»$»to («) ; nell’ iftrumento trovavafi fcritto undeci- 
« pur decimo JoìuHttff^& fettfp ©ttafjwrw Clàv 
fcriJe,.ed elèmplò, non- bene ìnnéT^i è^pofc; Dictìni^e-x) 
xto Johanais y & fexto Guiim^Hi^Q^ct oA norma Mni 
golb il ciclo delle ladizioti^ Cl 4 uto un taV/jcvonee 
in/q»efta carta , agevole cofa ’ii, ifc orcderp , > dwhnéUoì 
efemplarfì le altre del' medeAmoi Archivio fitguitato 
folle Io ftelTo, emendando {%fvl' altra cana a tal mo.;t 
do. .Tutta volta perchè non incendo >di guaftare in al~C 
trui quello , che per me non fp ooo eerceaza acopfaod|Mi^ 
balli r aver dò notaim^rìnentrerad altro di me^ 1 
mor^Oi Xotco alt ;Principer, aiwenuto volentieri- 'ni 
rivo(ni. iiio o'tmq , '1 ids.-i •>’ 1 UIÌ 4 li 

<1 Nel Principato- di Oioranni la Chieladi Salemb^faa 
innalzata a Metropoli . £* però di.bene avvertirli quanto . 
ne' dicano gli Autori^- per raiTodare ttn tale .rilevante j 
punto di Storia- Salecaiana.-.Mnrlìlió'iQiioQoo^ chei^-'.i 
ticò ad.illuArare .le cofcijdàtSidemm, iid^>ui,er»i Ar«^> 
veicovo^ volle quella Chtclé dtvwuu ..M^rOpoU '-.dopo-, 
1 ' aOtao 954. (^)> Alquanto prunai- di eò^^oAfemoTt 
Freccia, uoo degl’ inveftigatori delle netl^è-dkl.R^no, > 
fcrifle (c) ciò. fatto nel O^S-da Boni&cio VII. folto; 
Ottone II. , eflendo Principe di Salerno Giovanni . Tut* 
tocchè vogliali incorfo errore nella data per inavvedu- 
tezza degli Stampatori , c fcritto abbia 968. ; ancora il 
fuo detto urti 'tdlhf'StotfsrrAhTtJnlo Mazza (d) fegna 

j . i' ■ •• ■.) -••tj *•' -■■II' . • una 

-r— - — M.mm' vw )t» .v I ■ ; ' * ^ - v ^i 

(a) Prcflb il Muratori Antiquit. med. aevi. T. II. Dj^ec, 
3^. v'è carta, che nel Giugno del 994. conta l’aano dacitoo di 
Giovanni, e, fedo di Guaimario . njt^ .'.ni . ’ v 

" (b) Marfilio Colonne in Synodo p. 381. . , ; 

(c) Freccia di Subfnidis p-7d. edis, d Venez. del 157 ?* 

(d) .Mazze de Rcb. Sai. cap. VII. 

1 ... . • - , ) 
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una tal’ epoca nel 974. ex Benedici VIÌ. privilegiaf^ 
O ex Bulla Joannis JCir. ; ma in quell’ anno era ftÀ 
trono di San Pietro Dono , cui feguì Giovanni XIV/, 
è non XV. Ludovico Moreri {a) ; andò dietro allo ftef- 
to fentimento (è) in quanto all’anno; ma il Pontefice, 
che fa vivere in quel tempo , è Boni&cio VII. coti 
tollerabile anacronifmo'. L’Abate UghellI (c) , il Bblr 
landò' (d)", il Qlannone (e), il Trù/li (/) , Monfignór 
Borgia fg), ed altri fidarono nel P84. l’ anno dell’ex 
faltaaione della Cbiefa di Salerno in Metropali DI 
quello ultimo lèntimento ancor dubita, e con ragione 
il Muratori; conciofiìacbè l’ Ugelli, predo cui iti fo- 
no gli altri , cita la Bolla di Benedetto VIL che d 
vuole il concedente , ma non la rapporta i- Quel eh* 
é certo; ei 'dice (A) ; Amato vivente tn qàejli tempi jk-‘ 
il primo Arcivefeovo . Amato Vefeovo di Salerno , al 
creder mio , per li roroori fufeitati nel Principato Sa- 
lernitano nel 974. ne partì per la volta di Roma : ivi 
trattenutoti per la nuova polizia della Qxiefa' dt Dio’ 
di creare de’ Metropolitani in quelle contrade ^is-Ti- 
berine, col favore del Principe di Salerno , per non 

A a a ve-' 


(a) Vcgganfi tra gli altri 1 ' ultimo Scrittore delle Vite de* 

Ròm. "PonteC SeUini Vttat Ptntif. Rtt»,, ed il P..d$ Meo. Ap 
Cronol. r. IV; art. 7. j. 

(b) Lt Grand. Didivein , edix. del 1748. voce J'a/rriw. 

(c) Ugkell, Irai. Sacra T. VII. de Archiep. Sai. 

•' (d) BolUndo T. II. ad XV. Jun. 

• (e) Giannooe 10 . Civile Hb. Vili. c. IV. 

(0 Troyl. III. Gen. del Regno T. IV. P. l. p. 574. . 

(kX /Stefano Borgia nelle Mcoiorie Iftoriche della Cittì 
di Benev.' P. I. pag. 8$. 

(b) Murat. negli Annali ncU’an. ^84. 


vedere la Qucfa Salernitana da meno di quella di 
*Capua , che nel jdS. , c dcU’ altra di Benevento , che 
nel ,(a) divenute erano Metropoli , fi adoperò 
col Pontefice j'ondc andalTc del parij c {jli riufd. I 
maneggi forfè precedettero con Benedetto VII.^ che 
fino al 984. governò la Santa Sede ; e ne potè otte- 
nere delle promelTe , onde nell’ anno 984. v’ è chi vuo- 
le Metropoli la Chieia di Salerno; ma la concslTìoae 
la fé Giovanni XV. ^che nel 985.' all’ altro' Giovanni 
fuccedè- nel Ponteficato. In brieve il tutto dice il CronilU 
Cavefe ; il quale atale proxìmus erat eorum ,quì illoram 
temporum hifloriam rcliquerunt e}ufdem civitatis (t). 
Son quefie le di lui parole ; Anno ^^&, Amjtus Epi/copus 
Sahraìtanus fidus ej{ in/uaSede Archìepijeopus ipdl 
fnòditur totus Principa/us cum affhnfa Papx Johannis 
, . . & Principis (c) . Ecco le Chid'c tutte dtl Pritv- 
cipato Salernitano per volere del Principe di Saleruo 
Giovanni II- y c per concedìone avutane dal Pap» 
Giovanni XV. a quella di Salerno afibggettatc. Tan- 
to valea in quel tempo il P^rincipe nella polizia Eccle- 
fìaftica , e tanto quella colla Civile ne andava, congiun- 
ta . Ma ormai llanchi dall’ intrigo delle diverfe epo- 
che y ci fermeremo alquanto a vedere lo fiato deli’ Italia 

ne’’ 


(a) Aflètnani de Reb.-Neap.,iSe Sical. c.XIX.', Maioch* Difter. 
De Cathedr. Eccl. Neap. P. II. c. II. , e l’ultimo de’ noflri Scrit- 
tori Carmine Fimiani Dt trtu, C'' pragreffu Mitnpol. Beclef., 
dove illufira la vecchia, e nuova Pbliaia delle Chiefe del Regno. 

(bj Così Cornelio Nipote- fcrive di Tucidide , in parlan- 
do de’ gefti di Temiftocle; e pare, che per qualche giudo rap- 
porto convenga tal detto al Cronida Cavefe. 

(c) Ghront Cavefe IV. Hv P. L. aeiran. g% 6 . ^ 
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•Wwmpi, de'qilaH dure ; prefa -indi lenaji®- 

5 guircmo«^l’- incQntìiticiatoJ cammino, fino al Rc„ Nor- 

- nvanni. ' > <’ '< •j •' >i 

1 .'u'.L'i .. / i'j.. j 

:iiv , ,nc f A P-i i^'T O L O Vili. . 

O1J0 in; :;i : iLii r.-.i-.f' l. c ! ' 

Cmtinuaziwe ^ <tflh ’\Serh dd’r. Principi di Salerno ^fino^ 
a-Ruggiiri J, Re di Sicilia^ cui fi premette in 
ijcorcio V afpeito dell'- Italia^. che quella età , 

: i comprende • 

*• ■< 

S L gentil fangue Latino languiva in un letargo nel- 
la -barbarie de’ popoli) die l’ iopprimevanoine feco- 
• li finora divifati ; ma di tal gente! divenuta minore 
- la rabbia., 'e 1’ infolenfza fwr: ia-i-dfebolczza di chi il 
freno ne reggeva'^ coroinoibd deftarfi, ed a ritornare all 
’ antica grandezza i Al penCir mioi cib adivenne, ne’ fc. 
' coli, di cui -fiamo per defcrivcre la ferie de’ Principi di 
Salerno fino av Re Nonrtanni . L’Impero- di Occidente 
dagli Ottoni pàffato nella-' cafa di Baviera, 1’ elezione 
fu de’ Principi Germanici-', donde in fine nacque: il 
Collegio degli Elettori (a). Intanto ne’ Principi d' I- 
talia, ne’ Vefeovi, e ne’ Baroni sfolgoreggiava I’ an- 
tico Italico valore nel prendere, che faceano i Ce- 
fari la corona dell’ Impero , o del Regno d Italia, e 
' più ne! rifolvere , che faceafi 'delle cofe nelle famofe Diete, 
„clie per lo più in Roncaglia fui Piacentino adunavanfi. 


-K •- [*] Sulla . iftituiione del CoUegio degli Elettori varia- 
,,j';ntnie da’ dotti fi ragiona . Vegga chi vuole il Signor Pfeffél 
'nell* Abregé Chrooolog- de 1’ Hiftof. ,e da Droit Public- d’ A- 



Oltre alle Città già divenute RepubblicBe, cbe (ìgno* 
reggiavano nell’ Oriente, buona parte di quelle, dal 
Fò bagnate, fì richiamarono in libertà, fenza volere 
più Minillri del Re, o dell’ Impcradore. Varie fa* 
miglio fovra le altre (ì eftolfero , cbe han dato , e 
danno de’ Sovrani all’ Europa ; fra 1’ altre quella nata 
nel piacevol terreno, che 1’ Arno irriga. 1 Pontefìci 
Romani divenuti già Principi di Roma , ferono cono- 
fcare la fovranità di eiH loro, non cbe Ibpra la Chic* 
fa , ma fopra i Regni , col deporrc gl’ Imperadori , e 
i Re , e far mettere altri in lor vece. In tali procellofi 
tempi di quà del Tevere la gente Normanna , qual 
nobil pianta della NeuAria, da efla detta Norman* 
dìa, trapiantata nel noHro dolce fuolo, fì dilatò a 
danno de’ Greci , e fnafiìata da’ Principi naturali , ri* 
gogliofì fteli produlTe in lor ruina non con molta 
di^erenza di quella, che nel cominciare il XVI. fecole 
là nel Mellìco fece Ferdinando Cortez a Motèzuma . 
La letteratura nel tempo medefìmo cominciò a fcuote* 
re la barbarie : le matematiche furono delle prime , 
che abbracciarono gli ftudiofi , dagl’ ignoranti creduti 
quali maghi: la Filofolìa Ariftotclica, e la Teologia, 
la quale per cflTerfi veftita colle forme della prima forti 
il nome di Scolafìica, furono gli ftudj de* Monaci, di- 
lac ati cosi per la erezione di nuovi cofpicui Monifterj, 
che per la fondazione di altri illuftri Monaftici iflitu- 
ti. 11 jus Romano non mai obliato fi vide riforgere; 
il Longobardo ben maneggiato, e ’l Feudale già nato 
in iltribil forma ridetto . La Medicina fovra tutto fu 
ben coltivata , c più che altrove in Salerno , culta 
in cuella fiagfone e letterata. L* amicizia, eh' ebbe 
.tal Città co’ Greci , che non mai Inkiarono di fapc- 
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te , e gli ftcBì Imperadori paghi erano dì comporre 
anzi che di comandare (a); il continuo converfare co 
Saraceni favj nella Matematiche (b) , e nella Medicina 
fecero fìn dal decimo fecolo ( che che in contrario dica 
rEimulUro ) di quella fublìme arte divenire maellri i 
Salernitani . Di qui nacque la Scuola Salernitana (c), 
opera di Giovanni da Milano, dedicata ad Edoardo 
Re d’ Inghilterra nel 1066.; e perciò prima che neU 
le Spagne Avicenna , Averroe , e Mefue infegnalTero , 
era lede di tale feienza Salerno (d ) , e cosi gloriola con- 
tinuò ad elTere . In tale fermentazione degli fpiriti 
Italiani i Principi di Salerno ebbero gran parte ; 
piacerà dunque continuar di effi la intralafciata fe- 
rie . 


An* 


[a] M. Dcalandes Hinoire Critique de la Philofophie t. 

3. C. 29. D. p. 

[b] Apollonio Pergeo (ulle Sezioni Coniche fu in A- 
rabo tralatato; evidente pruova , che gli Arabi, o Gano i Sara- 
ceni, molto valeano in tale feienza . Vedi il Fontanelle nell' Elogio 
del Viviani p. $p. 

(e) Dal Valchio Hill. Cric. Ling. Latin, c. i. XXIV. 
tra gli Scrittori Latini del fecolo XI. fono noverati i Mediti Sa- 
lernitani . 

[d] Pietro Giannone 1 ( 1 . Civ. lib. X. c. ti. p. qzi. ediz. 
Nap. del 1770. fcrive, che i primi libri ^ cbt [opra quijit fatoiti 
fi ctmituiariii» n flitJìare , fitront fatili degli <Araiì .... fra gli 
altri futili di Mtfut , e di ^wctttaa . Cofa a creder mio non 
ben detta; poiché Mefue vivea nel cadere il XII. fecola, ed A- 
vicenoa ne’ ptincìpj dell’ XI. 



m; a 

^ , . Anno di Crifto liCCCCXClX. Indizione XII. 
di Silveftro II. Pape ‘ ‘ * 

di Ottone III. Re 17. Inìperadore 4.. > ' 
di Guaimario III. Principe di Saierno II. , e t. ■ 

S Enza moltiplicar parole intorno alla morte dì 
Giovanni II. Principe di Salerno , di col ba^^n* 
temente fi è detto, Guaimario Tuo Sglio , di cuf qtl'i 
fi favella, nell' Ottobre del 959., af parere fleffó del 
P> di Blaii , era folo nel Principato'. Invero fn uno 
ifirumento trovali : Undecima anno Principatus Domini 
nq/l ri Guai mari gloriofi Principis menfe OAober, tertia- 
decima Indizione (a). A Settembre del 999. entrata 
era la terzadeeima Indizione; ond' è, che ad Ottobre 
di tale Indizione, di cui porta la data 1 ' accennato^ 
iftrumento, 1’ anno, che correa della volgare, era il 999. 
(b) . Si dice terzo quello Guaimario , fui motivo, che 
due altri Principi di tal nome gli precedettero , e li 
dille da Leone Oilienfe [c] maggiore , per dillin- 
guerlo dal figlio ancor chiamato Guaimario, che lo_ 
ìegul nel Principato . Fu egli famofo in cortelìa , nè 
di piccol valore [ir] . Lungo fu il dominar di collui , 
e pieno di curiofi avvenimenti, che brevemente, co- 
me r uopo il richiede, non farà grave al leggitore, 
che da me lìano divifati. 

An- 

». I >.» . I— I ' M It'" . I ■ ■ ■■ 

[a] P. di Blafi Scr. Pr. L. *p. monu, p. CXIX. n. LXf, 
[b] Notifi , thè nella fine del 909. forfè Guaimario com- 
pi r XI. anno del Principato; conciofliachò v’ i chi Io vuole nel 
cadere il 988. dal Padre alTociato al comando , e non già nel 
999., come vuole il P. di Biafi , che ho io fcguilo. 

[cl Leo Oli. Chron. Caf. lib. 2. c. 37. 

[dj II citato Leone nell' ilielfo luogo , c ’l Catalogo- de’ 
Piine. di Sai. T. IV. H. P. L. 
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Anno di Crifto M.YJ 7 . IndÌMOne XlV. 
di Benedetto Vili. Papa 5- 
di Arrigo li. Re di Germania 15. Imperadore 3. 
di Guaimario IH. Principe di Salerno %'j. e 17. 
di Giovanni principe di Salerno i, 

A Gennajo della XIV. Indizione , vai quanto dire, 
del 1016. ritrovafi ìilrumento fegnato ; Armo 
vieejimo feptimo Princìpatus Domini nojìri Guaimari 
et primo anno Principatus Domini / ohanni ejus /ilio glo~ 
rioji Prittcipibus X«] • Sicché era nel Principato in ta- ‘ 
le anno Guaimario con Giovanni , che mi avvifo 
natogli da Furpura (é) , che gli fu moglie prima di 
Gaitelgriiha : Di Giovanni con Guaimario fi ha no- 
tizia nelle carte fino al Settembre del 1018.; imperoc- 
ché leggefi in una di effe ; Trìcejimo amo Principatus 
Domini nojìri Guaimari , & iertio amo Principatus Do- 
mini Johanni ejus f.Ui glorioji Principihus , menfe Se- 
pìember prima die, infrante Jecunda Indizione (c). De- 
gno é d’ avvertirli, che qui elpreffamente fi divifa la 
Indizione , che nel di primo di ciafeun Settembre fi 
rinnovella , c che fu in ufo preffo le nofire nazioni , 
e fi diffe Coftantinopolirana . Nel Settembre ifteffo fic- 
come ceffano le memorie di Giovanni , cosi comincia- 
no le altre di Guaimario , altro figlio di Guaimario 
Ili., di cui qui fi ragiona; e perciò danno luogo alP 
epoca , che fegue . 

B b Amo 


fa) P. di Blaf. Ser. P. L. Ap. raonum. pag. LXXXIK. 
n. XLIV. 

(b) Di colici fi ha memoria in più Diplomi, riferiti dal 
Mnratori , di cui fi ragionerà a fuo luogo . 

(c) P. di Blafì ap. mon. pag. LXXXVIII. n. XLIir- 



Amo di Crifio MXVUh indizione J. 
di Benedetto yill. Papa 7. ' 
di Arrigo li. Re di Germania 17. Imperadore 5. 
di Gaaimario HI. Prìncipe di Salerno 30., e 19. 
di Guaìmario ly. Principe di S aterno i. 

N ei dì di S. Matteo del 1018. Vaimarius Princeps 
jilium fuum Vaimarium in princ. /odavi t cum in- 
terventu Archiepifeopi ^ Ó" aliorum Epifeoporum y & Ab- 
hatumyG omnium Comitum,& Gajì. fuorum (a).. Per la 
qual cofa (ì vide di li in poi collega di Guaitnario III. 
i) figlio di lui, ancor detto Guaimario. Fu quelli fui prin- 
cipio del fuo Principato dalla^ banda de’ Greci', ma poi 
a quella do’ Tedefchi fi rivolfe.- il che comt avvenilTc, 
par che Leone Ofiienfc il manifefii (è) ^ Calato nell’ 
Italia rimperador Arrigo nel 1022. , Piindolfo Princi- 
pe di C.ipua, quale fautore dc’Greci , fu condannato a 
morte dal pieno Gonfiglio di guerra , e appena falvì> 
la vita , contento tra le catene andar prel'o in Ger- 
mania . E r Imperadore intanto con bellicofi penfieri 
era con l’ ofte a danni de’ Greci nella Puglia . Alldjra 
i Principi Longobardi , temendo del peggio , lo rico- 
nobbero per Sovrano . Così fe il Principe di Bene- 
vento , così quello di Salerno , ad ancora il Cònfolo 
di Napoli , come chiaramente fcrive il Cronifta Cavefe 
(c) ; Landulfus , ei dice, Benev. Prìncept cum Augujio 

paci- 


(a) Chron. Cavenfe nel detto anno. T. IV. H. P. L. 

(b) Leo OHicnf. lib. 2. c. 40. . 

(c) Chron. Cav. in di£Io anno 1022. Il Duca di Aquaro 
nel. Saggio della Tavol. Cronolog. crede Guaimario ancor (ionfo- , 
k» di Napoli . Ma ben fi vede dal dire del Cronifia , che 1 ’ uno 

è difTcrentc dall'altro; ed ambiduc fi alToggettarono ad Arrigo^ 
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paàfcilur . » , , hoc ic/Ùtn ^ feti t Paitnariut Princeps 

Salerai , & Conful quoque Neapoies , qui feipfos^ & fua 
in Heinrici homagium tradiderunt , quia videtatnt fuot 
,Grreeos jam pene deectrutios . Tale omaggio del Princi- 
pe di Salerno verfo Arrigo, vien confermato da un di- 
ploma.da effo ]yi< dato fuori in Troja nel loai. dove 
chiama* il Vefeovo di Salerno , Fiddis nofter ^ che fi 
accennerà . , 

Fino a quando fignoreggiafle Guaitnario, non è fa- 
cile il decidere. 11 Cronifta Cavefe (a) fitua la mòrte 
di coftui nel 1031. cui acconfente l' Autore ' del Ca- 
talogo de’ Principi di Saleino (£): l’ Ignoto Barefe (c) 
nel 1 030. Lupo Protolpata (d) nel 1029. In mezzo-a 
quelle contrarietà, il mio parer' è, che ’l 1030. >l’ ultimo 
fofle del vivere di Guaimario. 'Oltre 1 ’ elprelTc -auto- 
rità dell’Jgnoto Barefe, lo rilevo dall’ ifteflb Cronifta 
Cavefe : -wfnno 1031^ Paimarius Sai. Princeps defunflu's 
ejì in prid. Jd. OAob. poJl mediani noSem , in qua fuit 
magna procella in mari , ( 5 * in terra. Eius jfilius regna- 
vii prò eo .'Se dal Cronifta allogato fi crede tal mtto 
nel 1031. più fconvcnevolczze ne forgono . Primo, il 
Cronifta tefie quel Cronico a guifa di effemeride ; per 
lo che fc mai -fi vuole che nel 1031. feri veffe la mor- 
te di Guaimario, che fu ad Ottobre , di quello anno no- 
vererebbe gli avvenimenti dall'Ottobre , in dietro la-' 
feiando quelli* eh' erano fiati da Gennaro fino a tal pun- 
to , Secondo, fe il Cronifta dall’Ottobre del 1031. co- 
mincia i fatti a narrare, gli altri che fufieguono nello 
fìcffo anno, dopo dell' Ottobre , forza è che avveniffe- 

B b 2 ro . 

(a) Chron. Cav. an. 1031. (b) Nel T-'V. H.P. ' ''•ij. 
(c) Nel T. IV. p. 3x1. 

(dj Nel. T. IV. H. P. L. p. 34. ' 
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Eppure non , è eo«ì . p.^rja, «sorte di -Guainiarioi 
dice: Sàracehi comprehenderunt ^JJìanum , Gramstttum 
tr Plantilam uhi novùpi , caPrw[n, jf$£crunt ah eoram nomi- 
ne Caftmm Saraceaum. vocatufn j. -La prela di Gaflano_ 
forti in Luglio: così Lupo Fxotòfpata (a) :anno'tDit. 
menfe Junii comprehenderutti .Svacani Cr^a/?um , Argo- 
mentando adunque d 3 gli„affur 4 i , còme tal volta fanno 
j Geometri, io dico, dio’l Cronica la morte di Guaimario 
appofe nel 1030. pofeia, coraincib anarrare gli av\'cnì* 
memi del tosi- qgal fi era la prefa di CafTano : c che gli 
amanuenll nel traferivere il Cronifta , poco, o nulla av- 
vertendo .^a ^j‘(|cifa diftinzione/degli anni , che cadeau 
nb 'ncrnùrgine » lafciarqn de regiflrare nel 1030. là 
mòrtei di Guaimario , c dato principio al 1031. reoa- 
ronvi tal fatto , che cadea nell’ antecedente . Ne’ pro- 
prj luoghi” ripofti , gli accennati fatti , chiaro rcn- 
defi il ^ dire del .Crfmifta'', e. agli altri . conciliali v 
Il Catalogo de' Ptincini di , &l,arno-, dir a G«aimarior^ 
ahhl XLlU.,e med ^A^tl. di goveiin* t cominciando 
queftt^ 'dal principio ,d^l,.^'y^ primo "di • Guaimario 
ad Ottobfè. del iqg.i. ,c3de.i,Ia?coftui' mone . Senza 
di notare ii poco di lui avvedutezza, avvertita dagli 
eruditi faci! cofa è, che abbaglio intervenne ne’ nu* 
ineri . Altro v’ è da riflettere full’ Ignoto Barcfe ; di- 
céndo', Milì, XXX. Ind. XIII. mortuus ejl Guaima- 
rius Princeps Salermlanus . Ma coirle ? ad Ottobre del 
1030. quando morì Guaimario, correa la XlV.Indizione, 
perchè entrata nell’ antecedente Settembre ; ma 1 ’ an- 
dar tanto lìllogizzando falla varietà di dn mele , e' 

di 



^ fi, -à-i,"* 

(a) Nel luogo lodato. 
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uni giorno , cì^b tta^ qétìRó* , é'’tjusll’ altro ^crlèti^rg 
fi rùwienV- ,, è" k> ;’chè' atufarfi.dd tempo , ^ 

feoTuporre, anzichè'wàiftrare'’' la ' Stòria . Negli Storie^ 
più accreditati , è néi ‘più venera'òdi, s* incontrano foVea^ 
te ; delle'''picco1d'*t0r«niadiaròhi‘ , derivate dairefTcr^ 
liajc/ uncP'più'.^.j^lr'àltto’^yVèò d’ invefiigare alcanè, 
minugie V" che aftrPha ct¥dnto‘ far’ fenno intralafciare 
o dr avvertiPi iion ha curato. Ma che diremo di La-‘ 
po Protofpata , che vàrio meno 'non è di due anni 
da quello da me prefifTo? Prelfo lui'lcggefi faj nell** 
anno ioaj. un tal’ fatto." ,, , 

A fciogliere il’ dubbio che da tuf o Prótò(p.àta’ 
rifulta , è di meftiéri rifletteffi‘,’"che in tale' autore vlj 
fono delle varie aggiuntiiont , (fa atitfna nisnò iriferite. 
DefTa ^ , che la morte' àcccrTrrà’'df' Guaimario . Nel' 
tetto quella non’ fi recaf5‘’ffò"‘ nelle note", Camillo Pellb- 
grino' aggiungne ( 6 ) :' Éx Còè. ^Andrif Ei hoc 
no obiit ^Guaimariu^ PrinCepf Saferni .lSìCchi'noa già 
l’ antico Codice del Protofìrata , ma ‘il’ Manoferitto del. 
Duca . di Andria reca la ttiòrte ’^'di Guaimario ac- 
caduta in tale, anno Ma neppure- ciò può dirli ficùra-* 
mente . * Piuttofto*!’ aiitore 'di tal manoferitto ag^ìun-^ 
fe a’ fatti notati dal Protofpata la morte di Guaima*, 
rio, e-'l* allogò- nel margine nel proprio luògo nel. 
1030 j’ indi nel traferiverfi da’ copifti fi sbalzò he!' 
1029; , convenendo ad ogni anno quell ’ anno dell*. 
Adclente at>' Protofpata ; perciò chi in apprefib è dato, 
nel 1.02^. ha tal fatto deferitto . Avvertono i dotti 


(a) Lup. Prótofp. T. IV. H. P. L. 

(b) Camil. Peliegri, atlle note a Lup. Protofp.' nell'-an. 
toip. T. IV. H. P. !.. 



clic parecchi \ degli anrrchrn'Auidtt'han patito tal /nà'^ 
fiertc , c abbondano di errori per le giuntc,edaminen- 
cte.,'chcja ma'no'd’ iBtcrnperame critico osb fare , ■'e 6'" 
faaniifchiò nell’ iftefTo 'tefto coll’ andar del tempo 
pet' r imperizia degli amanuenli (a) . Per le quali cofe' 
beh. confidcrata l’autorità del Protofpata, punto a'qùel.’ 
la degli altri non è contraria. ' ^ 

Ma volgiamoci alle carte, che diverfamente pare, 
che ci fignìfichino. L’ultima indicante i dueGuaima-' 
rj.^ di Frebbrajo dell’ X, Indizione, -:val quanto dire, 
del .1027. A Giugno della medefima in più iftrumcn- 
ti è la data ; Annomono Principaius Domioi noftri Guai- 
marii tjilii ,Guaimarii ^ & primo Principati .Domine 
Qaitelgrimc genitricis ejus -glorioji Principia ( 4 ) . Se- 
gue, la XI. (Indizione, e negl’ iftrumenii vedefi il Iblo 
.Guaimario Lenza neppur la madre , ^come ancora in 
.quelli della fequente [Indizione . Or, da quelle carte 
trae, il F. di.BIalì (c) , che Guaimario ,JII. finito a- 
vefle di .vivere .-nel ,1027. che quello .morto regnaffe 
Guaimario . figlio di lui, pel brieve .giro di meli, inficme 
con Gaitelgrima fua madre ; indi ^-perchè quella morta, 
o egli già divenuto maggiore yiblo rimanéflc nel Prin- 
cipato. Piaccia per 1 ’ onor del *vero -un poco riflette- 
re in fu le carte , che formano fiffatto argomento.. 
Una di effe è di Novembre del io 27., e pare che di- 
fetti nel corpo illeffo, e nella intrinleca forma- ,Di- 

• celì 


(a) Veggafi Gio: Clerico Ais Critica vcl- IL P, III. L 
e, XIV. p. Ip5. deir càix.. dt Amfltrdam dtl -1730. 

(b) Series Pr. Lang. p. 30. 

(c) Nella lodata Opera pag. citat. 


/' 
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cefi in efla tra le parti Contraenti (a) ; Tola omnis fa- 
pradifta menfura minfurata- fuìt ad paffus , qui fignatunt 
ejl in columna marmorea di-. EccUfia-Sandi Mjttbxi de 
Arckiepifcopio Salernitano . Ben conveniva di eflcre 
nella Chiefa di Salerno la norma del -paffo (i) ; ma. 
un mezzo fecolo dopo da Roberto Guifcardo- fii. inaU^ 
zata la Cbiefa ^ che a me fembra in tale iftromento - 
dinotata e ^ Robertus Gaifcardus conjlruxit Ecclejiam 
S. Matthei . Cosi il Cronico de’ Principi- di Salerno (c). 
Se dunque il tenor della carta colla ftoria- batta a,> 
martello , ila pollo nella confiderazione del leggitore . 
Per quanto alle altre carte riferite dal P. di Elafi , * 
egli è vero , che in effe gli anni' fegnanli di un folo - 
Guaimario; ma quelli dicefi figlio di altro Guaimario, - 
quali foiTe ancor tra’ viventi . Che tal volta abbia un 
Notnjo nominato un Principe giA morto , fcnza il 
quondam^ che apertamente lo dinotaffe, glielo concedo;^ 
ma le carte, eh’ egli adduce , fono ben molte fcrittc ’ 
da varj Notaj , ed in diverla luoghi ; onde non fo, 
come tutti gir poteffero di accordo in deferivere i ’ 
morti quali vivi {d) . Dippiù in una. di tali carte la- 

no- 

(i) Ap. mon. pag. CV. n. LV. 

(b) Giuiliniano ordinò, che le mi Ture , e i peli (1 cuftodif- 
fero nelle Chicle di ciafeuna. Citcìk. Nella Metropolirani di 
poli evvi tuttavia la mifura del palfo. Vedi Chiarito nel Com. 
1 ( 1 . Crir. Diplom. Alila Codituz. de inllrum. conRc. p> 31., e nel 
Duomo di Caflcllamare ancoc, vi fu una volta. Milante de Stab. 
Ec. & Epif. dir. V.f. tfj. NclTempio di Gerofotiraa vi furono 
parimente i pcfi , e le mifure . 

(c) Chron. Pr. Sai. nel T. V. H. P. L. p. 18. Della fon- 
dazione di tale Chiefa, e di altre carte, che la nominano, in ap- 
prcITo elìgerà 1’ argomento , che più didintamente fe ne ragioni . 

(d) Leggefi lungamente maneggiato tal punto dal P. di 
BlaG nella lettera XlV. p. 81. 
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rota' cronologica è: Unieclmo anno Principatus Domini 
nojiri Guainuri jìlio Uomini Guainuri glorìofi Principi- 
bus mcnfc Ocìobcr duodecima Indiéiione (a) ; maniera 
apertamente dinotante di elTcre in quel j>unto vivi 
amendue i Guaimarj . 

Rifchiarate 'in tal modo le carte , ficurameijte di- 
co , che Guaimario III. continuaiTe a vivere fino all’ 
Ottobre del loso.poicchè a Dicembre dello ftelTo an- 
no era per certo morto , come fi vedrà in appcelTo(A); 
e fc i Notaj il nome del figlio nelle carte antecedenti, 
l’olaraente fognarono , non fa sì che di necelfità tra- 
panato creder fi dovelTe il genitore . In quella età , per 
l'apere l’ anno che correa , fi apponcano gli anni de’ 
Principi , al pari che nell’ antica Roma fegnaronlìi nomi 
de’ Confoli (c) . Quindi a me pare , che ficcome per fapcre 
gli anni de’ prifem avvenimenti fpeffe .volte il nome di un 
iolo Confole fi (crilTc;onde ad Orazio per dinotare 1 ’ 
anno di Roma 687. quando furono Confoli M. £mi> 
lio Lepido , e L. Voltazio Tulio , ballò dire , Con- , 
fule Tulio [d) , 1 ’ anno 688. eh’ ebbe Confoli Man- 
lio Torquato , e L.Aurelio Cotta , Confule Manlio [e], 
e l’anno di Roma 718. Iterum Tauro {f) ■, c pure 
inficme con Statilio Tauro, v'era fiato Cefare Augu- 
ilo ; del pari fervendo i nomi de' Principi nella ftagion , 
mezzana per le note.Cronologicbe , del nome di un fo- 

lo 


fa) Ap. Monum. p. -CVIII. al num. LVI. 

(b) Nel Cap. X. Non va dunque bene leggerli nelle Tay. 
Cronolog. della Stor. Sac. ,e Prof., la morte di coflui nel lojt. 

(c) Samuele Pitifeo Lex. Antiquita ; Koinanarum nella voce 
Ctaful, Im Faflit , alttffu* mammentis ad numcrnm Maarum (tm- 
figntadum , Otditurìi Còft. ntuntur , 

(d) Orai. -lib. IH. Od. -Vlir. 

(e) Lib. IH. Od. XXL ( f) Lib. t‘. ep. V. 
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• U» Ìbve«te contenta-, a pinfigere, ieUc fcfijgtuw. la 
data .- Non fiamo inv 4 ipk>mi da’ Principi Spediti, il cui • . 
nome dinotava , donde jur impcriwnque ricevevano i 
popoli^ ma di fole date, «he i Nouj fcriveaoo in 
quel più brievc modo , che loro il talento deuava, 

•Eppure ne* diplomi 'ftcffi / *e’ luggelli , onde i Princi. • ’ . 

‘ pi Longobardi.. ufawiKjL confernarc i privilegi (a) , -in 

.ttluDo di cffi l’feffigid éi .m»<.folo fcolpita vcdefi • 
tutto che due foriero 1 Regnanti, che quelli concedeano, 

TaH-è il luggello pendente dal diploma di qucfti'due • 

Guaimarj pel Monifteto della Santiriima Triniti, in- ' . 
•diritto all’ Abate S. Alfcrio->- La conceffione '.è. -di ; . 

' «rii due, e di elli due il titolo m, fronte ne porta, • ’/ 

e gli anni ne fogna; eppure 11. fuggcllo un folo efpri- • . 

«ne dei Guaimarj (A). Per la qual; colà, tornando a 
eiò , che cominciato avea^^ida chéflU rilpoDdere alle 
carte del P. di Biafì mi ha traviato più di quel che 
non credetti , dico, che ficuro. feniimcnto ria il creder 
morto nel 1031. .Guainario IIL, quel Guaimario, che 
illuftre' rendè il fuo nome , tra 1’ altro , per avere ac- 
colti ì Normanni , e;, dato alla Religione Benedettina 
il Moniftero della SS. Trinità , indi detto, della Cava; . 
cofe , che il mio iftituto richiede brevemente acocn*- 

«arc » ’ • ' ' ’ 

i Aveano i Saraceni nel 101 6. (c) cima di ^ITedre 

G c Sa- 


rai Muratori differtat. 35. fopr» le Aptichitì ItaliaB*. 

[bj Mabillone in Mufao Ital. t. i. p. 114. cd il P.difilafi 
•Series P.L. p. 10. al n. ».• nel lene».--'' * 

[c] SI fegue da •"* -i’ ;the IHnio pHi afl«<x*oIe . 
Chi i vago di («per quanto fa di ciò, detto lìafi, legga U-f.< de 
Meo, ed altri. , •' 
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Salerno; per irvenrara trorafvanfì nella vickn Atsalft 
circa quaranta prodi Nonnaam,che con altri Fra^zefi, 
giuda r afa di quella età, perìgrinato aveano nc’ luoghi 
fanti di Oerafolima ; la Città languiva Aretta per 
mare , e per terra ; Quairaario in quelle anguftie im- 
plorò il coftoro ajuto. Pronta la generofa brigata ac- 
corra con altri della vicina contrada , conquile le bar- 
bariche falangi. Allora ri Principe Guaìniario preio 
dal .valore, de’ Normanni, feco volea trattenerli; ma 
noi . fod’renda- 1* amore, che verfo la Patria, li traeva, 
regalati di frutti , e ' del più pregevole del paefe li 
rimando in Normandfa, Provincia della Francia , prima 
Ncuftria chiam.ata . Così il Cronilla Cavefe (a), c 
Leone Odienfe (i). Dal detto di coftoro difcorda Gu- 
glielmo Pugliefe (c), il quale dice i Normanni dalla 
Normandia venuti iu Puglia, per vilìtare il Santuario di 
S. Michele, eh' era in grande venerazione . Ma age- 
vole è il credere , che taluni de’ Normanni da Saler- 
no palTarono in Puglia , come ben 1’ avvifa il Cronifta 
Cavefè, Ceche Guglielmo Pugliefe taciuto avefle F 
antecedente fatto , tramandatoci dal detto Cronifta . 
Giunti i Normanni nel Gargano, o di quelli di Saler- 
no, feconda il Cronifta, o di altri, dalla Normandia là 
paftati , forti tra e!Iì , e Melo abboccamento. Era Me- 
lo Principal cittadino di Bari , che fi era contra i 
Greci ribellato , e pel duro fcrvaggio , in cui faceano 
la Puglia languire , di là volea cacciameli . Con- 
certatane la maniera , fi ritornarono al lor Paefe . E 

que- 


[a1‘ Chrofl. Cavenfe an. lOid. 

■ <rH Uo Oft. Chroti. Caf. lib. II. c. XXXVII. 
[rj GuillcL Apul. Pochi, de Nomi, lib. i. 
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OTcrn Nomini, * flt altri già fttti ài 

Ouaimario così per la dotcetka del fuolo, ** 
cordavano , come> per le promelfc -fatte a, Melo, .4 
determinarono ‘di ritornare Ad- effi altri 6 
feto ; tra qnali di maggior i6ma 6t OfmoMo^ oo* 
fuoi fratelli, e congiunti > * Caktl in «alia nel 
jo,- urivati in Capoa, trovarono Melo fuggito, dalle 
kifìdie de’ Greci. Ad odo unici con akri Pùglicfi atf 
taccarono in Puglia » Gecci , e ben tre voke li ba^ 
reno;* ma la quarta nel loip. prertb la: Città di Qin-. 
ne venuti alle mani , riufei per elE tal luogo loctuofi» 
al pari , ibe fu p« li Romani, e nel conflitto rimife lo 
ftelfo Melo ferito . Il 'quale malconcio ricoverolE in 
Capua , dove guarito ne andà in': Germanio da Enrico 
Iwwradoré a chieder Ibccorfo cynra i 
hi"Tandimento dava -.ooncutor «rifltia., rum Uinofa - ^lo 
ftelFo Imperadore . Int&ntó i 'Noamannì rimafero . da 
Melo raccomandati' a* Principi Longobardi* ebo molto 
del lor valore bifognavano, per refiftere m a’ Saraceni, 
che tuttodì infcftavano le terre marittime , come a’ Greci 
loro nemici, padroni della Puglia^ deila Calabria, non mol- 

- «o indietro daelB ligqoteggiaifc dNd mentre Melo per- 
fuadeva Errico a calard id! Italia', la morte ilcirapV. 
Priva di Ducè la br^va gentd-i Blorniamia , ftguitb a 
Ilare nelle no;lte regioni, 'C ptìcbè'j prode ' nelle ar- 
mi, prendea alla giornata 'quei prrtiti, a'quali da’PriUf ipi 
naalonali ven-pa ' invitata s • IjinaJmtnte dopo, varie .vi- 
cende Rainulfo, uno de fratelli di Ofmondo , avendo 
ien fervito S;fgio Ducaceli l'IapelLJj.ontr-i J*andolfo 
IV. Principe di Capua, n’ebbe terras hì O^alo ^ t ne 

- Jbi Conte coftituito, e'd ivi V Normanni pel i. 03 ol./x/r«- 
xerunt aliam urben 'AteìUm , ^uam pojìea dueuwit 

• c.„at- -l I .i: , |ver- 





verftun l int€r ìf eapaUnty &' Captiatn\ eo ^od in nfàdìo, 
advirfaba.'at (a); e dcffa fo U prima Signoria, cho tra* 
noi .ebbero' i Normanni , al cui valore- nell’ Italia' 
cadde prima la Signoria de' Greci, pm ^nche quella, do' 
Longobardi , come a fno iaogo fi diviferà , cbiamando*, 
mi ora altroiw il proteeiro. argomento» < ’* 

‘ Fuori la Città di Salerno, miglia cinque all’ inai 
Cantica Materna, oggi Vietri, tra le erme pendici 
del g^ogo de’ monti , che al di fopra Cetara comincia,- 
e finifee -in Caftello t mare 'di Stabia , fono due,- 
afpre colline ; 'nel Jiaeiao dello valle, che quefie forma* 
no, è picciolo ftnariecHo, e nell’ eftremo vetfo Borea 
dirupevote montagna ,• cui fervono di lati le divifate 
colline. 'Il lu^go ftt detto ne’ meaai tempi titillano i 
e la montagna FenefifA. Al ridallo de'la collina, che- 
riguarda meszodi, poco meno che appiè della monta- 
gna,' è il Monifiero della SS. Trinità de’ PP. Benedit* 
tini; oggi della Congregaziono' di S.Giuftina di Pado- 

. L' origine di tal Moniftero è ofeura . Il Crono- 
grafo Cavefe riportato dall’ UghelM , nel p8o. lo vol- 
te fondato (i). Il P, Mabillone (c), per rintracciarne 
il comincia memo , domandi lumi dal P. Filippo di 
Pace, Motiaco di tal Moniftero, e quelli lo Hello gli 
affermi. Porta dal valentuomo tal verità nel vaglio, 
non la riputò fienra ; concioffiachè , « dice , fe Liu- 
2 io Monaco del'Caffioo, fcappato da quel Moniftero 

^ ^ - pel 


fa] Chronieoa Cavenfi; tn. loja 

(b) Preflb il Mabillone t. 4. lib. SS- *'• ‘**8'* Aon^t 
S 'Beneditfini . ‘ 

[c] Nel luogo tM citato- 
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pel duro governo 'di Manfone Abate , nel 986. tal 
luogo cominciò 1 ad abitare , deeii nel principio dell* 
XL fecolo alFcgnare 1 ’ origine a tal Moniftero. 
Salvo r oi&quio dovuto al P. Mabillone , crederei 
punto non doverci allontanare dal primiero fentimen- 
to.' LiuziO Monaco non prima del 986. abitò tal luo- 
go;' ma era già quello Cella (u) del Manitlero di S. 
Benedetto di Salerno, vai quanto dire, Ofpizio di que* 
idonaci . Forfè pochi , oppure un fole fcelto avea 
que* folitari.orrori. il Cronilla Cavefe inedito a’ tem- 
pi del P. Mabillone , chiaramente lo dice : Leutius 
Moaachus de CaJJino propter mala , qva erant in diiìo 
Monaflerio, & Abatis feroci am, cum aliis fratribuS vene* 
runt Salernum, & pojl aliquos dies habitare caeperunt 
Cellam nofiram in Metelìianu {b) . Era adunque prima 
del 987., quando venne Liuzio in Salerno, il luogo 
che prefe ad abitare in MeUlUana , Cella di S. Bene- 
detto di Salerno. Sicché Liuzio non fu il. primo, che 
r abitò , ma bensì dovè torla ad ingrandire . Invero 
nel 1006. Joannicius Judex,G Petru* Sacerdoa cunéìa 
fua bona donaverunt Cellce Metelliani, ut ibi alias Mo- 
nachos alerent prò Dei fervitio (c) ; ed ecco che acquifta 
delle donazioni , c diviene di Monaci più nurtierofo . 
£d in tale uno appunto Si Alferio', che nel pps. di- 
' • ' ves 


[j] In quella ert i Monifteri rìcebì fi ftudiavano di avere 
qualche Cella o Priorato ; nella Cella abitava un Monaco, 
nel Priorato pih Monaci ; ed aveano anche tali luoghi Chicle di 
pr^ria ragione . Vedi il Muratori Differtaa. 55. {opra le Antb 
ahità Italiane. 

n>l Chron. Cav. an. 1087. 

[cj flellb Cronico neU’ addiuto ina. lood. 



v^,^o.era Monaco di & Benedetto di Salerno, e A 
to'' m .Germania daU'^Itiipwfldr Erftcà', mera», 
(u'^òualmarìo Principe di Saleiiao, ayéà^li in Clttgnè 
al>bracciato il rigore, cfae>' S.'Omlone profèflTaba^ # 
vdlfe alla Cella Metiliana'j chi' parve Tpcr le ìntrapté^ 
fo' aulleriti di vita vieppill affacevole : -tilffiu* ibi* 
dem" rejidere voluit prò Dei 'famutdiv GoÉtiao^ 

non pertanto la Cella Mètiliana 'ad^eflcre regolari 
dall' Abate di S. Benedetto di Salerno j e S. Alièrit 
ivi prelìedca , qual Prcpolìtojma conofcendola anguBa^ 
nell’ altro lato del defcritto monte FeneBra , ove di^ 
celi S.’ Elia , pensò piantar il MoniBero . in ciò fare 
nell' inalzarne le fabbriche , - la mattina al fuolo ti> 
dotta veggeafi 1’ opera del di precedente ; onde av^ 
venne, che nell' altro Irto del monte nell’ antica Cel- 
la Mètiliana fi determinò di vivere. Nel io ir. dive» 
nato S. Alferio Abate dì S. Benedetto , preferì a 
quello la Banza jn Mctlliano , e mandò altri a reg- 
gere "quel iMoniftcro . Beh pfefto titlratofi '"gi^ S. Al- 
fcrio. nella' Cella. Mètiliana, edificò' ivi la Chiefa', e i’ 

- O^iaio per li Pellegrini; e ncrtoi^. a < cinque No- 
veiòbte dedicò elTa Chiefa alla SS. Trinità. Le dona- 
«ioni de'., grandi verfo quel luogo furono ben molte , 
t ’l Principe di Salerno uni al MoniBero .varj Ceno- 
bj, c Celle, eh’ erano nel Principato, e a lui decadu- 
ti , perchè prefi da’ Saraceni , c andati a ruba ; e per 
colmo' infieme col fuo figlio nel ioa 5 .~aggiunfc am- 
pia donazione , il cui originai diploma col iuggello 
pendente , cui i 1* impronto di Guaimar.o , nel fVloni- 

' •' Be- 



[j] Chron,.C»y. an. lood. . 
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Aero ^oggidì tuttavia confervalì , qual raro monumen- 
to di quella età (a) ; c tal donazione pofe nell' auge 
•quel Moniftero . Il perchè parecchi dotti , tra’ quali il 
Muratori (i) , ravvHandolo in quel punto, in tale an- 
no lo crederono fondato , lènza di avvertire , che nel 
privilegio fi parla da’ Principi, qual' di già eretto. Defi- 
la , a creder mio , è l’ origine di -tal Moniftero (<r) , 
donde, come da cavallo Trojano , ufeiti fono uomini 
per fiantità , per dignità , e per letteratura infi- 
gni • Ma diali ornai fine a tali ricerche , che forfie 
maggior bifiogno di db ha la materia , che tra effe 
■ intrattenere chi legge . 

Afino di Crijìo MXXX. Indizione XIII. 

• di Giovanni XIX. Papa 7. 

di Corrado IL -Re di Germania 7. Imp. ^ 
di Guaimario IV. Principe di Salerno \i. e i. 

M Orto Guaimario III. in quello anno, gli fiucce» 
dè il fiuo figlio, ancor detto Guaimario, natogli 
da Gaitelgrima , figliuola di Pandolfo li. Principe di 
Benevento , e che vedemmo di lui collega fin dal 1018. 

^ 

(a) II luogo ove fu eretto U Moniflero, che dicefi in 
ptrt'mtntit Mttlliatien/1 , indi fu chiamato Cava , e ’l nome diede 
alla vicina bollata, che tratto tratto 9' ingrandì , e formò (Sitth 
che al prefente efifie. In quella età, tra per Io concorfo de’ po- 
poli a’ Monifier) , e per l’ ìndufiria de’ Monaci fteffi , che ufare- 
no le arti manuali, tolte le bofcaglie , preflb cui, o nel cui fon- 
do , que’ luoghi erigeanfi , fi unirono delle ^ptdezionì , e 
nacquero Città, c Caftella . Altri ReligioG' IlHtuti, in altra parte 
del Mondo , in tempi a noi piò vicini , tentarono lo (IciTo , ma 
con infelice evento, perchi non ugnali le mire. 

(b) Muratori Annali 'an. 10x5. 

(c) In tib ho il Croniflia Cavefe conciliato colf Autorc 
delle vite de’ IV. primi Abati di Cava , Aurore di pib frefea 
data del primo, che è nel d’ Achery aiSaSaa^.B.Jaàu.VLP.L 
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(j). Qiiefti fi dice -IV. , -perchè tre akri gli prècedct- 
vtero di tal nome, che però, tutti fotpafsò in potca- 
,2a per gli Stati, che a quello. di Salerno aggiunfc,, 
come fiamo per vedere. 

Jnn 9 di Crìjlo MXJCXVIL Indizione -V. 

' di Benedetto IX, Papa ,5. 

, di Corrado il. Re di Germania 14. Imp, 1 1. 

di Guai maria /#f. Principe di Salerno 19., e 7. 
di Giovanni Principe di Salerno i. 

G Lì Storici fcrivono afibeiato da Guaimario al- 
la Signoria dì Saleino Giovanni fuo figlio , e 
.de carte (è) il confermano . Il dubbio naice fui tem- 
jo preci f« . Alcuni in quello 1037,, altri nel Icgucn- 
•te, tal fatto dicono addivenuto • Bene fia il credere,, 
che ciò accadeife nel Settembre idei corrente anno 
10:37. , che /eco portava la VI. Indizione ; e perciò 
continuando la ftelTa nel fegnente anno 1038.., potè 
da certuni in tale anno riporli • Giovanni flette col 
ipadrc nel dominio almeno fino al 1042. fecondo gli anti- 
,chi, e moderni Scrittori. L’ Annalifta Salernitano, o 


(a) .Romualdo Salernitana nel fuo Crooico fcrive ; an. 
MXXX. Jeamies Pihifps Saltrnì JtfunQui tfl : dir doveva Guaim». 
,ttus . Molte varietà in quello Scrittore dal più degli altri , anzic- 
chì ripetere altronde, le derivo dalla diverfitì de’m. s. , innanzi 
.che fufle pubblicato. Il m.s. di tale Autore, che ho letto preffo 
.il Principe di Cafapefenna , varia in alcune cofe dal pubblica, 
-to. dal Muratori,/. VII. R. I. , .nel fine di tal m. s. fi le^e: 
Originale coi>lcrv*inlur a C^piluto Salernitana, D. l6ip. men- 

,fe .Apttljs _fult miffam ab A'ibitpìftopo ^eio Sanfeveriao , Paula 
fr. Pentifie!, fr<i ealletare illud fetit , tn Pantana ,/frebiv:a . Altro 
però pria elTer dovea nel Vaticano, che vide il Barnnio. 

;(bj .fcjlegr. Peatii. StcrnuM, de’ P. di ,S. Tt V. H. P. L. 

. .V. ’ ' > • . .1 1 
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»fia il Cronifta Cavefe , nell’anno accennato fcrive 
^a):' joannicius- Piinceps Vaimarì filius moritur ^ dura 
pater fuus oòfidebat Bjriam , G Gefulfus in Principen 
ejì fubìimatas-' a Patrc in IF. die Jìant: Augufti . AI 
coOui detto accorda il Catalogo de’ Principi di Sa^ 
lerno, che dopo Guaimario IV. Ieri ve (b): Joannes cjus 
jil. regnavit cum Patte A. if'l menf- JX.; conciollta- 
chè quelli anni, e meli noverandoli dal Settembre del 
1037. al torno additato dal Cronifta Cavefe, di Ago» 
Ilo nel 104.2. la morte appunto cade di Giovanni. 
Ed è quello il credere degli Scrittori, che hanno fcrit- 
to di tali fatti (c) . ' 

•Or quefto, che li è creduto pretta verità iftorica, 
ha rivocato in dubbio il P. di Elafi. Egli ci dice (d); 
Obiijfe Johannes anno i o 58. videtur, quum nujquam pojimo- 
dum cjus nomen in cherfis, inveniatur , ac proinde Jolut 
regnavit Guaimarius pojl Johamis obitum ad annum 
ufque 104.;., quo ei Gifalfus alias Jilius Jociatus' ejl . 
E nel mantenere tal fuo fentimento centra il P. de 
Meo (e), di errore condanna il Cronifta Cavefe, per 
aver quelli la morte dì Giovanni , figlluol di Guai- 
ma rio , notata nel 1041. 

L’ argomento del P. di Siali è di natura ne- 
gativo, che non mai in buona Logica con licurezza de- 

D d ci. 


f a] Chron. Cav. an. 1041. 

b] Catilogus Due. Benev. & Princ. Sai. T. V. H. P. 
L. p. 13. I 

[c] Veggafi la Raccolf* , che di elli ha fatto il P. di 
Blali, Series P. L. pag. top., e fequ. 

t d] Series Pr. Sai. p. 113. n. 4». 
ej Lettera XIV, p, 83. al P. RoCni. 
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cide . Ei dice , che nell’ Archivio (kll« Cava dopo 
del 1038. cclEno le notizie di Giovaòni , e di quà 
conchiude dover’ elTere morto . Ma chi non vede non 
effer quefto argomento apodittico, ma l'olo una conghiet* 
tura ? Sovente volte ù è avvertito non edite 1 ’ 
Archivio della Cava I’ eferaeridc de' Principi di Saler- 
no , e tuttocchè per poco tal iì fìnga , potè mancare 
P opportunità di nominarfì Giovanni ; e perciò il nome 
di lui non fi traova fognato. Il Notajo, che griflrumcn- 
ti diftefè ne’ feguenti anni, potè elTer contento di ap- 
porre aelie note cronologiche folamente Guaimario . 
Avvcrtafijche ’l Cronifta Cavefe il dì , e ’l luogo de- 
ferive della morte di Giovanni, fortita nel 1042., e 
che fino il Necrologio di S. Lorenzo di Salerno , ove 
venne feppellito, par che curato avelie di confultare : 
In Monajierio nojiro S. Laurentiì Sai. ohiit (a) . Paf- 
fiamo intanto a ravvifare , quali altri Stati aggiunfe 
Guaimario alla Signoria di Salerno , onde nel colmo 
fi vide di fua grandezza. 

Tolto da Corrado Impcradore , detto il Salico, 
il Principato di Capua a Pandolfo IV. , ne venne 
Guaimario invertito. Fu ciò nel 1038., come gli Scrit- 
tori ci afficurano (A) ; c fe nel Cronifta Cavefe lì al- 
loga nel 1037., é da faperfi , che il tefto di coiefto 

Au- 


(»] 'Nella ftagione barbarica certuni èel fecolo , e forfè i 
meno ^oni , nell’ ultimo di lor vita, e gii opprelTi daj mal • 
di morte', fi rendeano Monaci , per morire cuculiati . Oio: fi- 
gliuol di Guaimario non altramente fi diportò; leggenbofi morto 
oel Moniftero di S. Lorenzo di Salerno, 

[hi Muratori Annal. an. 1038. , e guefU 1 ’ apprele dal 
Sigooio Hift. de Regn. Ital. lib. Vili, al detto anno. 
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Autore dopo il 1036^. manca di molto fia che gian- 
gah al 1038. ; ond’ è da crederli , che dagli ama- 
puenli , andandoli a tentone , e mancando ia dire> 
ztone degli anni , alcune cofe del 1038. li pofèro, 
aeir anno antecedente, per non faltare di lancio dal 
1036. al 1038. Dà pefo a tale conghiettura 1 ' oiler* 
vari], che quanto feguita a defcriverc , batte col detto 
degli altri Scrittori . Tal’ è la morte di Qjrrado ; ei 
nel 1039. r arreca, e gli altri Storici egualmente 
nello ftelTo anno 1 ' allogano . In tal guifa , al creder 
mio , li elime il Cronitla dalla taccia di errore , di 
che il nota il P. di Blali (o) : dalia quale taccia non 
Ib liberare 1 * Anonimo Caflìnefe , che roani fellamente 
nel 1037. ripone un tal fatto. Degno è pcrb all’ uo- 
po avvertire, che 1 ' accuratillìmo Camillo Pellegrino 
( 6 ) della collui innavvedutezza nel pubblicarlo avea 
già il lettore avvifato . Folio in chiara 1 ’ anno della 
conceflìone riportata da Guaimario del Principato di 
Capua , ci limane 1 * indagarne il mcfe. Secondo il 
Sigonio, (c) pojirìdie Fenteeofiea , che cadde a’ 15. 
Maggio , Conradus Guaimario Principi Salernitano Ca~ 
puanum Principatam attribuii^ e dietro lui è ito il 
Muratori ( d) , ed eglino ciò apprelèro da Lione 
Oftienfe, che apertamente il dice fé), al pari del Cro- ■ 
nilla Cavefe , e dell’ Anonimo Cainnefe ; il quale ben- 

D d 2 chè 


[a] Serica Pr. Sai. pag. al. nelle note n. 1 . 

[bj Camil. Pel, nella Prefaz. al detto Anonimo p. 66 . 
T. V. H. P. 

[c] Nel luogo di fopra citato. 

dj Nel luogo addiutO'de* fuoi Annali. 

e] Leo OlUeo. Chro. Caf. lib. II. c. LXIV. 
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chè var!a fufl’ anno , come fi è detto, è in dà di aC. 
cordo cogli altri. Il P. di Blafi crede, che foiTe ciò; 
ad Agofto di tale anno intervenuto. A me fembra, 
che quello fcntimento turbi la Storia. Corrado allor- 
ché tolfe a Paldolfo il Principato di Capua , fu un 
tempo dei più follenni di fua vita . £i 1’ Imperado- 
re , dall’ Alemagna calato in Italia contra Paldolfo, 
giunto nella vigilia di Pentecolle in Capua , ivi nel 
di feguente voU' elTere coronato. Così 1’ Anonimo. 
Caflìnefe , e ’l Cronifta Cavefc (a) ; non perchè Re , 
ed Imperadore non folTe , ma per rinnovare la ibllen- 
nità del di, onde riportò tali corone, come riflette il- 
Pcllegrino (i) ; fe pure non fu a fin di moftrare a’ 
popoli CilUberini il diritto , che fopra eifi vantava . 
Sortita la coronazione , il dì apprclTo privò del Prin. 
cipato Paldolfo, confìUo tam cum fuis , quam cum mi- 
gn.itibus Capuanis hakito (c) . Ciò prcluppotto, le pen- 
ne degli Storici contemporanci , quali fono i tdlè accen- 
nati , di tal fatto , come memorando , guardarne do- 
veano le circoftanze , e le date . Or tutti concor- 
di affermano effere nel di di Pentecofte corona- 
to Corrado ; ficchè ragion vuole dovere feguire il dirli 
di cofioro , Ma vegniamo alle ragioni del P. di Blafi. 
Ei dice [(/], le carte cominciano a noverare gli anni 
di Guaimario nel Principato di Capua dall’ Agollo 



[a] Ne' luoghi fnpra citati. Giarinone 1 ( 1 . Civil. I. IX, c. 
I. p. 45. t. J. di tal fatto lurtgamente ragiona. 

[b] Cainil. Pel. nelle note a tal luogo dell’ Anonimo 
Caflìnefe . 

fcl Leo Oflienf. lib. II. c. LXIV. 

[dj Serie: P. Sai. Lon. pag. 2i. nelle note n. i. 
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del 1038., e non dal Maggio ; quindi ad Agollo que* 
gli ottenne il Principato . 

Fol^o mente alle carte , che obietta , una è aper- 
tamente dal fuo canto, dicendo quella [a], menfe Aagujius 
fcpt ima Indiéì ione, vz\ quanto dire, ad Agofto del 1039. 
r anno primo ancor conta del Principato di Capua di 
Guaimario.Di qui egli trae, fe ad Agofto del io39. an- 
cora il primo anno contavafì del Principato di Ca- 
pua, quefto non prima di Agofto 1038. potè ripor- 
tare; e perciò non prima di quel tempo la venuta di 
Corrado in Capua, c la coronazione di lui avvenne: 
ed ccco,fe vale il coftui detto, dato il bando alla Sto- 
ria, e polle le cole poco meno che nella perplellìtà 
del P. Arduino , uom profondo nella Storia , ma chi- 
iberico ne’ fentimenti , quando volle dare ad intendere 
edere opere d’ impoftori quelle degli antichi Autori 
Profani , ed Ecclefiaftici . 

Niente a me pare , che concludentemente ftringa 
il ragionar del P. di Blafi . Abbia pur cominciato 1 ’ 
epoca del Principato di Capua in Agofto per Guaima- 
rio ; non però l'egue di necclTìtà , che in quel punto 
medefimo dovè far acquifto del Principato. Leone O- 
ftienfe, che fovra tutti fi fpazia nel racconto di un tal 
fatto , fcrive di Corrado : Guaimario Principaius Capua- 
ni traiiiit honorem . Tal maniera di dire non quadra 
a fpicgare la conceflìone totale del Principato, vi po- 
tè edere motivo, onde Guaimario non itlimò ftbito di 
tal titolo fregiarfi; Paldolfo privo che fu del Principa- 
to , ne gl in Coftantinopoli, per implorare dal Greco 
Augufto aita di gente , e di danajo . Guaimario era 

dun-’ 


[a] Nell’ Ap. DioDum. pag. LXXI. n. XXXV. 



dunque non ben fìcaro di tat Signoria , e forfè allot*. 
chè prefo da’ fuoi prieghi ]’ Imp. Michele , mandò 
Paldolfo in efìlìo (a ) , raflìcuratc le cofe , fu vago di 
far cominciar gli anni di luo Principato • Potè adun* 
que Corrado elfer coronato in Capua nel Maggio , c 
concedere il detto Principato a Guaimario, e potè 
ad Agoiio, e non prima negl’ iflrumenti cominciare 1 * 
epoca del Principato di Capua di Guaimario . La 
Corte dei Principi di Salerno non era quella di Au- 
guro de’ tempi antichi , e di Luigi XIV. dell’ età 
trapafTata , che abbondarono di Scrittori, da' quali fino le 
paroluzze, che feappavano, venivano diligentemente no- 
tate. Dì molte cofe di quella età, che ricaviamo 
da’ pochi Scrittori, ne ignoriamo la ragione; ma non 
perciò per una cartola , malamente fcritta , o inteia , 
deefi ad edì dar la mentita . 

Che non debbafi per la data di una carta gua- 
ftare la Storia , in pruova oppongo alla carta del P. 
di Elafi, che vuole incominciato 1 ’ anno del Principato 
di Capua in Agofio, e non in Maggio, un’altra, che 
tutto il contrario dimofira . Nello rtelTb P. di Elafi 
[ 3 ] vi è carta, che nel mefe di Maggio della decima 
Indizione , ha per data : Quarto anno Principatus ejus 
Capue, & Ducatus illius Amalfie . La decima Indizione 
dinota 1’ anno dell’ era volgare 1042. da ul punto 
ritornando in dietro, nel Maggio del 1038. ritrove- 
remo il cominciamento del Principato di Capua , qua- 
le appunto fecondo gli Storici fi è finora tenuto ; 

on- 


■ Lfo 0 (H«nr. nel luogo cit. 
b' Serie* P. Sai. L. p. ai. 
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ond' ecco in cmtrafto cane con carte, le nne , e le 
altre dallo fteflo fonte ricavate. Senza qui indagiare, 
ad attendere il filo Ariadneo, per ulckr da tal laberia* 
to , pafìfi innanzi il mio ragionar^. 

Ad Aprile del 1039., cerne vuole Arrigo Brenc* 
nanno [a], Ouaimario a' impadronì di Atnaifi , la cui 
bandiera lì era renduta chiara in quella età al pari di 
quella degli antichi Feaicj {^i] . Ad .altri piace, che in 
Maggio ciò addivenifle (c) ; ma fenia attaccar qui altra 
briga , palfiamo avanti . Guaimario parimente acquiliò 
Sorrento ; ma quando fofle , veggiamolo . Si è credu- 
to dal Summonte (</) , e dal Giannone (e) , non prefa 
Sorrento prima diAmalfì;n)a abbagliarono; imperocché 
il Cronilla Cavefe (/;,e le carte fan precedere all’ ac- 
quilo, che fé Quaimarìo di Sorrento, quello di Amal- 
fi. L’ anno predio fu il 1039., come dalle carte rica- 
vali (g ) . Di tal fitto Leone Oilienfe (A) fcrive : Guai- 

ma* 


[a] Arrigo Brcncm. de RepubL Amalphit. nella Raccolta 
di Giordano. 

[b] Degno i da leggerfi fu di ciò Pietro Napoli Sigoo- 
lelli nell’ opera dtlle Viunit «tilt Ctitmrt mtUi Jm Sialit t. ti. 
p. 108. 

[c] P. di Blaf. S. P. S. p. 12. nelle note n. i. 

[dj Ift. drlla Cit., e Regno di Nap. tom. i. lib. i, p. 
45p. edic. di Nap. del 1^75. 

[e] Iftor. Civil. 1 . IX. c. r. p. 4^. t. V. ediz. di Nap. 
del 1700. 

jfj Chron. Cav. aa. 1040. Ntrtifi.che dal Cronifla h det- 
** Mallia la città di Amalfi; e perchè altri Scrittori parimen* 
te coal la nominarono, ne venne, che da taluni fu confufa con 
Melfi. 

[g] Ser. Pr. Sai. p. la. alle note al n. 1. Il Muratoti 
vuol* , che foflie 1' an. 1040. 

[h] Chron. Caf. lib. 1. cap. 64. 
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marius Normannis faventihus , Surrentum cepif , & fra- 
fri JuO Guidoni contulit . E’ però d’ avvertirli , che così 
egli, come il fratello Guido di tal Cittk ne riportava- 
no il tìtolo di Ducj , come rilevafi dal tranfunto, di 
varie carte pubblicato dal P. di Elafi {a) . Non fo dun- 
que, fe ben detto fia , che Guaimario ritenne per fe il 
titolo di Duca di Sorrento , e concedè la citta a Gui-> 
do fuo fratello , come fi avvisò il Giannone {h) . Si 
afsoggettò ancora Guaimario 'il Ducato di Gaeta (c), 
fcaccìatone Adenolfe , che poi nel Ducato ritornò , 
dalle mani di luì ricevendolo . 

A tali acquifti, che ft il Principe Guaimario fovra 
le divifate Cittì , e Ducati , che dipendenti erano da' 
Greci, aggiunfe nel 1041. lo fpeciofo titolo di Dux 
Apulia , & Calabrie , che ritenne a giudizio del P. di 
Elafi fino al 1047. (</) . Non però uom creda, che in 
effetti la Puglia veniite da lui pofseduta . Ne' primi 
tempi del luo Principato i Greci la fofteneano centra 
i Normanni , che in ìine 1 ’ acquiftarono , e ad efiì af- 
foggettata, tra loro que’ campioni la divifero nel 1043. 
in una Dieta convocata in Melfi, dove lo ftefso Guai- 
marie, qual Principe faggio, fu da tutti a bella polla 
invitato {e) . Lo ffeffo dir conviene della Calabria, che 
a' Greci in quel tempo fiata era da' Normanni invo- 

la- 


[a] Ap. Monum. p. VII. n. LXXXXXVII. 

[b] III. Civil. lib. IX. c. I. pag. 49. t. V. 

[c] Leo Oftienf. Chron. Caf. lib. i. «. 74. Avrei deft- 
derato, che il Gefualdo nelle fue OlTervazioni Critiche p. iSo. e 
181. avefle tal punto con pili di chiarezza trattato , qual prò. 
prio per 1’ argomento da eflb lui tolto . ■ 

[di Ser. P. Sai. p. 14. 

[ej Leo Oftienf. Cr. Caf. lib. a. c. 66 . 
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lata , e nè punto a Guainiario ttbbidìva . 

. Nè anche fu Guaiinario contento di si faftofi tU 
toli , mentre nel 1044. fi c\i\zmò :Vaìmarius Sai. & Cap, 
Pn'ncip. , & Dux Malphix , & Surrenti , Jìt etiam Dux 
Italice (a). Il Pratilli aggiunge {b) : Guaimarius Dux halite 
cognominatus in vaterihus chartis , quarum duas legi tu 
A'chiv, Cavenfi , alteram penes Monachos S. Marice 
Matris Domini Dicecefia Nacer. , aliumque iti Archivio 
SjndiJimx Trinilatis h’cnujix . Cofa abbia intefa Guai-' 
mario , af'sumendo un tal titolo , fiimo pregio dell' o- 
pera qui rifchtarare . ^ 

Il Muratori (c) credè col nome d' Italia compre*' 
iè tutte le regioni da’ Greci ritolte a’ Longobardi , 
che col nome di Longobardia ancora vennero difiinte 
(ii). Camillo Pellegrino prima di lui volle detta Itali* 
la, loia Puglia , che tranne gli antichi Bruzj , ìndi 
detti Calafati, poco meno le regioni tutte compren- 
deva , che oggi formano il Regno Napolitano (e) . Io 
però penfo , che altro in mente ebbe Guaimario , 
quando d' invcftirfi di tal titolo gli fi defiò vaghez- 
za. Se egli fin dal 1042. s’ intitolò ne' diplomi Dux 

£ e Apu- 


’a Chron. Cav. in det. an. T. V. H. P. L. 

K] Nelle note a tal luogo. 

[cj Murar. Diflcrtaz. 6 . fopra le Antich. Ital. p. 4$; 
dell’ ediz. Nap. 

(dj Longfibardia fu detta la fola Puglia , come altrove li 
notò , ed appare da piii Ipoghi di Leone Oliienfe , e del Croni- 
Uà Cavefe . Vedi la p. 4^ della prefente opera; nondimeno tal- 
volta dinotò quel che il Greco Impero polTcdeva tra noi coma 
crede il MOratori . 

(e) Camil. Pellegr. nelle note a Falcone Beneventana 
■ 11 ’ an. Jojj. 1041. e icSi. T. V. H. P. L. 
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Apulitt , & Calabrie p nel 1044.. dicendofì Dux Italia 
altro dovè contenere , che la Puglia , c la Calabria , 
che fono nome d'Italia li voglioa comprefe . Se inve- 
ro tale divifa altro di più non aggiungeva di pregio , 
inutil cofa ^ anzi mal fatta a chichedia parea di ado- 
perarla . 

Da tale riflelKone fpìnto , fono entrato nella cre- 
denza , che Guaimario nell’ arrogarli il titolo di Dux 
Italie , intefe 

il bei paefe 

Che Appennin parte , il Mar circonda , e F Alpe , 
r Italia io dico , che formò fotta Alboino il Re- 
gno Italico . Si fpenfc si quello in Defidcrio, ultimo 
Re de’ Longobardi , per le vittoriofe anni de’ Fran- 
chi , che fu di clTo raccollero le palme ma de’ Lon- 
gobardi Hellì ne rimafero generofe le reliquie in Arcchi 
Duca di Benevento, che l’antico fptendorc della Cor- 
te de' Re Longobardi agognò di raggiungere. Se quel- 
li Furori detti Domini exceih'ntijimi Reges Longobar- 
dorum (a) , quelli in tutti i diplomi gentis Langobar~ 
demni Duca li dilTero. Gonfio , mi avvifo , Guaimario 
per gli Stati , che abbiam veduto alla fua fignoria con- 
giunti , afpirava al Regno Italico , fiato di fua nazio- 
ne , e eh' ei in quel tempo con fallo rapprefentava ; 
ed il titolo di Duca ne alTanle . In tal fcnlò crede- 
rei prefa da' Normanni la voce ItaLa ; ' eglino Re di 
Sicilia li diflcroj c dell’ Italia (i); e par, che quello 

di- 


rai A (Ternani de Rcb. Keap. Se Situi, c. ir, p. 27. 

[bj Omil. Pellegrino a Lupo ProtoTpata p, 38. T. IV. 
P. L. Troyli p. 243. tom. 111. 
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dinota/Te il Cronico di S. Sofia fa), allora elio Icrifie; 
Ragerius Comes in Salerno Rix J tal ice honorificatut 
tjl (£)• Sembrerà al leggitore tal mia opinione nuo« 
va; ma la novità non fa, che non fi avveri ; e fè ne 
vuole altre pruove, attenda, che appreffo vie più fa- 
rà ciò da me confermato. 

Tal magnifico alpetto, in cui fi è ravvlfato 11 
Principato di Guaimatìo, pare che rimanga fcolorato 
in leggendo preflo 1’ Autore delle Tavole Cronologi- 
che della Storia Sacra , e Profana \b ) , che q uando 
nelle nofire regioni vi capitarono i Normanni , il 
principato di Salerno era divifo nel Contado di Gonza; 
di Capaccio , di Cometa , del Cilento . Molti Baroni 
de' Ca/ìelli, difccndenti da’ Principi Longobardi,^ fece- 
ro anche ejfi indipendenti nelle lor Terre > tra si in 
quella età divifo il Principato di Salerno in varie Con- 
tee , fiate per 1’ addietro Gaflaldaii, ma tutte quefte 
erano feudi del Principe di Salerno ; ond’ è, che in 
quella età era in auge , anziché in decadenza quel 
Principato , di cui feguitiamo a divifarne le vi» 
tende . 

E e a Nel 


[a] Chron. S. Sopb. p. 380. an. 1130. T. IV, H. P. !• 

(b) Tav. Crono), tllratle dall’ arte di verificar le date* 
Nap. 1780. nella nuova Tavola Cronol. p. XIX. Natili, che il 
dotto Autore riporta la venuta de’ Normanni ne’ tempi diGuat- 
mario IV., quandoché fu di Guaimario III. ; parimente avvertan* 
che la Q^ntea del Cilento lurfe pih tardi di quello, eh’ ei qui 
fi avvifa . Il P, Vincenzo Diai Carmelitano Spagnuolo ancot 
Teppe i Conti del Cilento. Vedi 1 ’ opera di lui : Et Pinitenu 
mai pregimtado , temo tiretto la 8. ria Madrid ìy 6 ó- -f dedicato I 
mio zio, il P. M. Mariano Ventimiglia , Generili in quel tem» 
po de’ PP, Carmelitani, tuttavìa vivente. 
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. Nel 1047. Arrigo Iraperadore , o fofle che mol- 
to in grazia di lui non era Guaimario , ovvero per 
aver quella ottenuta Paldolfo JV. , git^ Principe di 
Capoa , egli è fuor di dubbio, che in, quello anno lo 
reftituì in tal Principato (a) . Ed in vero più in là 
del 1047. non fi trovano di Giiaimario nelle carte 
gli anni notaci del Principato di Capoa . ‘ Se però 
Guaimario fu privo di Capoa, continuò tuttavia fin- 
ché vifse a fignoreggiare in Amalfi , c Sorrento , co- 
me ne fan fede le carte, in cui gli anni di Guaimario 
colle diviiè di tali fignorle vengon fegnate ( i ) . Il 
Cronografo Amalfitano (c) dà a Guaimario anni cin- 
que , c mefi fei di fignoria in Amalfi ; e Francefeo 
Panfa (d) andò prefso lui ciecamente . Non veggo però 
bailevol motivo di credere ad eilì, anziché alle carte, 
che fiancheggiate fono dal Cronifta Cavefe , il quale 
fcrive fe) , che Guaimario. per malvagità di Sairo ni- 
pote di lui, , c di alcuni Amalfitani , e Salernitani . 
malcontenti venne ammaziaco . gli Amalfitani non 
ubbidivano a Guaimario; fci^ibra inverifimile, che mi- 
fchiarfi voleano in tale lédizione , e tramargli la mor- 
te . Sicché giulla. è 1 ' illazione , che fino al 1052. , 
k che 


(3) Muratori Anna!!, an. 104.7. L'Anonimo Caflinere ri- 
ferifee tal latto all’ anno antecedente ; larù: usò quelli 1* anno 
Greco , come par che traggafi da più luoghi del luo Cronica , 
«h’ efille p. óp. del T. IV. H. P. L. 

< (b) P. di Bla lì Ser, P. L. p, Z4 nelle note al n. a. 

(c) Prclio il Muratori nelle Antichitii mcd. tn>i DilTertaa. 

V. p. » 1 1 . 

(d) Panfa Stor, della Coda di Amalfi p. 55., dove con 
errore crede Guaimario ancora Principe di Benevento, 

(e) Chron. Cav. ao. tojz. 
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che fu l’ ultimo di fua vita , fi mantenne Guaimario 
nel dominio di Amalfi ► 

Sbrigatici dal parlare dei due Guaimarj , che bea 
lungo tempo, fuori ogni mia credenza, ci ha trattenu- 
to , fcgaitiamo il cammino , a cui ci chiama l' inco- 
minciata materia. 

Anno di Crijlì MLIL. Indizione V> 
di Leone J.V, Papa 4. 

di Arrigo 111 , Re di Germania 14. Imperadore j. 
di Gifoifo II, Principe di Salerno io, e t, 

M Orto in quello anno uccil'a Guaimario , ed in- 
vafa la Città da’ ribelli , dopo giorni cinque,. 
Guido fratello di Guaimario , mercè 1 ’ ajuto de’ Nor- 
manni, Fa riebbe , e Gifoifo fu rcftitulto nel dominio (<j); 
dove iufieme col Padre fino dal 1045. fcdea , qual 
collega (/>) Il Catalogo de’ Principi di Salerno (c) , 
feguito dal Duca di Aquaro [cF] , dopo Guaimario dà 
luogo a Guido fratello di Guaimario : Vt'ido Veìmarii 
frater per menf. 1 1 , & ipfe erat thius Gefulfi. Prtnci- 
pis , Il Fratini aggiunge (t) , che per tal favore-Gi- 
iòlfo diede a Guido, Sorrento; ma ?e di tale città ne 

avea 


(a) Chron. Cav. nel cir. luog. 

(b) Girolfo nacque a Guaimario da Gemma . Gifoifo nel' 
I0$8. eonfertna ad Alfano Arciv. di Salerno i beni , che quel- 
la Cbiefa avea , ptr polìnUlimtm Domltu Gtmmt Prladpiffe carif, 
fimt gtuitrult Htflrtt, Muratori Dìfftrw. tg, T.U. p,ì%, Anùguit, 
Mtd. JEvi, Il Fratini nelle note allo Stemma de’ Prtne. di Sai. 
dì a Guaimario per moglie un’altra, ch’ebbe nome Angelpcrga,. : 
di che por cita , ma non adduce cutoritì , 

(c) Calai, de’ Prin. di Sai. nel T. V. H. P. L- 

(d) Saggio di Tavol. Croaol. 

(c) Nelle note a tal luogo.. 
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avca Guido già il dominio , come di fopra fi è ve- 
duto , non regge il di lui detto . Il P. di Blafi (a) 
avverte non efTervi carte di Guido nell’ Archivio 
della Cava; ma già fi è notato, che di necefficà non 
debbano cflcrvi in quell' Archivio le continuate noti- 
zie de’ Principi di Salerno; ed oltre a ciò , eficndo ilato 
di breve durata ii governo di lui, agevol’egli è i] cre- 
dere, che delle poche, che andar doveano col nome di 
lui , colà niuna fiane pervenuta. Il P. Troyli (é) dopo 
Guaimario III. non vide il IV. , e novera folo Gi* 
folfo , di cui qui fi ragiona; ma della Tavola , eh’ ci 
dà de’ Principi di Salerno , non è da tenerne conto ; 
tante fono le feierapiezze , di cui ridonda . 

Gifolfo nel 1067. co’ fratelli Guidone e Giovanni . 
intervenne nel Sinodo tenuto in Salerno da Papa Ale- 
fandro H- , dopo quello di Melfi (c) . E nel 1074. 
convocatoli in Roma altro Concilio da Gregorio VII. 
pel buon governo della Chiefa Univcrfale tra' Signori 
che vi furono , ancor leggefi Gifolfo (d) : fegno della 
grande ftima , dove era il nome di lui falito . E già 
nel 107*. nella folenne confcctazione della Bafiiica 

di 



f») Sir. P. Sai. p. Ili- nella nota ijo. 

(b) Iftor. General, del Regno di Nap. T. V. P. IL p. I J4. 
fc) Cosi dal T. XIX. p. 1053. Della Raccolta de’ Concili 
del P. Manfi, Arcivefeovo di Lucca : locchè trae da Bolla rife. 
rifa dall’ LIgbelli T. VII. degli Are. dì Sai. , che ’l Murai, ao. 
lo^p. non ben confultò , onde non vide il Sinodo di Salerno , 
ma folo quello di Melfi , e notò di errore il Sigonio , che il 
Sinodo porta di Salerno . 

(d) T. XX. della lodata Raccolta de’ Conci!) p.401. Sigo- 
aio de R. Irai. lib.IX. in detto anno T.II. dell’cdiz. diMilano. 
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di SL- predetto f nel Cafflr^J^ tra' Principi Normanni, ^ 
e Duchi t dii Napoli, c Sorrento vi fu ancora Gi ibi-' 
fo (<) co’ iuoi fiatali ,,, r un detto Guido, 1’ altro 
Giovanni (ò ) . Ma. ecco Gifolfo nel mezzo del cam- 
mino del luo>,dpiB>°3re privo de'' Tuoi Stati . 

.-Quel prode ca'mpionc Normanno , Roberto- Gui- 
Icardo^ già Duca. di. Puglia , e di Calabria che la- 
feiata Alverada (f) ambì , ..ed ottenne gl’ imenei di 
Sicbelgaita, forella di tfl'o Gifolfo , fu quegli ; che lo 
fcaccib dal Principato. I motivi, cho Ipinlèro Rober- 
to a ciò fare , variamente fi recano dagli Autori. 
Taluno v’ è, che fcrive (d), che Roberto cib fece , perchè 
Gifolfo Io fcommunicare da Papa Gregorio Vlf. 
Altri vuole (e) , che gli Amalfitani aggravati da' tri- 
buti , che loro imponca Gifolfo , per trarfcli in parte 
d’ addoflb, implorarono f buoni utìzj- di Roberto; che 
ciò fpiacque a Gifolfo , ed intepiditafi la dìmefiichez» 
za tra elTr, cominciarono delle differenze pe’ confini^ 
che feoppiarono pofeia in aperte rotture . Alcuni la 
fola differenza de’ confini (/) tra’ rilpcttivi Stati ri- 
pongon per cagione della loro difeordia . Gifolfo volea 
terminata la fua fignoria fino al'Porto della Fico là " 
in Calabria , e da Roberto, padrone già della Calabria, 

gli 


(a) Lro Onienf. Chron. libi Ilf. c. :jO. 

(b) Ughclli t. VII. Ita!. Sacr. degli Arciv, di Sai. p. jS.{. 

(c) Era quella zia di un- tal Gerardo de Bono Albergo, 
fecondo il Croni.la del Cillino, Leone Oftienfe lib.III. c. i<5., e non 
gii figlia del Principe di Capoa , come leggeft nel Supplemento 
del Langler. Madre fa quella del famolo Boemondo . 

(d) Chron. Civ. an. ló 7S- 

(e) Guiliel. Apul. de R ebus Norman,, lib. III. 

(0 Gaufridus MUaterra Hidoria SicuU lib. III. c. a. 


N 
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gli veniva negato Qualunque fi vogliano i motivi, 
che forfè poterono cfiervi e gli uni, e gli altri, che gli 
Scrittori accennano, a creder mio , il vero motivo fi 
fu r avere Gilblfo nel fuo dominio una delle più di- 
lettevoli parti dell’ Italia , il Principato di Salerno, 
che framezzava le conquide del Normanno , e quali di 
oftacolo gli era alle maggiori, a cui agognava ; onde le- 
gittima caufa di tale rottura non vi fu. L'Autore del 
Catalogo de’ Principi di Salerno al propofito ferivo 
(a) : Gc/ulfus a fuo Principatu per Rob. Fifeardum 
Ducem , cognatum fuum, impie dexpoliatus eft . Prefo a* 
dunque Roberto dall’ amore di tale fignoria , foggio- 
gato Palermo , e prefi altri luoghi di Sicilia , amma- 
nito un grande efcrcitd , fi determinò proccurarne 
r acquiflo . Dal Pontefice Gregorio VII. faputafi tale 
cofa , trattò comporla ; ma inutile riulcì ogni sforzo, 
tuttoché all’uopo adoperato fi folfe anche il famofo Defi- 
derio Abate di Monte Calino , indi afeefo al Trono 
Pontifizio, noto fotto nome di Vittore III. Roberto 
tirato ivea a fe Riccardo Principe di Capoa ; onde 
uniti cinfero Salerno di flretto alTedio , che durò fet- 
te mefi; e frattanto giunfc a tal fegno la penuria del 
vitto , che la gente cibavafi delle carni degli anima- 
li più immondi ; Et vendebatur canis iecw tarenis de- 
cem;modium vero tritici quadreginta quatuor bizentìis. 

^ Pervenuto all’ orecchio dell’ alfalitore le gravi angu- 
ftie degli afiediati , nel bujo di una notte fracalTando . 
una porta della Città , 1' ottetine {b) . Allora Gifclfo 

fi ri- 


fa) Nel T. V. H. P. L. p. 13. 

(b) Chfon. Caùin. lib. ili. c. 44., il cui Autore Leone 

Mar- 
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fi ritirò nella fortezza cbe cosi vien defcritta da 
Guglielmo Puglicie (a) : 

.... faAa cacumine moniis 
Preeminet urbanis , mtura cujus , G arte 
Eft gravis accejfus ; nen hac mmitior arce 
Omnibus Italie regionibus ulta videtur . 

Più che mai ftretto Gifolfo da Roberto , al fine do* 
po trencadue giorni fi arrefe, avendo per patto andar- 
ìene libero dove a grado gli venifle, come gii fece, 
portandoli io Roma dal Pontefice Gregorio VII. , dal 
quale fu creato Dux Campanee, dum viveret (b). 

Speditici dal racconto di tali avvenimenti , ci rì< 
mane 1 ' indagarne V epoca . Tal punto quanto fia 
intralciato , non v’ è , eh’ il creda , fe non legga quel 
che prima difle il P. di Blafi (c), poi centra l’ opinio- 
ne di collui il F. de Meo (d) , ed ultimamente lo 
fteflb P. di Blafi (e) in foflegno del primiero fenti- 
mento da lui adottato. Tra la varieth degli antichi, e 
de’ moderni Autori Rimo pregio dell’ opera riferire 
le opinioni degli uni , e degli altri , e poi aggiungervi 
delle riflellioni , per ifeernere, al creder mio , quale più 
di elTe alla veritb fi apprefii . 

Lo Scrittore più vicino a tali fatti , egh è il 
Cronifia Cavefe , il quale non avendo oltre al 1085. 

. F f di- 


Marficano, e dal Vefeovado di Oliia , che ottenne, detto O- 
Oienfe , vivea in quelli tempi , dando fine al fuo Cronico nel 
1088., che fu poi continuato da Pietro Diacono. 

(a) Gttitiel. Apul. lib. III. 

(b) Chron. Cav. an. 1075. 

(c) Ser. P. Sai. p. 7. e feq. 

(d) Appar. Crono!. C. V. Art. V, 

(e) Lettera XI. p. come anche la let. XIL 
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diftefo il fao Cronico, ci fa credere, cKo allora ap< 
punto viveiTe ; onde tra per elTere contemporaneo, e 
di luogo poche miglia lontano da Salerno , ov* è il 
Monitlero della Cava , in cui egli lì rendette Monaco, 
par che , Iccondo le regole del dritto penlàre , ogni 
fede efigga. Egli fcrive (a): An. 1075. yifchardus . . 
- . . obfedit Salernum pojì XI. Aprii , et poji Jeptem 
menfes fubmijit eam . Httc fuerunt in Idib. Dee. Ge- 
fulfus Princeps, qui aufugerat in caflro ^ poJì XXXII. 
dice pacem Jirmavit cum cognata fuo. L’ Anonimo Caf- 
lìnefe, che vivea nel Tegnente Tecolo, fa eco al detto 
di coftui {Ì 3 )\ An. 1075. venit Rob. Dux fuper Salerà 
num pridie Nonne Maii, G obfedit eam terra , marique^ 
& caepit eam die Idus Decembris . L’ Autore del Cro- 
nico di S. Sofìa, Scrittore parimente del XII. fecolo, 
dice lo nelTo (<r) : An. MLXXP’. Ind. XIII. Rob. 
Dux perrtxit fuper Salernum , & fedii fuper eam a 
Menfe Magio ufque in Fejlo S. Lucix , & in ipfa no- 
Re ccpit eamdem civitatem . 11 Cronico de’ Principi 
di Salerno (rf), dando a Gifolfo di Principato anni 
trentntre, lo lleflo afFerma; imperocché all' anno 1042., 
che fu dall' Aprile il primo di Gifolfo , aggiunti al- 
tri trentatre , appunto 1' anno 1075. addita per l’ulti- 
mo di Tua dominazione ; il tempo riguardandoli da 
che fu Oretta di duro alFcdio Salerno , e così Gi- 
folfo più le redini non avea del Principato . Rimane 

adun- 


(3) Chron. Cav. an. 107';. 

(b) Chron. Aoonymi Cuflinenfis an. 1075- nel T* IV. 
H. P. L. 

(c) Chronicon S. Sophiae nel T. IV. H. P. L. 

(d) ChrMÌcoa Pria. Sai. nel T. V, H. P.L. 
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adunqce certo per le autorità de’ lodati Scrittori di 
avere Roberto nel 1075. prefa Salerno , e nel co* 
minciamento del 107^. ancor la fortezza, ove Gifolfo 
erafi falvato . Ma al divifato altri fembrano opporli ; 
è dunque di medierì metter nel vaglio tali creduti 
difcordaoti pareri . Di ellì uno è Romoaldo Salenti* 
tano, il quale (a) nel 1075. reca 1’ acquido fatto di 
Salerno dal Duca Roberto. In prima dir fi potrebbe 
di avere quelli intefo della prefa| , non della eie* 
tà , ma della fortezza, che forti ne’ principi del 1076., 
come lì è divifato : ma oltre a cib fegoi un tale 
Storico altro periodo nel novero degli anni, che non 
edendofi conofeiuto, Ae incontrato la difgrazia di rice- 
vere dal Muratori^ e da ogni forta di Scrittori quafi 
in ogni fuo anno una mentita in faccia , 0 per grazia, 
che ne fono goafii i numeri (i) . Cominciò Romoaldo 
il computo degli anni dal Settembre precedente al* 
r anno comune; ond’ è, che il Settembre del 1075. 
dell’ era volgare è nel computo di lui il 1076, L’ 
altro Scrittore, che fembra oppugnare la primiera opi* 
nione , è Lupo Protofpata , mentre dice (c) : Anno 
1077. ohfeffa eji civitas Salemi a Rob. Duce Nor- 
mannorum , & comprehenfa e/l ab eo ; ma tale varietà de- 
riva parimente dal diverfo computo, che quedi tenne. 
V II Protofpata nel 1088. adduce la prefa di Si* 
racufa, fatta da Ruggiero Conte di Sicilia (d); e pure 
un tal fatto Golfredo Malaterra (e) nel 1085, il de- 

F f 2 feri* 


. (a) Rom. Sii. in Chron. 

(b) P. de Meo Ap. Crono], c. I. art. UT. n. 1, 

(c) Lup. Protofp. in Chron. nel T. IV. H. P. L. 

(d) Nel detto anno del fuo Cronico. 

(e) Caufrid. Malat. Hill. Sicula lib. 4. c. a. 
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fcrive . Sicché per non dire , che di due anni antici* 
pafle il calcolo , foraa è confeffare , che feguif- 
ih il computo Pifano , che cominciava dal Mar* 
zo , e perciò di meli dieci anticipava il comune . 
L’ anno 1077. fu per lui il 1075., al più il 1076., 
eh* è quello della totale prefa della città di Saler- 
no. La Cronìchetta AmalHtana (a), che eziandio reca 
la prefa di Salerno nel 1077., dovè feguire lo fteflb 
computo . In vero la Cronica Amaltitana preflTo il 
Fanfa {b) la prefa di Amalfi, che a quel torno di an- 
ni avvenne , anzi dopo fecondo il Cronilla Cave- 
fe , (c) nel 107;. apporta addivenuta. Per la qual 
cofa punto non v’è quella aperta contrarietà , che 
altri vide prefso gli Scrittori nel deferivere un tal fatto ; 
ma tutti ben efaminati , parche concordino nel traman- 
darlo . Ma che diremo dell’ Autore del Catalogo de’ 
Principi di Salerno-’ Secondo lui fembra, che altri- 
menti vada la faccenda ; ma non fi ripofi fulla nuda 
lettera , che tal volta inganna , ben vero l’intiero tefto 
riguardili , le cui parole fono (d) : Gejuìfus fiì. Waimarii 
regnavit A. XXX ly. nondum completis,a fao Principati 
per R. Vifardum expoi iatus eji an. MLXXII. Siamo 
qu^ ad un puro calcolo , che non molto bifogna di 
aritmetica . Gifolfo fu collega del Padre dal mefe di 
Aprile del 1042. (e) , a quelli aggiunti trentaquattro 
anni , nel cadere del 1075. termina il Principato 



(a) Muratori Aiiiqmi. Mriiì yEv/ T. I. p. 114. 

(b) moria dell’ Antica Kepub. di Amalfi cotnpofla da 

Franerfeo Panfa p. <54. * 

(c) Chron. Cav. an. t07J. 

(d) Catal. Pr. Sai. nfl T. V. H. P. L. p. 13. 

(e) Leggafi la lettera XV. del P. di Elafi. 
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(a) , qual’ è fiata degli altri la credenza ; che poi ne^l 
tempo medefimo da lui fi faccia privo del Principato 
^ attribuirfi ad errore de’ copifti .Egli 

fenfle MLXXV. , ma non bene awertitofi all’V., fe ne 
fecero II, Uno de’ fonti degli errori degli antichi co- 
iioi’ariorum incuria ^ come ben divifa il 

Clerico {b) . 

^efupi»fto tutto CIÒ , a me pare, che ficuramen- 
te pol^ dirfi d, effer caduto Salerno in mano del 
Guifcardo nel 1075. Vi è, non nego, qualche diverfità tra 
gli antichi Scrittori ; ma quefta , fe ben la cofa fi feer- 
m , è derivato dall’ aver taluno intefo della ca- 
duta della citta in mano di Roberto , altri della for- 
tezza, ed altri per avere tenuto computo diverfo dal 
volgare . E ciò , e non altro ha partorito tra’ mo- 
derni la medefima varietà ; concioffiachè ninno fi ha 
tolta la briga di minutamente tal punto indagare . II 
Sigonio (c) nel 1076 volle la caduta di Salerno in 
mano di Roberto; il Pellegrino (d), il Giannone (e), 
Cd altri (/) nel 1075. ; nè mancò { g ) chi forfè fet 


danni"! ironico de’ Principi di Salerno fi 

danno a Gifolfo anni trentatre di Principato, e riauardarC 

fn“n? affedi-rSalerno, che’ 

fu nel Maggio del 1075, ’ 

(b) Gio: Clerico Crìlìta P. Hf, 4 . j. jjjjj 

!jÌ tuiU lib. Viil.'an. itirtf. 

(d) Pellegrino in Stem. P. S. ' 

(e) Giannone Ift. Civil. 1. X. c. 3 . 
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guendo Guglielmo Pagliefe, cbe di un anno va fa 
dietro all’ era volgare , lìimò quella allegare nel 
1074. . 

Alle divifate autorità fi oppone quella delle 
carte ; al comenfo degli Storici fi oppongono le date 
cronologiche, che leggoofi in elFc . Nel P. Gattola (a) 
vi è diploma di Gilbifo, che comincia: In nomine 
"Domini tricejimo nono anno Principatus Domini noftri 
Gifolji gìorioji Principis , quintadecima Indizione . AAa 
Salerno. Ed ecco Gilbifo nel dominio non che nell’ 
anno 1077., ma nel 1081. ; poiché cominciando gli an* 
ni del Aio Principato dal 1042., l’anno trigefimo no» 
no di Aio domìnio cade nel 1080. in 81. Vi è ben» 
aV la indizione XV. , che dinota 1 ' anno 1077. ; ma 
in tale contrarietk non faprei, dove credere, che il fal- 
lo foAe accaduto ; e perciò di tal diploma fu dì ciò 
non è da tenerne conto . Ha però il P. di Blafi (é) 
altre carte ricavate dall’ Archivio della Cava all’ uo- 
po af&cevoli ; fa dunque di meAieri , che attenta- 
mente fi efaminino . Tre di elle portano la data di 
Nocera , le quali a Marzo , e Maggio del 1077., 
come dimoAra l’indizione XV., di cui vengono fogna- 
te , contano 1 ’ anno trigefimo fello di Gifolfo . Sic- 
ché nel 1077. dominava tuttavia Gilolfo , merce che 
le carte col nome di lui fi fegnano. (iuella é la illa- 
zione , che ha fatto credere al detto Padre collante- 
mente caduto Salerno in mano del Duca Roberto non 
già nel 1075. , bensì nel 1077. Il P. de Meo (c), 

che 


(a) Gattola nel Suppicin. p. zzo- 

(b) Ser. P. L. p. li. 

(c) Ap. Croool. c. V. art. V. 
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cbe credeva il coAtrario, per uicire da tale imbarazzo, 
difle, che Qifolfo nei principio del 1076. ufcito dalla 
ibrtezza di Salerno , fi ricoverò in Nocera , ed ivi fi 
■laotenne ; e perciò le carte obiettate dal P. di Elafi 
appunto quel tempo dinotano : ond’ è , cbe iebbene 
Saiemo fofie in mano del Guìfiardo , tuttavia in No> 
cera negl' ifirumenti gii anni fegnavanfi di Gifolfo, 
che ivi fàcea da Signore . Ottima ò la foluzione del 
dubbio ; ma da niuno Scrittore tal dimora di Gìfol- 
fo in Nocera viene fiancheggiata . Oltre a ciò il F. 
di Elafi arreca ben altr ifirumenti del 1077., che gli 
anni portano di Gifolfo; e pure non fono fiefi in 
Nocera (e) . Per la qual cofa è da tentare altra via , 
per mantenere l’opinione del Cronifia Cavefe,da me 
dopo tanti dotti tenuta , 

Tuttoché r Archivio della Cava fi .voglia im- 
mtcolato (ò), non fa, che quanto di là traggafi> imma< 
colato ancor fia . 11 diligentiflìmo Muratori (c) av« 
vene in leggendo le carte doverli molto badare, fe 
fiano autogrù , o fiano originali , ovvero apocrife , 
o fiano copie di altre ; le prime fenza fallo efiggono 
maggior fede, che le feconde, le quali nel traferiverfi 
pollono eflìcre interpolate da mano ignorante, o ma- 
ligna . Delle carte, cbe fu di ciò adduce ilP. di Elafi, 
non ne fappiamo la natura , anche perche non fon nè pu- 
re per intiero recate. Il luogo, dove fono foniti i con- 
tratti nelle divifate carte contenuti , manca all' intutto ; 
e per conghiettura deduce il lodato P. ,che quelli ve- 
ni f- 


(3) Leliera X. p. 55. 

(b) E' quella refprcÉone dello (leflb P. de Meo, al riferire 
del P di Blafi . 

(c} Murar. Diifertaz. iz. fopra le Aotichità Italiane . 
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Diifero in Salerno celebrati . Tal fola mancanza bea 
fo , che non balia per rigettarle a giudizio deli’iinpar» 
zial Muratori {a) ; ma concorrendovi altri motivi, già. 
ftamente fa dubitare , fé lìano, o no legittime . A pet* 
to adunque, della fede di più Storici , non fo, eoa 
qual ragione contra quelli quelle fi abbiano a man- 
tener falde, ed elfer da tanto , che formino una nuo- 
va epoca. Q.ualunque però fiafi di efie il merito, 
piaccia di udire , come credendo agli Scorici , e alle 
carte , abbia la cofa potuto avvenire . 

Con niun diritto Roberto Guifeardo procedè all* 
acquifio del Principato di Salerno , come tellé fi è 
detto . Per la qual cofa da' Longobardi malveduto egli 
era , e Gifolfo qual germe dell' antico fangue de' Prin- 
cipi di Salerno , con occhio compaffionevole rimiravalt 
involto in tante feiagure ; ed il Normanno paurolò 
de' Longobardi , innalzata nel piano della città altra 
fortezza , ne andò in Calabria coll’ olle contra fiace- 
lardo. In tale fluttuazione di cofe, credendo forfè, che 
Gregorio Vii. indoflata fi avrebbe la caufa di Gifolfo, 
a me pare niente firano , che alcuni de' Longobardi 
negl' ifirumenti appofte aveflcro le note cronologiche 
cogli anni di Gifolfo , efule sì , ma non giufiamente 
privo del Principato . 11 perchè in qualche privata 
fcrittura uomo addetto al partito di Gifolfo, gli anni 
del fuo Principato continuò a fegnare , ed altri gli 
anni di Oiun Principe nelle carte appofe {b) ; gli uni, 
e gli altri fpcrando per avventura di vedere l’antico 

Prin- 


f») 

(b) 

e XXIX. 


Mur. DifTert. 34 . fopra le Ant. Ital. p. 3i5. 

P, di B!aC Serica p. Sai. nell' Ap.monum.p. XXVIII. 
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Yrlncipe ritornato nel dominio . Riflettafi , de di qua- 
lunquo valor fiano le carte oppofte-^ quelle altre non 
indicano, che gli anni di Gifolfo in quel punto met- 
teanlì per le date cronologiche ; ma non già che Gi« 
folfo tuttavia in Salerno regnalTe . £’ una .illazione il 
vedere gli anni di Gifolfo nelle carte, ch’ei dominaf* 
Fé ; ma non confeguenza irtefragal>ile . -Siamo noi tra 
cartolo private , in fronte a cui la palfione , e l’ im- 
pegno potea far mettere il nome <di quel Principe ^ 
che dettava il talento di ciafcuno . 

' Oltre a ciò, io rifletto, fe Roberto Guifcardo nel 
1077, acquiftò Salerno, di quell' anno, e de' fe* 
guenti dovrebbonfi trovar carte fognate cogli anni del 
di lui dominio fopra tale (ìgnorìa . Se tante carte co* 
nomi degli antecedenti Principi fi ritrovano, per li 
giornalieri contratti , che in ogni città , e borgata 
fi conchiudevano ; venuto il Normanno in Salerno , del 
pari dovrebbonfi rinvenire ; e fc 1 ’ Archivio della Cava 
tanto doviziolo egli è di carte de* Principi Longobar- 
di , lo fteflb effer dovrebbe per li Principi Normanni» 
Ma pur non è così ; appena il P. di filali al prefeo- 
te uopo una ne ha prodotta (a) , che più intralcia , 
ed impiccia 1 ' attento leggitore. Comincia: In nomine 
Sanéìe & individue Trini tatis R, Divina /avente cle^ 
mentia Normannorum , Salernitanorum , Amaìphiianorum j 
Surrentìnorum , Apulien/um , Calabrienfium , atque Si~ 
cu forum Djx; e finifee tertio annù Regni Principatus 
Salerni R. Ducis ...» anno Dominici ìncarnationis 
mUIe/imo fepfuagefimo nono menfe Julio còncurrente , In* 
dizione /eca«ia . EfaminiamO di grazia di tale carta il 

G g te* 


(a) Set. P. L» nell’ A p. Mon. p.'XX» n» IX» 
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tenore . In prìnUk il titola, di cui Roberto adorni 
il Tuo nome , di troppo è gonfio, da lui in altri di- 
plomi non adoperato : è dlverfo. dalla epigrafe impref- 
ià nel fuggello dello ftcfTo diploma •, iln quedo dicefì 
Roberto nobilitino , & Duci lialix , ^(tlabrin , & Sì- 
cilice; di vantaggio è tutto nuovo il dirli Regni Prin- 
cipjtus Salerni ; è maggiormente fuori dello llile di quel- 
la età nelle note cronologiche di Roberta , qual Pria- 
cipe di Salerno, gli anni annotarli : nelle carte alla 
venuta de' Normanni comincioiii ad apporre gli anni 
della Incarnazione del Divin Verbo , per dinotarne 
le date; e di Roberto gli anni contavanlì del Duca- 
to di Puglia, e non già del Principato di Salerno 
(a) . Qual fede adunque meriti 1 ’ arrecato diploma, 
fi ponga nella coniìderazione di chi più di me vale 
in tali materie. Ma veggiamo alla per fine, la data 
di tal diploma qual folTe . L' anno è il 107^. dell' 
Incarnazione del SignOTe . Se I’ è cosi , non era per 
li Salernitani collantemente ferbato l’annoPifano, che 
meli dicci al comune precede Sì certamente (i) ,e nel 
*070. (c) feguito apcrtamtìr.te il vede un tal_ computo , e 
continuato _fi' legge fino ad Agofto del 1077. (d). Cib 
pollo, il 1079^^. di quello diploma dà 1' anno 1078. 
della .volgar era ; c l’ anno dell’ indizione , perchè 
dà il 1079 , potrà elTer fallato. Dito luogo all’ anno 
Pifano in tal dlplama » vale per confeinxa del mio 
I iV . . . ; 1 ' fen- 


(a) Nell’ Ughelli Italia Sagra T. VII. degli Arciv. di 
Sai. vi fono diplomi attellanti tale veri ti . 

(5j Ne appello di ci6 all' autorità del P. ifi BlaG • Set, 
'■ P. S. p. p- c ftq. 

(c) Il lodato Aut. Della cit. opera p. ir. 

> (J) Lo Hello nell’ Ap. laonu. p. XXX., e XXXVII. 
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ftntifnento . Si vuole dal Cronifta Cavefi: nd Dicembre 
del 1075- prefa la città di Salerno dal prode Qui" 
leardo, e nel Gennajo del i07<f. parimente la for- 
tezza . Se dall’ un punto , ovvero dall' altro comin-, 
da chi ne ha vaghezza a noverare gli anni dell* ac* 


qoillo di Roberto del Frindpato di Salerno , ve* 
drà nel Luglio del 1078. correre il terzo , qual fi 
fegna nel riferito diploma. £d ecco ancor colle car- 
te dimoftrato prefo Salerno nel 1075. , e non già nel. 
1077., qual’ è r avvifo di altri. 

Ma tutto in contrario volge ri P. di Blafi ■ Egli 
vuole (a ) , che nel giungere il bellicofo Normanno in 
Salerno almlifTe il prilco cofiume di legnar gii anni 
coir era Fifana , e la volgare piaciuta gli folle di folli- 
tuire . Tal lìfiema urta alle carte del tempo di Ro- 
berto ifieiro . In Agofto del 1077- , come ben di- 
jUolira il periodo delle indizioni , 1’ anno contali 
1078. (è) . Sicché era tuttavia in quella età in voga 
il computo Filano . Ma in fine veggiamo , dato al F. 
di Blafi, che nei diploma fiali feguita 1 ’ era volgare , 
in qual modo egli il Tuo argomento confermi . Un tal 
punto ben cenfiderato, a me pare, che adatti il di- 
ploma al fuo difegno, come fui letto di Frocrufie . Nel 
Dicembre del 1077. vuorcgli prefo Salerno; ii diplo- 
ma nel Luglio dei 1077. <^nta il terzo anncT del 
Principato di Salerno di Roberto ; or ognuti vede , che 
dall’ un tempo all’ altro vi framezza poco più di 
un anno , e mezzo ; e pure per trovarli egli ne’ conti 

G g ft in 


(a) S«r. P. L. pag. ij. X. 

Ib)’ P, di BUG Scr. P. Laflg. neU’ ap.moU. p.XXXVllL 
«4 XXII. 



as^ 

in tale Spazio reftring^ poco meno di un triennio , e 
fa così» Novera il 1077. pel primo di Roberto, il 
1078. pel fecondo, il 1079. pel terzo. Ma ognun 
ben r intende, che fecondo il giudo cd ordinario cal> 
colo è tutto il contrario. 11 primo anno di Roberto 
fa di.Salcrno^ cominciò a Dicembro del 1077., ed io 
vi confcnto; ma qucdo finì a Dicembre del 1078., 
indi fegui il fecomlo f ond’ è, che nel Luglio del 1079» 
correva il iècondo anno del dominio di Roberto in Sa- 
lerno , dando allora luogo al terzo . Che per dirli T 
anno primo del dominio di un Principe fopra qualche 
Stato, badi già quedo convinciato , è pur certo, nè 
v^ è d’uopo dt pniovcpmache per dirti l'anno fecon- 
do, di neceflità Ùfogni, che '1 primo fia di già termi- 
nato ( che che altri dica ) a me pare del pari certo , 
e che- non debbaff dimoftrare, per non ulàrc argomen- 
ti in colà già evidente . Per la qual cofa vengano 
quanti Autori furon mai, che di tal punto hanno fcric- 
to , tutte le loro opinioni faranno- du.ibie , c mcn li- 
cure; ed il fcntimcnto del Cronifta Civefe , che ab»- 
Macciamo, lòpm di eife fi alzerà fempre . 

Già fiamo alla fine delia ferie d’ Principi Longo- 
bardi di Salerno ; ond’ è , eh’ elfi tennero tal Si- 
gnoria anni dagcnto trentafetre , cominciando quelli 
a cantarli dalla efaltazione di Siconoifo, fbrtira a 
Maggio dell’ 840. fino a Gennajo del 1076-, allora 
quando Roberto di etCa ne ottenne 1 ’ afibloto domi- 
nio . Se poi dal parteggìamento, che fè Lodovico Impc- 
radore del Ducato Benevctitano , onde maggiormente 
lì.ahile divenne T allora nata fignoria di Salerno ( il 
che fu net cadere rS5o. ), i Longobardi anni dugento 
Tentil'etic dominarono lo Stato Salernitano ; e ciò 

for- 
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forfè intefe il Catalogo da' Prìncipi di Salerao, 
(a) fcrivendo, in Salerno Civitate dominati Junt Longo- 
bardi per A. CCXXVII. Su tal punto il PratilU (b) 
fi contorce , e fi dibattono il P. di Biafì (c) , e ’l 
P, de Meo \d) ; ma per ufcir d’ impaccio j mi awifo, 
che ’l modo' da me tenuto fìa agcvolillìmo {e) . San- 
no i dotti r quante delle confìmili varietà vi fiano 
ne' libri più lagri/raa l’ avere 1’ Autore o il nume- 
ro rotondo feguito , ovvero aggiunto quei che altri 
tacque , ha prodotte le varietà , che ben riguardate fan 
sicché falva rimanga di elH la fede, e l’autorità (/)► 
Anno di Crijìo MLXXVl. Indizione XIFr 
di Gregorio FJL Papa 4. 

di Arrigo IV. Re di Germania, e i Italia ari 
di Roberto Guifcardo' Duca di Puglia, e di Calabria 
XVII. , e Signore di Salerno 1. 

I Normanni, che nel cominciare il cadente XL feco- 
le nel ritorno del viaggio fatto in terra Tanta, 
Col bordone in mano , e colla tafca alle fpalle venu- 
ti 


(a) Nel T. V, H. P. Lang. p. 14. 

(b) . Nelle note a tal luogo del Catalogo ^ 

(c) Ser. P. L. Saler. p. ix. nelle note, 

(d) Appar. Cronol. Art. V. c. V, 

(e) Non R pnò* perO fcuCire di errore T Aotorer delle Tt«' 
▼ole Cronologiche della Stor, Sag. e Prof., che vuol durato il 
Principato di Sai. anni 117. 

(f) Giacchi chiudefr di ragionar di Gifoiro, fi noti, che 
filila fede di una carta fi vuole Duca di Amalfi nel io 38 . Il 
P. di Bufi, che db dice, confelTa , che pott elTere nel Ducato 
per un giorno, forfè qual altro Re Teodoro , degno oggetto di 
graziofa comedia di uno de’ bei genj, ma intemperanti dell’ età 
Boflra . 



« 3 ® . 

ti erano ih Salerno^fa^, cól lor valore conqoìfhts 
gran parte delle nodre regioni , danno già il Prin- 
cipe alia llcfla (ìgnoria di Salerno . £’ nel dominio 'dt 
'quella Roberto Gui leardo Normanno , quel Roberto, 
che nato dal famolò Tancredi di Altavilla, alla mor- 
te di Unfredo Tuo fratello , che lucceduto era a Dro- 
gone , da privato gentikomo al dominio pervenne 
della Puglia, e della Calabria. £i prima fi dilTe 
Conte ; indi il primo riportò il titolo di Duca di 
'quelle contrade , Comitatus honorem fibi arripuit , ne~ 
pv/e/n , che era Abacelardo,o fia Bucelardo, cxpellens, 
fecondo Romoaldo Salernitano {b) . Lupo Protofpa- 
ta, è vero, che fcrilFe (c) : Et Ùmfreda obiit , et Ro- 
hùertus frater ejus faAus ejl Dux ; ma qui quel Dux 
vale lo fieffo, che Comes, come tal voce da Drogone , 
ed Unfredo fuoi fratelli venne adoperata (b) . L’ an- 
no della morte di Unfìredo , e perciò il primo della 
Contea di Roberto , fecondo il Cronifta Barefe (e), 
fu il 1057., fecondo Lupo Protofpata il 1056. ; ma 
per aver quefti foriè feguito 1 ’ anno Greco , che prin- 
cipia nel Settembre , che viene apprefib all’anno dell’ 
era volgare gi& cominciato , contrarietà non veggo 
tra cflì; e perciò nel 1057. rella (labilità tal’ epoca. 

Ve- 


la) In conferma di quanto al di fopra fi i detto intorno 
alla venuta de’ Normanni, lefjgafi la rirpoOa alle annotaz. cri- 
tiche del Giannone n. VII. Vili, e IX. p. Z71. T. 18. delle 
opere del meddimo, ediz. Nap. 1777. ' 

(b) Romoal. Sai. in Chron. 1 

fc] Lup. Vrotofp. an. 105^. ? 

[d] Vien ciò dimoflrato da Camil. Pellegtiao flcTIe note 
■ tal luogo del Protofp. 

[r] Cbronicon Cavenf, ao. I0J7. 
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Vedutoti no tal« anno, reggiamo r altro , qual fofse, 
donde cominciò a dirli Duca . Leone Oftienfe efpref* 
làmente ce 1 ' afsegna. Freia che fa da Roberto la 
città di Reggio in Calabria , ex iunc ctpit Dux ap' 
peilari (a). Reggio cadde in mano del prode Norman* 
po nel io5p. (ò); fìcchè in tale anno rendutofi Si* 
gnore di sì ilìullre. città , parendogli molto angufta 
alla elienfìone di tanti dominj la dignità di Conte , 
con follenne augurio , e celebrità feced .falutare ed 
acclamar Duca di Puglia , e di Calabria (c) . Il Mu- 
ratori (J) vuole addivenuta nel 1060. la ptefa di 
Reggio; ma 1 ’ Autore , donde il trafse, gli rimafe nella 
penna, e potè quelli ufar 1 ’ anno Fifane,. che meli 
dieci precede al comune . Fa un tal titolo di Duca 
confermato a Roberto da’ Romani Ponteììci , a’ quali 
molto era a cuore in quella fiagione aver amici i Nor- 
manni . Niccolò IL fu il primo , che glielo confermò , 
il quale venuto nella Puglia a radunare un Concilio 
in Melfi , (e) Roberto Ducatum Apulics , G Calabri*^ 
atque Sicilie con/irmavit (/) , cum facramento Jidelita- 

te 



I 

ì 


•i. 


(a) Leo Oilienf. Cai. Chron. lib. c. 1 6. > 

bl Sigonio Hifl. de Ifega, luk ao.. I05p. ' 

et., Pietro Gian. lib. IX. c. 4. p. 141. T. V. 
d] Murat. Annali an. 1059* 

'e}.' yn tal Concilio non fu avvertito da parecchi Storici 
Ecclenàilici ; fra gli altri non T avverti il Du-pin Hilloire de 1’ 
Eglife , il Caballùzio Notiti» Coatti. , il Berti Brtv. , il Ra* 
line , ed altri . 

Leo. Ofiienf. nel citato luc^o . Il Croailia Cavefe nel 
riferito anno dice drlla invefUtura toccante la Sicilia , ifuatenat 
a Stttateait hbetntt . Guglielmo Puglicfe vuole quella inveflitura 
fol di Puglia, e di Calabria . Vedi AgoIUno Invegea Aaaaii di 
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te Rom. Ecchjtte pri mo recepta , nec non invejlìtione 
cenfus per fingulos atmos per lingula boum paria dena- 
rios duodecim . E nel giurar fedeltà al Pontefice , Ro- 
berto fi diflc : Ego R^ertus Dei grafia ^ & S. Retri 
Dux Apuli» G Calabrie , aique uiraque fubveniente, /a- 
turus Sicilie (a) - L’ anno , in cui tali colè avven- 
nero, fi fu il 1059. Così il Cronifta Cavefe (i), Scrit- 
tore fincron» , il fiaronìo (c ) , il Giannone (</) , 1' E- 
gizio (e) , il Fleury (f) , ed altri . Il Muratori però 
(g) vuole ciò avvenuto nel 1060. , allorché Niccolò 
li. fu nel Monte Ca(Hno , e lo crede fulla fede di 
Leone Oftiealè ; ma preflb coftui punto non leggefi 
quanto afsume il Muratori . £' vero sì, che Leone do- 
po la venuta di Papa Niccolò li. nel Monte CaflìnO 
adduce un tal fatto, ma lo dice ne’ feguenti termini: 
His quoque diebus , parole indicanti, che a quel torno 
forti la conferma del Ducato di Puglia in prò di Ro- 
berto; ma di neceflità non ne fiegue, che doveti’ effer 
dopo ; potè anzi efler prima , e farà Tempre ben dett o, his 
quoque diebus . Ciò non per tanto giova avvertire , 
chp iàvorifee 1’ opinione del Muratori un diploma 

da- 

Ptlermt p. 3. p. 51. Fleuri Stona Eccleriad. tradotta dal Frati* 
zefe io Veaezia , e riltaoipata in Napoli no. ij6g. T. IX. 
p. 64- 

[a] Vkn tale formola TecaTa dal Baronio an. io$p. .dal 
Luoig C«dr» lui. DtpUm. T. IV. p. 3. , dal Troylì Ift. Geo. 
del R. di N. T. Ili. p. 415. 

b] Chron. Cav. nel detto anno . 
cj Baronio an. 1059. 
r' Giannone 1. X. p. i 69 . T. V. 

Vj Matteo Egizio Serie degl' Imp. Rom. in detto anno, 
i Fleury Storia EcclcGaf. liti. 60. p. ^4. T. IX. 

[p] Muratori Annali an. lodo. 
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dito fuori dall’ Ughelli fu) , che gli anni del Dncato 
di Puglia di Roberto fa cominciare più tardi dciif 
anno 1059.; e che Pandoifo Collenuccio ( 6 ), e 1 ' Au> 
tote delle Tavole Cronologiche (c) , a cui par che con- 
fenta il Fleury (d), nel 1060. agR anni del Ducato 
di Roberto danno il cominciarne nto . 

Se però la volontà de popoli , e la invefìitura 
data a Roberto da Niccolò li. , confermata da Alef- 
fandro ID nel 1066., diritto gli diedero falla Pugli», 
e Calabria , nè 1 ’ una , nè 1 ’ altra potè quegli vanta* 
re fui Principato di Salerno, di- cui. qui fì ragiona. 
Tolto che ebbe quefto a Gifolfo , 1 popoli mal vo- 
licnùéri fi accomodarono al fuo governo, c ’l Pontefi- 
ce r ebbe quale ufurpatore. Ed in fotti Gregorio VII. 
riconciliato .«on.. Roberto,. ed .atFolutolo dalle cenfure^ 
nel datgUiper <Seéim ut fiofki lic» 1 ' invefiitura 

de tolìiie Apalhe,& CalaòrimOucatu , intorno a Salerno 
fi fpiegò. del tenore , che ficgue ; De illa autem ierrcL, 
quam injujìc ienes,Jicut ejì Salernus , & Amalphis . . . 
mne te- patienttr fujìineiy - in cm^dentia Dei Omnipoten» 
iis , & tux ' bànitatis , ut tu pojìea exinde ad honorem 
Dei , & J. Felri ita te habeas , Jicut te agerc , & me 
fufeipere decct fine periciilo anime tue , & mee ; e Ro- 
berto nel predargli il. giuramento di fedeltà per gli 
Staci, di cui invefiivalo, n’ elei afe Salerno, ed Amal- 

H h ^ fi, 


[a] Ughcll. lisi. r«tr. T. VII. negli Arciv. di Sii. 

[b] Pandoifo Collenuccio Cotnp. dell’ Ili. del R. di Nap. 
edit. di Nap. del 156). eirt, 55. 

[c] Tav, Cronol. della Sto. Sag. , e Prof. p. XX. 
ìdj Fleury Stor. Eccl. T. IX. p. aji. 
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fi, exctpta. Saleroù , aique Amalphi ^ unde adhue fa Ai 
non.ejl diffinitio (a). H iti 

. Q.uaodo, e dove Roberto riportafle da Gregorio 
VII. r accennata invefiitura , ragioti vuole , che fi e-' 
lamioi. Alcuni la voglion data nel 1077. (i) ; parec* 
chi nel 1080. (c) ; e vi fono, che credonomcl 1084. 
((/). Riguardo al luogo, vi ha chi dice in Benevento 
(e) , chi la crede in Ceperano (/), ed altri in Aquino (g). 
Tra queft«i,diver(ìtà il'mioi parere-è il feguente,i on« 
de fembra., che il tutto fi concili!. ' Mal , ibddUfatto 
Roberto del Romano Pontefice nel 1078., lUvafe le 
terre. della Chiefa, nè'di ciò contento, afiediò Bene- 
vento , già di ragione del Pontefice . L’ Abate Deiì- 
derio fi adoperò per la pacey e vi riufei ; tra le con» 
dizioni mi avvifo dovett'eflcrc la confèrm.t. a' Roberto 
delle antecedenti invefiiture. Di qui è, che ^taluno cre- 
dè , ché io quell' anno , ed in tal ricontro Gregoriu* 
Papa tradidit Roberto Ducatum (h). Non però fi man>- 
. dò. 

■ ' T ■* ■ ' ' ■ ■ 1 ' — . ■ . ■ 

[a] II Cardinale Niccolò d’ Aragona i» viu Cngtrii VII. 
‘eh’ è nel To. Vlfi P. I. degli Scritifan Rtrum. Utlic. del'Mu- 
'nr.,'Summonte T.l. p. 474. ,cdiz.di Nap. del 1075., Baroni» 

Annal. an. 1080. 

[b] Antonio Pagi Ct'uk. md Btrtn. an. IO74. e IO77. E- 
gizio Stiie degl’ inper. an. 1077. 

[c] Baron. an. loSo., Manli ad Bureaium an. IO74. , Si- 
gonio an. 1080. 

[dj Summonte T. i. p. 475., Giannone lib. X. c. 5. p. 


2x1. 
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Guglielmo Pugliefe lib. 3. 

Summonte, e Giannone ne’ luoghi additati. 

Muratori Annal. an. to8ow . 

Co(à fcrive il Cronico di'S Sofia T. IV. H. P. L* 
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dò ad effettto la {>roniefla conceilione ; il ché ii«n 
refprefTe il Cioniila Cavefe ia dicendo de* maneggi , fat* 
ti da £)eiìdetio' ,• pluries cum ipjis eonfaòttlatas efi vop 
dens , et 'rediens abfque interrupcione (a) ; ma ai bene 
dopo un abboccamento avnto in Aquino tra il Fot»' 
teiice , e Roberto , eh' efprenamente nomina il Cardi- 
nale Niccolò d’ Aragona, Allora si il Pontefice, in /pé- 
citlem B. Petri mU'ttetH de totius Apul: et Calab, Du- 
catu Kr vexitlum Sedie Apoflolictr inveftivit Kobertum. 
{b): la qual cofe intefe il CroniflaCavefe, quando fcrifEe 
del Pontefice (c) , fceJsratus eji cum Vijchardo , cui re- 
Jiituit nomen Magnifici . ... V inveftitura poi , che 
era 1’ adempimento degli accennati maneggi , venne 
fpedita in Ceperano, comè dimoflra apeitamente la 
data; cofa che potè 'intervenire 'dalla vicinanza j tra 
r un luogo, e l'altro; e di qui è, che taluni in Ce- 
perano vogliono il tutto accaduto. Fu ciò nel 1080 , 
come il dice il lodato Cronifta e ben fi raccoglie dal 
'regiftro delle lettere di Gregorio VII.', che in quefto 
l'inveditura arreca L' efferfì erodrito da altri data a 
Roberto dà Gtegorio VIL 1 * invefiitura , dappoiché 
liberollo dalle anguille del calUIIo di S. Angelo, 
ove Arrigo lo tenea afiediato, vai quanto dire, ikl 
'Maggio del 1084., ^ contrario al detto di tutti gli 
Scrittori . Potè in quel rincontro, per mofirargli grado 
della ottenuta libertà, promettergli la coróna dell'Impè- 
ro di Occidente, per eller già dcpollo Arrigo ; onde dagli 
Scrittori pofietiori un tal punto non bene intefo, potè 



■■ •fa] Gluon. CaV.' an. 1078. i ■ • .1 

' 1 1 [b] Csmiltulit . 4 r»gtm» ìm Kta Grigirii PIL ■ P. 1 J*. 
g. Jin>; del :Mutat; . j . r . 


[c] ChroD. Cav, an. io8o. 
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iar loro dire, che in quel tempo folTe (lato Roberto 
inveilito della Puglia, Calabria, e Sicilia. Che tale 
promefTa folTe intervenuta, egli è .certo. Oltre al dei> 
to degli Storici , (a) fi rileva dall’, elTerfi, detto Ro. 
berto ìmperator Maximus nella ifcrizione appoda al 
Tempio di S. Matteo , di cui fiamo per dire ; conciof* 
fiachè è da credere , che fu qualche appoggio , qual 
potea edere la promefTa del S. Pontefice ,, dalla cui 
.potenza (fpirìtuale credeanfi dipendere le temporali , e 
potere quella a Tuo bell’ agio dare , .e togliere i re> 
gni, aveiTe tal fafiofb titolo d' Imperadore adoperato. 
Ma fiamo già ad altri fatti , eh’ efiggono elTere qui re- 
{idrati . , 

Volto Roberto ad abbellire. Salerno, cittì ragguar» 
devole fopra le altre da lui conquiflatC;, e<ila fola, 
che in quella llagione valca nell’ Italia in medicina , 
fpezialmcntc per 1 ’ opera di Codaotino Africano , gra* 
Filofofo, e Medico y pensò innalzare fontuoro Tempio 
all’ Apofiolo , ed Evangelifia S. Matteo. Si pofe all* 
.opera neU’auno 1077. (AJ ; in ciò fare fi ritrovò il cor- 
po di efib SL Matteo, al creder mio, nel cavamen- 
te dell’ antica Chiefa di S.. Maria , ove il novello 
Tempio con ben intefo difegno erigeafi (c) . Era ivi 
•’ . ‘ :• J. fio 


[a] Anna Comnena lib. i. HiR. Guilel. Ap. lìb. IV. 
i ■, ' Chron. Ca»>. an. 1077. ' 

• . [cj Degno è d' avvertirli , che prriTo il P. di Blafi S. P. 
L. Ap. monu. p. XXIV. n. Xtt. Gio; Vefeovo di Salerno nel 
^77. vendi la >netth.della Ghiera di S. Felice ft» <«KMndMm £(• 
tleiìt no/Iri Epifcepii voca^ulam StitSum Mtttkaum , Sicchi prima 
di Robtrtd' Giiifcardo. il Dtieano di Salerno era folto il titola 
di S. Matteo, come nella p. lyg. di quella fatica vedemmo ri- 

ca- 


Digìtized by Google 



»45 

kn dal 954. allogatoi; ma il lungo ' andare , le guerre, 
e-’l turbamento delle cofe , eh’ era feguito , ne oveu 
6tta fmarrire la rimembranza, come al di- l'opra fi è< 
già 'avvertite (a). Parve nuova, per tal riguardo • un»' 
tale invenzione; il' ^ perchè' da parecchi Scrittori di' 
quella età fi fcrive ritrovato allora il corpo di S. 
Matteo. Il Cronico di 8. Sofìa nell' anno 1080. dice; 
Corpus S. Matlhcei inventum eft Saierni '(è) ; e ’l Cto- 
Dìi^ Ca vele * nel’ medefìmo anno ; Corpus; S. Maithxi 
Apojìolì ab Alphano Arcfùepifcopo inventum efi : ieju9 
fatti deferiptio fatta ejf per Marinim 'fiium ArcHIdìaca- 
mm (c) . Reggeva in vero in quel tempo la Chiefa di 
Salerno 1 ' Arcivefeovo Alfano , c^e ha fama di dette^ 
rato (d) , e non di Santo, che 'per errore taluno {e) 

. .'l ■ . ; • . i, ' t , ' , • ' fi''."' - - 

. . ... • ;v',. .. ■ tlrrt 


cavarfì da altra carta del detto P. di Elafi ,* per cui 'entt^> ÌT 
dubbio di Tua aotenticili. La Storia all* incontro roftantemeote 
ci atteda fabbricata tale.. Cbida da Rdbet;p ; le satle.^adunque 
qui pugnano cogli Storici . Per ufeir d' ìttibarazzo , ci porge il 
filo Ariadneo il Muratori , il quale reca un diploma 
arrd. m/i Differt. V, p. 187., donde fi tUcva dirfi Iv ClÙelà. di 
Salerno, dappoiché fu portato coli il cprpo d; ^.Matteo nel PS4- , 
SanBt Dei Ceiuirltii , «( Virgìnii Mariie , oc 'Beati Matitti hip*, 
fteU ^ & t-uanpeU[ì<e . ' , ,, j „ .o'. 

,»1 > 7 »- . ■ . . , 

bl Nel T, IV. H. P. L. p. 374. - . . . 

cj Chr. Cav. an. 1080. T. IV. H. P. L. ' ‘ 

'dj Ellies Du- Pìn BUI. Jet Auteutt Ettlef, dm XI. Siede 
Morei'i , voce Alphanus. ì;...jì % -- 

[e] Quelli i 1 ' Abate 'Racine Stor. Ecclef. tradnCtà dal 
Fraruele , ediz. di Nap. del 178*. T., VI. p, 175. Ma nè. il 
Mofea De Set. Etcì. Ep. & Artbtep.^ nè il Mazza de R tm Se\ 
letnit. , o altri pongono Alfaao tra’ Santi della Chiefa di 
Salerno. 


gli dà , j) qmle dappoiché ^brtd tal ritrovamento, pieno 
^ gioja t>e avvisò il Pontefice Gregorio VIL , che 
cfuItaiKlo di pari, giubilo^ iifpofo ad Alfano, invitan- 
do Roberto Guifcardo,.e la-ìua moglie Sichclgaica a 
predare a sì infigne Patrono tutelare tributi di rive- 
renza (a) ; ciò che credo effi efeguirono, portando a fi- 
ne r incominciata fuperba fabbrica del Duomo io onore 
di tal Sasto- - Quanto qui fi è da me regifirato , finora 
aon fi é dagli Autori capito , come uopo era , onde 
giunti al vero non fono. < < . 

Gafpare Mofea (i) tace tal fecondo ritrovamento 
del corpo di S. Matteo , e folameote la cofiruzione 
reca del Tempio in onore di tal Santo , fatta dal 
Guìfeaedo. Antonio Mazza , che vago fu di feguire il 
Mofea nella Tua fatica, dice lo fieno (c). Filippo Fer- 
rari (J) confonde il primo ritrovamento del 554. del 
corpo di S. Matteo , e la traslazione fattane da Gio- 
vanni, Vefeovo Pedano, con quefia feconda invenzione 
lòrtita in Salerno ; e riferendo i miracoli in tale fe- 
conda invenzione accaduti, apporta • il fonte , niiracolofa- 

■ mcn- 


[a] Baronie an. 1080. n. LVI. , ^ 

' [bj' n Mofea diftefe Ctmptndhlum vittr , trtailàiìmuin 
Ctrptfis Btél'ffimi yC)" Evaagrlillt Maltiiei ^ ? va t^e oi 

peretta coll’ altra De Salerà. Ecclef. Ep. & ^rebiep. dell’ edi- 
zione di Nap. del 1554. Onde non fo, come il Sorla nelle Me- 
marfV degli Sieriel Napotitem art. Mofea , creda tuttavia inedito 
•Un tal lavoro del Mofea ; fe pure altro non i dal divifato . Io 
tal'operetta gii pubblicata dice quanto fnpra . ' 

fi] Antonio Mazza de Rtb. Salttnii, c. VI. - ‘ 

. [d] Ffrrari-V Catalegui SanBorune Italia in tnenftt duedeclm 

eUflrlbatut , Medielaiil apud Hieronymum Bordonium l< 5 ij. E' co- 
awfciuro il Ferrari kffai più’ pel' Z.tx(CM Geograpblcum . ^ , 
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iMnte Torto pfeflb Rotino ■, laddove fi vod fetio 
fcaturire dal Santo nel pairaggio, che di là fece il fnò 
corpo dalla Ghìefetta a due fìarai, in Pefto (a). Pie» 
tro Giannonc,(i) credè fcoverto il corpo di S. Mat» 
teo in Salerno da Gregorio VII. nel tempo ^ che ivi 
dimorò, e lo Créde dal leggerli wel Beneiedehfe cbè 
il corpo di GiegOrio VH. Sepolture tràdìtaàt efi -apui 
B. Matthtum Kvangeliji-am , de cujus novà inveittioite 
ìtetabùndns fcripferat ante paucot annos epìjiolam . 'Ma 
quì'oghun vedéjchci parlo dellaSìriipoRa ,che icftè vé- 
demmo avere indiritta Gregorio' ad Alfàno, e ittai gii 
di lettera , eh’ éi dirlgelTe . Oltre a' che , fé conac ve- 
dremo, Gregorio poco fpario 'di tempo in Salerno 6 
trattenne , prima che ivi mortile , ripugna 1’ avere in 
^cl frattempo ritrovato 'tàl corpo anni irnianai 

afVer di ciò dettata Ietterà . Fleury dovè iàperi felD 
tjtìefto fecondo ritrovamento del corpo di S. Matteo; 
imperochè parlando di Gregorio VlL,fcrive: Fu fep- 
p'ilito in S. Matteo , il cui corpo v‘ era Jfatù ritrovato 
cinque anni prima .... ma non fi dice , come queflo 
corpo era fiato portato in Salerno , nè come fi Japea, 
tfie ^eftO foffe quello di S. -Matteo fe) : U-«e<po'-4i 
S. Matteo fu rrafportato in Salerno nel 95^., (econdochè 
fi è dimollrato coll'autorità di Scrittori contempi ranci ; , 
e molto bene potealì ierbare la memoria, iè non chia- 
ra del .luogo, ove venne la prima volta lipofio, al- 

' .1 - fieao 


[*] 1 * Ittlera di Palquale Magnonl al Barone 

Antonini p. 41. < 

riy] Pietro 6i annone I. VIL'e 4. in fina. 

[cj Claudio Fleury Stor. Ecclef. tradoKa dal Fraocerc^édii. 
di Nap. lydp. lib. dj. p. aad. 


/ 


menb certa della tràélakione gik'feguita da*Fefto -.in 
Salerno. Comedi nella prima invenzione fijfi faputo 
cHer quel còrpo di un ‘tal Santo, aoz’^ che di un. al- 
tro’,' potè quefto (Itippliriì dajaltr» fegoi , , cha 4pin(e i 
popoli .di 'qjucUà iti affiffatta credtnM.-rJEgli Hello- ij 
Flcury (fl)vdopo un critico e purgato giudizio, chq 
d.à delle Reliquie, aggiunge, eh? vi- fona molte -di cer- 
lifime V cioè quelle de’ Santi Protettori, d’ qgni citti ., 
dove Jt- fono^Jempre onorati ^ ni mai perduti , (it yi/ta . 
Senza qui ' più intrattenerci • , a pprc inainoci a ciocché 

r imprefo affunto. da- noi richiede > 
Gregorio VII. arricchita la Chiefa • di Salerno di 
yatj privilegi (A), in Salerno ifteilb a’ 15.' Maggio 
del 1085.., dov’ exa, dal Maggio antecedente , depo- 
fte le; fpoglic mortali , che furono in quella Chiefa fc- 
polte preffo il corpo di S. Matteo , palsò ag) i eterni 
ripoG avendogli le fue eroiche virtù meritato di cf: 
fere deferitto nell ruolo de’ Santi. E a’ 17. , del feguen- 
• te Luglio il bellicolo Roberto , mentr’ era per conqui- 

' - , , ... ’\ V.'-.’ ...... .V ; \ ■- 

, c . ' .,•( t ' I ■ ^ 


[a] Fleui-y Difeorib intorno aila Storia EecJef. dall* ao. 
DC. al MCX. T. IX. p. S-. ediz. di Nap. 

[b] Cflron. Cav. an. 1085. Gng»i»r Pep* Efdtiie Saìer. 
mhan* , & Steirdìuiàitt f & Duemu wmba, prlviltgU^ ttmeffit 
'rt fcfthi'taie S.Mnhatlif ^ichangeli. Tra quelli privilegi I* tra» 
dizione vuole, che fcelfe pel fervigio dell* Altare ventiquattro 
Canooki , che- chiamè Preti Cardinali , e. quattro Diaconi, pari, 
mente detti Diaconi Cardinali, - a'- quali pofeia da. Lucio III. 
furono concedute le mitre "di Damafeo . Cosi il Mofea , che 
altro aggiunge di facotti, data all* Arcivef. di Salerno fu i Tuoi 
Suffiraganei , p. 30. a 32. 
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dere l’ Orientai impera, finì di vivere nella Grecia («), 
giunto già agli anni (elTanta di faa età , non fenza 
foTpetto di veleno , che fi credè fattogli propinare da 
Sichelgaita faa moglie (b) ; onde in lui mancò uno 
degli Eroi Normanni , cbe la natura , e 1 cielo ren- 
dè grande fovra quanti ve ne furono. 


< I i wlo* 


t t 

[a] Sigonio de Regn. Ital. ao. 1085.; ma in quale con- 

trada della Grecia ? Niuno pi!) che Lupo Protofpata potea fa- 
per lo , quale Iflorico contemporaneo .Or quelli fcrive, che ’l Guif- 
cardo nell’ anno 1085. ptrnxii im lafulam Htmim , che 

fi è Corfù ( cosi detta da Cafliape «iti^ coTpicua di detta ifola , 
nota a Tolommeo, ed oggi chiamata Cafopo ) ; che in Tale ifola 
venuto alle mani co' Veneziani li battè nel luogo , da ciò pò- 
feia chiamato A'enet» xi/fli; che ivi trlttenendofì , la morte I’ in- 
volò , mentre buona parte dell’ efercita era in Cefalonìa . 
Mori adunque Roberto nel deferitto luogo di Corfu ; e pee ef- 
fere il più della Aia gente in Cefalonìa , forfè taluno credi ciò 
«(Ter avvenuto ivi , tra quali i l’ Ignoto Barefe . Il Maz- 
za volle morto Roberto neil’ ifola Coropoli ; il Collenucciq. in 
Caffiopoli, promontorio di Corfù, che’l Summoote chiamò Ca- 
fopo li , e il'Giannone Io credi cafiello. Sono quelli nomi i- 
gnoti in Geografìa , e forfè guaiti da Calliope . Veggalì il Sal- 
mon , Stato Pref. di tutti i Paef. e Pop. del Mondo , ediz. di 
Nap. 17SÒ. del Levante Veneto T. XX. p. 183. Ben volentie- 
ri ci ravvolgiamo in errori , fe Gamo . In Cefalonia 

vi i il Canale, e Capo Guifeardo , forfè da un’azione memo- 
randa, che ivi operò il Guifeardo, co^ appellati. 

[b] Abbagliò dunque l’ Autore del Supplemento a* Prìncipi 
della Storia de Langlet, che contiene la Storia di Nap. , e Aio 
Regno, che nella p. 382. di a Roberto per ultima moglie Ifabella, 
figliuola di Ugone I. Re di Cipro. 
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Anno di Crifto MLXXXF. Indizione mi 
. di Gregorio HI. Papa 13. 
di Arrigo IV • Re di Germania 30., Imperadore a. 
di Ruggiero Duca di Puglia y e Calabria i. 
del Principato di Salerno i. 

D ai germe Normanno, inneftato ad un ramo Lon- 
gobardo, nacque Ruggiero, di cui qui fi ragio- 
na, come nato dal prode Roberto Guifcardo Nor- 
manno, e da Sichelgaita, forella di Gifolfo, ultimo de' 
Principi Longobardi di Salerno . Morto Roberto in 
Luglio di quello anno 1085., pervenne di non molta 
età (a) al Ducato di Puglia, e Calabria, e alb Si- 
gnoria di Salerno , per opera di fua madre , c di fuo 
zio , il Conte Ruggiero . Boemondo altro figlio di Ro- 
berto, avuto dalla prima moglie Alberada , allorché vi- 
de sì ampj Stati in mano del fratello , ed ei colla 
non bene afibdata conquida nell’ Oriente , divenuto 
lènza mifura dolente , fciollè le navi dal lido della 
Bulgaria , e fopra il Duca di Puglia fen venne , per 
cacciarlo da' fuoi dominj . A Ruggiero non per tanto 

glie- 


[a] Non però di si frefea eti, che nel lopo. bifognafle di 
reggitore , qual li avvitò il Muratori Med. JEv. Oif- 

fernV. Egli avendo trovato un diploma, io cui diceli nel topo. 
Temptriim ndlri Rtgerli ghrit/i Dutit. Rtiertus divnu ^nnutnit 
tltmtiuU C«mrs Salerai Priaelpaiat y interpetrò quel Roberto per 
regolatore del giovinetto Koggiero, dal padre alTegnatogli . Ro- 
berto Guifcardo tolfe per moglie Sichelgaita nel io$p., e frutto 
de' primi amori fi fu Roggiero ; ond’ i, che nel topo, dovè 
contare anni trenta , e nel 1 1 1 1., quando mori, dovè avere an- 
ni cinquanta , non quaranta , come credè il Summonte , o 
trenta , fecondo il Mazza . Quel Ctarts Salerai Priaiipatm di- 
notò un Conte, un Signorotto del Principato di Salerno. 
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gliene prefc pietS : Traferna pìetate commotiis , accitt 
ad JCf & rcconciliafo , parten paterne herrdiiatis con- 
tai it , amaens et ipfam Oriam arbem, quant pervaferat^ 
adiiciens Tarentum , & Hydrantum cum omnibaa appen- 
diciis , & quicquid Gaufridus de Converfano fub ipfo 
hiòebat cum famulatu ejufdem . Così Goìfredo Mala- 
terra (a), che tra la varietà degli Scrittori mi è pia- 
ciuto feguire , come colui , che in que’ tempi fcriife 
di tali cofe, hortatu' Rogerii Comitis Sicilie {b) . Non 
però dovè clfcre durevole un tale accomodantetito'. 
Leggo in vero in Lupo Protofpata (c) nell’ anno 1088., 
Capta ejì guerra inter Rogerium Ducem^ & Bojmundum 
fratrem ftium . Il Duca chiamò in njuto i'uo zio il 
Come di Sicilia Roggicro , il quale rappacificò, i , fra- 
telli ; odìtKa Roemondo, oltre all® Città, che 1 
demmo ieioTegli , gli fu dato ancOr quella di' Bari'^ 
(d), ed ci in'tfìiitibio* nè riportò dal nipote' la Calabria; 
che forfè da prima in tutto, o in parte avea di gi 
Ottenuta . 

Che che fiane di tali vicende, che giova di avere 
accennate, memorabile fi rendè pel Duca Ruggiero l’ an- 
no io88- per la conferma, ch’ebbe de’ fuoi Stati da! 
Pontefice Urbano 11 . , il quale venuto in Puglia , e 
radunato un Concilio in Melfi, il Duca gli giurò vaf- 
fallaggio , & accepit per vexillum Terram cum Ducaiut 

1 i 2 fa- 



Gofiredo Malaterra Hiftoria Sicula lib. IV. c. IV. 
Orderico Vitale Hiflor. Norman, lib. 3. 

Lup. Protofp. an. 1088. 

Ignoto Bareiè on. io8p. , Gofi Malat. I. IV. c. X. 
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honore (a). In tale invelai tura cofa mai fi dicefle del 
Principato di Salerno nulla fi ba dagli Scrittoti , ma 
ficuramente il Pontefice la fiefia formola feguì di Gre- 
gorio VII. , come ben fi trae dalla invefiitura , che 
Gelafio II. diede a Guglielmo figliuel di Ruggiero ^ 
che a Tuo luogo fi reca . Ed in fatti giammai ei noa 
afiunfe il titolo di Principe ^ ma fu contento foto di 
quello di Duca {b ) . Ma cofa n’ era del Ducato di 
Amalfi, e Sorrento? 11 Summonte (c) , e dopo lui il 
F. Troyli (d) ha fctìtto, che amendue i Ducati fiati 


[a] Romoaldo Salernit.in Chron. , U quale però alloga tale- 
avrenimcnto nel topo-, per aver feguita altra epoca, che noia 
avvertì il Pellegrino , onde il notò di errore . Il Giannone lib. 
X. c. 7. p. tj 8 . T. V. Icrive , che in tal Concilio Urbano e> 
Ipoft il frtgtu» Jettt gran Creciata , t f» ttnelufa la Uga Marrr 
gl* hftJtli . In ninno Scrittore fin ora ko ciò letto ; sì bene, 
che la pubblicazione delta Crociata fi fece da Urbano, alle premu- 
re del Solitario Pietro , nel Concilio di Clermont nel rop j. 
Fleury Stor. Ecclef. lib. 14. T. IX. p.zpi. In quello Concilio 
di Melfi flatmtnm tft, nt SanSa Trtvia rrtintrttnr ab omniikt, 
l.up. Protofpt an. io8p. Il Pellegrino- nelle note a tal luogo 
del Protofpata iotefe ciò della pace tra’ fratelli Normanni. Nelle 
note a Falcone Benev. an. 1112. C dipartì da tale credenza. Il 
Muratori con migliore accorgimento intefe del perdonare a’ ni- 
mica in- alcuni giorni della fettimana^ perchè le leggi permettea- 
so prenderne vendetta, dove il fallo era patente . Vedilo nelle 
DilTertaa. fopra le Antichitk Ital. Diflicrt. 23., negli Annali 
an. 103}., e ioSp> Nel io$4. in Narbona fi tenne Concilio 
fopra la Tregua di Dio , Du Pin Stor. EccK Secolo XI. 
Vili., e in Troia nel ma. Fate. Benev. 

[b] Notifi , che Gifnlfo tuttavia viwea , e diceafi Principe 
di Salerno . Vedi Lione Ollienfe Chron. Caf. lib. III. c. dd. 

[c] Summonte T. l. p. 485- 
(di P. Trojli T. Y. P. 1. p. 8. 
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ibnero dal Daca Roberto lafciati in appannaggio a 
Guido, altro Tuo figliuolo, e fratello di Ruggiero. 
Polio mente a quanto fcrìvono gli Scrittori di quella 
età fu tali avvenimenti , di tal fatto non che trovo 
lìlcnzio,che anzi lo (ielTo Guido ufcito folTe ad auras 
itthereas , non v’ è chi'l dica, tranne il lolo Romoaldo 
Salernitano , che fcrivea un fecolo dopo . Quelii dicc^ 
che nel iio8. fi morifie Guido, fratello di Ruggiero 
(a) . Ma ben riflette il Muratori (S ) , che di coftuL 
non v’ è menzione prejfo gli .altri Autori.. 'All’ incon* 
tro chiare tellimonianze vi fono, che dìmollrano i Da* 
cati di Amalfi , e Sorrento morto Roberto , in mano 
di Ruggiero . Vittore III. nel 1089. a richiefta del 
Duca Ruggiero concedè a Ravello il proprio Paftorc, 
alla S. Sede iamcdiatamente foggetto (e)t‘ Nel ro94. 
Ruggiero , di cui qui fi fa parola , fpedi varj di* 
plorai in conferma de’ privilegi alla vergine S. Trofi* 
mina d’ Amalfi, conceduti da’ Duchi Patrizj Amalfita- 
ni (d). Di qui ognun trae, che tale contrada a Rug- 
giero fi appaxtenea, non già al preteio Duca Guido ^ 
Vi è dippiù. GoSfedo Malaterra fcrive, che nel lo^s- 
Amalfi fi ribellò al Duca Ruggiero ; ficchè di lui ^ 
no a quel punto eli’ era > Ma che ne fu di tal ribel- 
lione? il Duca chiamò in ajuto il Conte fuo zio,, e 
Boemondo fuo fratello, per domare de’ ribelli 1’ orgo- 
glio c ma nel piu forte dell’ ailedio > Boemondo iute- 

f» 


a} Ttamoal Sai. Chroni. an. iiaS. . 
b Marat. An. an. tio8. 

:c Pania Illor. della Coda d’ Amalfi p. 69 . 
dj Ughclli It^. SHrà T. VII. nc’' Vclcovi di Maorl. 
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fa pubblicar la Crociata, lafcib Tlmprefa, per fondar 
nuovo Regno , come difTc colui ; 

Suo dt Antiochia. 

' E leggi imporre , ed introdar cojlume i 

Ed atti , e culto di verace Nume (a) 

£ durò in tale Rato di libertà AmalR lino al iioo., 
nel quale cede al valore Normanno . Invero nel «103. 
vi è carta, che conta I’ anno terzo di Ruggiero 
recuperai ionem Amalfi (ò); è quefta tranfunta in altra , 
che dice -. Anno millefimo ceniamo tertio temporibus fu- 
praferipti Domini Rogerii., & Domini l^fcardi filii ejus 
glorioji eximti piiffimi Ducis , anno tertio poji recupera, 
t ionem Ducalus eorum Amalfi., die decimo- men/ts fanua- 
rii , Indiéiione undecima .Q.ui fembra tutto nuovo quel 
Vifeardo figliuol di Ruggiero ; ma io dirci cilerfi di- 
notato Guglielmo, che al Padre fuccedè. Q^uel Vifear- 
do valfe per luniinofa marca della linea Normanna, 
proveniente dal famofo Roberto ; di che pruova mag- 
giore fi ha nel Fazzcllo (c) . 

E quefta è la mia opinione fu di tal punto , 
eh* è fiancheggiata dagli Storici , e dalle carte. 
Vò perb ricordare quel che credè fu di ciò il Brecman 
(d) . Ei volendo ne’ falli Amalfitani Guido , opinò , 
che quello fucceduto al Ducato dopo la morte di Ro>- 

ber- 


[a] Taflb nel Goffredo, ovvero Qerufal. liber. eanf. i. 

ft . 9. 

[b] P. di Bltfi Ser. P. Sai. ap. monum. p. XLVI. n. 
XXVI. 

[c] Fazxello Decad. II. della Hill, di Sicil. lib. VII. c. 
III. 

[d] Brecman de Repub. Amalph. c. II. 
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berto, non guari dopo morì, 'dando luogo a Ruggie. 
ro nella fucceffione di quegli Stati ; onde 1 ' un prima, 
poi 1 ’ altro vuole noi Ducato di Amalfi. Entra io 
tale credenza dal leggere in Ce fare Capaccio un’ i- 
iìrumento coll’ epoca differente da quella del Ducato 
di Paglia ; per lo che non andando del pari gli anni 
di Ruggiero nel Ducato di Puglia con quei di A* 
malfì , vuol prima Guido , pofcia Ruggiero in tal Si- 
gnoria . Ma in prima offa 1 ’ autorità di Rompaldo 
Salernitano, che nel iio8. vuol morto Guido; in 
fecondo data a tale carta tutta 1’ autenticità , dir fi 
potrebbe, che Ruggiero, tuttoché fucceduto al Duca* 
to di Amalfi, mcrto fu il genitor di lui , gli anni di 
quel Ducato da altro punto cominciò a noverare. 
Potè Ruggiero dar principio a tale nuova epoca, da 
che venne da Urbano II. nel 1088. invefiito degli 
Stati, di cui Signore già era. E a tal propofito vi fareb« 
be altra carta riferita dall’ Ughelli (a), che nel 1091. 
dicefi di Ruggiero amo ferito Ducaius illius Amaljìe'. 
Ma fiane 1 ’ ulteriore ricerca de’ dotti Amalfitani, nel 
mentre paffo altrove, per continuare l’ intraprefo cam- 
mino. 

Nel Ilio, il Papa Fafquale II, temendo qualche 
violenza dal Re Arrigo per le contefe, che allora bol- 
livano tra ’l Sacerdozio e 1’ Impero per cagione 
delle inveftiture , andò nel mefe di Giugno verfo 
Monte Calino , c chiamati a fe Ruggiero Duca di 
Puglia , Roberto Principe di Capoa , e tutti i Conti 

di 


[t] Ughelli Italia Sacra T. VII. degli Arciv. di Amalfi 
f. 199. 
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di Paglia , Calabria , e Principato ^aecepìt fecurìtafm 
ab eis, quatenus illum adjuvarent cantra Henricam Ini’- 
pcraiorem , Jì necejitas fibi incumberet {a) . Ih quefto 
rincontro , al creder mio , il Papa Pai'quatc confermò 
al Duca Ruggiero le antecedenti inveftiture . Impe- 
rocché , come lì ha dalla inveftitura di Gelafìo IL, 
di cui quindi a poco ragionaremo , è fuori di dubbio 
di avere il lodato Sommo Pontefice data a Ruggiero 
r inveftitura degli Stati da Tuoi maggiori acquiftati ; 
folo il tempo preciib ninno fi ha tolta la briga di 
rintracciare . Tornava conto a’ Normanni render 
mai Tempre più laido il lor impero , e del pari a* 
Pontefici era di profitto, fra sì contrarj venti, avere i 
Normanni ligj , per fare fronte agli Alemanni . 

E fiamo già alla morte di Ruggiero, che avven- 
ne in Febbrajo del mi. (< 4 ). Falcone Beneventano, 
egli è il vero (c) , nel ino. 1' alloga ; ma cominciò 
quefii r anno dal Marzo feguente al comune , e per- 
ciò il Febbrajo del ut t. della era volgare cade giu- 
lla il coftui computo nel ino. Ciò apertamente fi 
trae dalla indizione , che fegue . Nel iiio. in Fcb* 
brajo nota la IV. indizione , ed è queiia marca del 
un., e non già del uio. II Summome (d) ferivo 
di eflere morto Ruggiero nel 1104. lui motivo, che 
v’ è diploma, che io tale anno il nome porta di Gu- 


p. 4 ^ 8 . 


Pietro Diacono Chron. Caf. lib. IV. c. XXXV, 
Romoaldo Salernit. Chronicon., Ignoto Barele . an. liti. 
Pale. Benev. an. ino. 

Summonte Ilio, della Città, c R. di Nap. T. 1. 
, e 485. 
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^léntfo fìid figliuòlo . SicóraRKUte è fallata di tal car* 
'^ta là data ^ di che eràmpj <b«n molti ne porge la Di- 
«plotnàtica (a); concit^acbè oltre alle addotte autorità 
^egli iscrittoti' contemporanei^ j che ropininne fmenti* 
«fcono del SÙmmonte, vi ibno bene altre catte, che di- 
mofirano. Ruggiero tuttavia hamm ve/cier aura nel 
ino. Tali fono «pielle, che <adduce il P.Gattola 
e le altre dal P. di Blàfi (e) ricavate dall’ Archivio 
della Cava . Sortì adunque la morte di fluggieto fuori 
di dubbio neh 1 1 1 1. , e ibrti in Salerno , e venne il 
cadavere di lui nella Chieià Maggiore di S. Matteo 
feppellìto . Salerno fii Città da lui fovra le altre te- 
^rmta in pregio , e fegucndo le veftigia del gloriofo 
^genitore , fcclta j?^<<^ o degli ampj Stati , che domi- 
'nava.'Di qui , «fae Salerno nel lopS. ebbe 

• per illuftre ofpité il'oOmmo Pontefice Urbano II., il 
quale avendo faputo, che ’l Conte Ruggiero, per- cui 
avea particolare amicizia , era ivi da .fuo nipote , 

• aadb a ritrovargli, e rendè tal dimora nella Storia me- 
■moranda. Al Conte Rudero a’ 5. Luglio fè la coa- 
'ceffione per fé» Tuoi, figli, ed eredi di Lt^o. a ìatere 
in Sicilia , il qual dritto dicefi la Monarchia di Sicilia 

al Duca Ru^iero diè il privilegio , - ehe ramica 

K k Chio- 


(•) Vedi il Ruinart nella Prefax. al P. Mabil. De re di- 
^ematica. Vedi la Prefàx. p. IX. j9rt^ de verifier les detes. 

(b) P. Gattola De orìg. , & progref. jurìfd. Monaf. Caf. 
P. r. p. X3I. 

(c) P. di BUG Ser. P. Sai. ap. monam. pàg. LXXVIT. 
B. XXXVII. 

(d) Goffredo Malaterra Hinorìa Siculi 1. 4. c. ult. , Faz< 
xello delle Iftorie di Sicilia dee. II. lib. Vii. c. i. in ftoe. 
Fleury lllor. Ecclef. lib. 6^ 
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- Chiodi canoiilca e; OK>hi de* vecchi t Settori ^portf* 
■no intornq alia collazioQe 4e’ Bepef^j pel. ^egpo 
(a) ; e. a' venti. i Luglio > air.Anivplcovo. di Salen^ 
Al&no per lui , c ruoiiracoe^rì cooiTari^il dritto 
di Primate Tulle Qùefe di Gonza , ed Aoerenza {b ) , 
vanto più che ogni- altro di quanti ne ha' quell» QU^ 
Ta degno di ricordanza^ . \ , i > ■ t 

" '■'Mno di Criflo MCXI. Indizione ,IV. ^ j 
y.ìii'. di.Pafqiùtìe II. Btpa ij, 

di Arrigo V, Re d. , Jmperador^i t, , ■ ; . i j j 
di GugUelmo Dttca di PttgUa ^ e Calalrin . 

■ del Principato .di ^(deno i. . 

V ^!Ruggieio fuccedi Guglielmo, natogli. da Alà-'^^W 
,/jL moglie, figlia del Conte di Fiandra (c) . 
Guglielmo l’ inveilitura del Pacato di Puglia , e.Cà> 
labria da' tre Pontefici . Il primo fi fu Pafquale IL , 
che • convocato in Ceperapo (d) nn ConcUio nel iti4- 
.gliene diede V. invelU tura,, t. Viene dagli frittoti tal 
■mto con qoalche varietà delcritto, che qual fia, ben 
convicne'di avvenire • Pietro Pia^e, (^ti.onatore di 
Lione OHkqniik ( 0 ) fivive, che Paiqqa^e wrejìivit GuìieU 

ft. .'I r: -/ . mum 


lib, X. c. 


(a) Pietro Giannone Stor. del Regni '(fi *Nap. 

Vili., t. V. p. xds- ' ' 

(b) Mofea d«, 5 * 1 - Epif. & Arèliie. , p. 33., U- 

gbcili , Troyli . Di ci6 non parla il Finviani De ort.'» , GT progref. 

' (c) Su'mtnorvte T. 1 . 1 >. 4J>5. Collenoccio lib. 3. c. ^4. f. 1. 

(d) Luogo della Campagna di Roma , non gnati lungi da’ 
coo&ii del Regno, e. norv.già della Calabria , come con errore 
ferive 1 ’ Autore delle Tavole Cronologiche p. <53. 

(e) Pietro I>iacono Chro^. Caf. lib. 4. c. 49. Sigonio de 
. Rega Irai. an. 1114. 
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’ mum Dueefn de Bucata Apidit^ & Calabria ; e Fal- 
cone Beneventano (a) , che Pafquale II. a Guglielmo 
Bucaium Apulia , Calabria , & Sicilia concejit . 
Ma come a Guglielmo 1 ’ ìnveftitura fi conveniva 
di Sicilia, fé quella al Conte Ruggiero ubbidiva? Va- 
riamente dagli Autori fi fcioglie fitfatto nodo . Il Mu- 
ratori (i) pensò , che di qua fi pub ricavare , che i 
Duchi di Puglia TitenelTero diritto di alto dominio 
fopra la Sicilia . Il Pellegrino (c) volle tal giunta 
di Sicilia addivenuta dall' avere Guglielmo tuttavia 
foggetta nella Sicilia la mettà di Palermo , e Mellìna , 
che poi nel 1122. il Duca cedè al Conte fuo zio . 
Qualunque ciò fia , crederci piìi ficura l’ opinione del 
primo, tra perchè 1 ’ aver Guglielmo pochi luoghi ia 
Sicilia non iacea si, che della Sicilia potefs* elTcre in- 
veftito, e perchè vi ^''Kftantè'iprnova, che ne’ primi 
tempi de' Nòrmanni la Sicilia dal Duca di Puglia 
era dipendente . Roberto Guifcardo avo dì Guglielmo, 
fratrem Rogerium de tota inveJUvit Injula , medietaten 
Panormi, Demona, & Mejfinajibi relinens, fecondo Lione 
Oftienfe (d) ; e’I Cronifta Cavefe (e) Vifchardus poji 
captam Panormi urbem, dedit Rogerio Corniti totem 
Siciliam ; tantummodo refervans fibi prafatam civita- 
tem cum caflro fuo , & Mejfanam . Ecco , come da me 
fopra quella materia fa detto (/) : la Sicilia era qual feu- 

K k 3 do 


(a) Falcone Beoev. Cron. T. IV. H. P. L. p. 160. 

(b) Muratori negli Annali an. 1114. 

(c) Camil. Pellegr. fui lodato luogo di Falcone Benev. 

(d) Lione CMlienf. lib. 3. c. 16, 

(e) Chron. Cav. an. X07S. 

(fj Nella pag. 239. 


s6o 

do del Ducato di Puglia.' quindi dunque avvenne 
■1’ avere il Pontefice ancor di Sicilia inveftito Gu- 
glielmo; di che non guari vedremo averne ailunto il 
titolo di Duca . 

L’ altro Pontefice , che confermò Guglielmo ne' 
fuoi Stati, fi fu Gclafio IL ,il quale fucceduto a Pa- 
fquale IL , per campar dalle mani dell’ Imperadore 
Arrigo V., fi ricoverò in Gaeta lua patria : ivi a Mar- 
zo del iii8. cohfccraro, in tale funzione, Capuanua 
Princeps Robertus , & Guìidmus Dux ad eumdem Pon* 
iificem vcnìcntes , fidelitatem fecere (a ) , 6 Jiatim ipfe 
Papa per vexillum iradidit eidem Duci totam Terram 
Juam cum honore fui Ducatus (è) . La formola della 
invefiitura viene riferita da Romoaldo Salernitano , e 
piace qui . regi fi tarla (c) ; Qjemadmodum Gregorius 
Papa tradidit iìlam Roberto Guìf cardo avo iuo^ .& fi- 
cut Urbanus Papa^eamdctn Rogerio patri tuo tradidit , 
6* Jìcut Pa/chalis Papa eidem Rogerio Patri tuo prius 
illam , & pojìea iibi tradidit ; fio ego trado tibi eam- 
dem Terram cum honore Ducatus per illud idem donum, 
atque confenjum . dietro Giannonc [d) fulla fede dell* 
Abbate della Noce nelle note al Cronico Cafiìnefe , 
adduce monca una tal formola nelle feguenti parole, & 
ficut Pa/chalis Papa eidem Rogerio patri tuo. Ond’ è, 
che di errore 1’ accula , e a fuo talento 1’ emenda ; 

lad- 


(a) Pietro Diac. Chr. Caf. lib. 4, c. 6 ^ 

(b) Romoal. S.!lernit. T. VII. delia Rac. del Muratori 
Rerum Italieatum f. 182. an. 1118. 

(c) Rom. Sai. nel lodato luogo . 

(d) Pietro Giannonc l[l. Civile del Regno di Napoli 
lib. X. c. g. T. V, p. 280. 
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laddove fe con,l^ Romoaldo Salernitano , il Baro- 
nio (j),o il Chioccarelli (h) , che per iutiera la rap- 
portano , tratto fi farebbe d’ impaccio . 

' Callifto II. finalmente ratificò le antecedenti in* 
vefliture ; chi però fembra che voglia datali 1 ’ inve* 
ftitura nel 1120. in Benevento, chi in Troja nella 
Puglia, c chi nel iiar. in Salerno. Non Ila grave di 
udire quel che fu ciò dicono i contemporanei Scrit- 
tori. Salito fui Pontifìcio trono Calliilo II., trov 2 > 
r Antipapa Bordino, che glielo contrattava . Per ren- 
derli forte, ed aver gente dal fuo canto, li trasferì 
nel Gallino, e di là in Benevento. Qol Romoaldo Sa- 
lernitano (c) fcrive , che accorfo Guglielmo con altri 
Baroni della Puglia , e del Principato , preftato al 
Pontefice T omaggio di fedeltà contri omnea homines^- 
ei^m Duci donavit G concejfit , & per vexillum ira'- 
didit omnem terram ipjìus Dacia cum tato honore Dtt- 
catus ipfìus , E Pandolfo Pifano [</] al eoftui dire fi 
uniforma . Il Pontefice di Benevento pafsò in Puglia", 
e ftando in Troja , dice Pietro Diacono (e) , more an- 
iecejjorum fuorum a Duce Gulielmo fiJelitate recepii 
Romam rever/us eji . Nel feguente anno irai, avuto 
già nelle mani 1 ’ Antipapa , e rilegatolo nel Monifte- 
ro della Cava ( fe pur non fu in qualche ofeura pri- 
gione, e la Cava con- Cavea venne coniufa) S-alernwn 

évit , 


(a) Baronio Annal. Ecclef. T. XI. an. il 18. XI. 

(b) Chioccarelli M. S. Giuri fdiùonali T. I. , ove pari» 
delle Invefliture. 

(c) Romoald. Salernit, in Cbronic. 

(d) Pandolfo Pifano in Vita Callidi IL 

te) Pietro Diacono Chr, Caf. llb. 4. c. 69 ^ ' ‘ ' 



mV, ut pacit firmmentum cum T>uee fSulielm , G 
Rogerio Comite confimaret (<») : il che pcravventura 
altri intefe, quando difTe (b\ Papa Callijìus venit Sa~ 
lernum prò pacijicatione Hormannorum . Sembra dunque, 
che gli Scrittori variino full' anno, e luogo , in cui Go. 
glielmo r inveftituTa ottenne de’ Tuoi Stati. Al creder 
mio, fenza punto muover dubbio fui detto di co- 
lloro ; crederei , che 1’ inveftitura primamente fu da 
Callifto data in Benevento a Guglielmo . E’ vero, che 
Falcone Beneventano, il quale minutamente deferive la 
gita del Pontefice in Benevento, e ogni altra circo- 
llanza per tal arrivo addivenuta , tace tal fatto ; ma 
potè aver motivo di non metterlo in vedutà; ben 
rapendoli la debolezza dell’ argomento negativo . Re- 
fo Guglielmo ligio del Pontefice, gliene diede aperta 
dimoftrazione , palTato che fu in Troja , giuranti! 
fedeltà; finalmente a ^ella pofta nel ini. venwo 
In Salerno il Pontefice, di tutto il di già conceduto 
fè la conferma , a fin di rendere fempreppiù falda la 
dipendenza de’ valorofi Normanni colla S. Sede , che 
per le inveftiture pretefe dagl’ Imperadori era qual 
barca in alto mare feoffa ed agitata. 

Ciò divifato , ognun curiofo attende quel che nelle 
additate inveftiture detto fi' folTe del Principato di 
Salerno. Senza moltiplicar parole , ci trac di bri- 
ga r inveftitura di Gelafio. In quella dice il Ponte- 
fice , eh’ ei feguiva quel tanto avea fatto Gregorio 
VIL Colui già fi vide , come fi fofle diportato; lo 

ftef- 


(a) Falcone Benev. Chron. an. Iizi. T. IV. H. P. L. 

(b) Chrooken S. Sophìx an. mi. 
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Iteflb adunque fi Gelafìo ; e die a Gelafio ito foiTe 
dietro Callido» egli è da prefumerfì. La Storia noo 
dice di efserfi cambiato ftìle nelle feguenti invefti< 
ture ; ed è anche fuor di dubbio, che Guglielmo non ma! 
Principe di Salerno fi. difle-, dove fe n’ avea la con- 
ceffione, itO' ne farebbe faftofo. Nell’ Ughelli (a), 
nel Panza [3} fi trovano’ sì diplomi , che non folo 
di Duca ma di Principe danno il titolo^ a GuglieL 
ino ; ma la contrada non aiTegnano , fu cui tale onore 
portava ; e perciò altro' con ciò non a’ intendea , che 
la Principefca Tovrana autoritàv di cui andava ador- 
no . Glorlavali Guglielmo di efser Signore di Salerno,, 
ma non volle dirfene Principe .■ In una donazione 
fatta nel iii6. con Bolle di: piombo fi vede la figu- 
ra di un Santo da una- parte colle lettere S. MA- 
THEUS, e nell’ altra G. DUX CAL, ITAL. SIKL. 
[c] L’ imagine di S. Matteo dinota la citti di Saler- 
no a Guglielmo- foggetta; ma pur di cofiei titolo non 
afsume di Principe , bensì 1’ altro, di Duca di Ca- 
labria, Italia , e Sicilia ^ 

Ma ecco che innanzi vefpro- a Guglielmo fè fera. 
Nel titf. nella frtfca età di anni trenta la- morte 
r involò, da tutti con amare- lagrime compianto, e 
con regale funerea pompa nella Chiefa Maggiore di 
Salerno feppellìto Guglielmo ebbe moglie,, ma 

' figli 


(a) ' Ughelli Ttal. Sàcr» negli Arciv. di Amalfi T. VII. 

(b) Panza Sroria della CoRa di Amalfi p. 77. 

(c) . Muratori' Diflert. 35,. fopra le Antich. Ital'. T. IF. 
P- 330- 

(dji Falcone Bener. an- 1117. 
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figli non ne ricolfe . Impalmò ti Gaitelgrima, che tal 
lan dice forella di Giordano Principe di Capoa, ed 
altri figlia del Conte Roberto di Airola , e chi di 
Sergio Duca piuttollo, che Principe di Sorrento. Q^ue- 
fta trapaffata , trattò gl’ imenei con la figliuola di 
Aleflìo Imperadof d' Oriente ; ma da colici fronda 
non colfc , nè fiore, nè frutto. Ben fo, che fui tefiè 
accennato vi è controvcrlia tra gli Scrittori fa) ; ma mi 
avvilo , che col credere cosi ogni contrarietà leggier- 
mente conciliali. 

Seguì nel comando del Principato di Salerno il 
Conte Ruggiero , zio di Guglielmo, quel Ruggiero, che 
nel fecondo libro vedremo 

Regem , Regumque pareniem (è) . 

E qui P ordine richiede dar fine al prefente capitolo, 
xiufeito lungo fuori di ogni mia credenza ; mentre 
chi rifparmiarci potea tempo, e fatica, in gran parte 
della via , per cui andammo, ce ne ha aggiunto pi uttoito, 
per non lafciare cofà intentata, che nel proprio alpet- 
to allogafse 1’ imprefa materia . 


CA-. 


(a) Veggafi il Summonte T. l. p. 489., Collenuccio J. 3. 
c. 6 $., Freccia de fubfeudis I. i. p. 74. n. 14., Matteo Egizio 
nella Serie degl’ Impp. pubblicata inlìcme col Memoriale Cro. 
nologico, tradotto dal Francefe nel 1713- , c fra gli antichi 
PandeSifo Pifano, eh’ è nel T. III. P. i. Rtr. hai. in vita Cal- 
lilli II., Romoaldo Salernitano Chron. n. Illd. nel T. Vlf, 
della lodata Raccolta Rtr. hai. 

(b) Virgilio £neid. lib. VI. 
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CAPITOLO IX 

J ’ indaga t qual /offe U Sovraaìtiy e di eja la farina , 
quale il governo interiore , ed ejierxore del j 
Piincipaio di Salerno • 

L i uomo nacque libero, ma per eflère felice^ fi uni in 
focietà, e di fe diede ad altrui il comando; la 
volontà adunque de’ popoli formò la {bvranità : ma 
quelle erette, in una di cHe celiando il comando , la fola 
volontà de’ popoli formar non può uno Stato ; e quindi 
conviene, che dalle vicine Sovranità tal diritto in elTa 
fi riconofca . Ma fe taluna di effe è da più per po- 
tenza , oper diritto, ecco che vorrà quella a fe ligia, 
e dipendente ; e fino a tanto che durerà la potenza , 
o il diritto non iarà antiquato , a quella dirà legge 
qual padrona. 

Su quello principio io dico , che Principato di 
Salerno nacque Signoria indipendente, e per tale fi 
mantenne; ma tra perchè nato ove una volu l’Im- 
pero comandava , c perchè 1’ Impero più potente , a 
quello ubbidì , finattantochè l’Impero ftefso infievolito, e 
più lontani divenuti gli antichi diritti, untalligame fi ’’ 
fciolfe. Che ’l Principato di Salerno fofse nato poten- 
za indipendente, e tal fempre fol'sc, lo dimollrano i 
caratteri di Sovranità afsoluta, che i dotti dillinguo- 
no tutti in lei raccolti . Sono quelli a giudizio de* 
favi [a] la facoltà di far leggi , di creare Magillrati, 

LI d’ int* 


(a) Secondo il Puffeofiorfio dr affiè. btm. <5* tiv. Ili. Il- 
i. VII., «d ivi ’l Barbeyrac. 
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d’imporre tributi , di’nwowwr guerra, di 'far pace, di 
batter monete , di foprantendere alla coltura de’ po- 
ppi! , e delia Chiedi . Tutti d’ uno in uno nel Princi- 
pato di Salerno chiaramente faranno dimoflrati . 

E‘ del folo Sovrano la facoltà legislativa , Nel Prin- 
cipato di Salerno la legge Longobarda fu il jus comu- 
ne, come ricavali dal Capitolare [<r] di Radelchi, d« 
moltilììme carte riferite dal P. di Blall (5) , e da varj 
ud , e particolari llatuti della Provincia di Salerno, da 
quel jus tutto affatto derivanti (c) . Man mano anco- 
ra s’i introdufse il jus Romano , che feguivali qual 
confuatudine . Ricavo tal verità da piu carte di va- 
rj contratti , ove dicono le Parti aver convenuto /tf- 
cundum legem , eh' è la Longobarda , & Romanam con- 
fueiudinem . Fè ciò- 1' efsere il Principato di Salerno > 
contiguo cogli Stati de' Greci , qual’ era la Colla 
d'Amalfì, che potea molto bene avere il corpo de’ Ba- 
iìlici (</}, e quello Qefso delle Pandette, ivi nel Xll 
ftcolo ritrovato. Per lo che avvenne, che in un medefi- 
mo luogo, anzi in Salerno 1‘ uno vivea con un diritto, 
altri altro feguiva , come da’ dotti iì è già avvifa- 

to 


, (a) T. rir. H. P. L. Gap. Radei, n, XX. p. zzo. 

(b) P. di Blaf. S. P. S. nell' Ap. tnonum. 

. (c) Nel Cilento , parte della Provincia di Salerno, vi fono 

iicapiioii municipali confermati* da Alfonfo li. in molto forma- 
ti collo fpirìto delle lej^gi Longobarde, come nel commento fu di 
effi si i da me dimoftrato. 

(d) Gian-Vincenao Gravina deogu, & progref. Jur. CWil. 
n. 138. 
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t» [a] • comune del PriacipAto di Sa- 

lerno fu la Longobarda , tuttavolta era nel Princ pe 
tl’ autorità di farne delle altre a fuo jbcl grado. Nac- 
que tal diritto col naiicimento delia' Signorìa . Radei- 
chi nel dar la pace a Siconolfo de iategra parte Prin- 
cipatus Beneventanci Provincie , gli diede la ftefsa fa- 
coltà eh’ ei ferbava (h) . Non vi è dubbio alcuno | 
che i Principi di Benevento ferbafsero un tale dirit- 
to , ed niò ne facefsero pubblicamente . Leggi fecero 
Arechi , Adelchi , Sicardo , ed altri Principi di 
Benevento (c) . La ftefsa dunque facoltà legislativa do- 
vè pafsarc ne’ Principi di Salerno .eguali in diritto , 
ed in potenza . Quali leggi eglino avefsero l'pezialmen- 
tc pubblicate, non è a noftra notizia pervenuto; ma 
di tal diritto fe ne feorge la pruova in alcune coiifue- 
tudini particolari in quel tempo del Principato di Sa- 
lerno, deroganti il jus comune Longobardo , le quali 
ricevendo forza dal tacito confenfo del Prìncipe, quali 
leggi di eiTi a buona equità pofsono dirli . Per legge 
Longobarda il matrimonio ad Morganaiicam non era 
qualunque matrimonio ; ma sì bene quello , che con- 
traevafi da un uomo illuftre con perfona d' inferior 

LI 4 . con- 


(a) Arti. DtlC !f[Oy t Jtìla suttriij JelU Ctvilt T.I. 

p. 93. non però avverte la legislatione ,di -cui qui ragiono; on- 
de non fembracni che all’ inlutto batta a martello il dire di lui . 

(b) Veggafi il lodato Capitolare . 

(c) Leggali all’ uopo Pietro Gian. Ster. O'o. R, ii 
Nep. L. X. c. XI. n. I. ; e chi » vago di quella legislazione 
troverì , qual foiTe nel T. III. H. P. L. 



aéS , . 

condizione (a). Eppure da moliiflìme carte (6) rii»* 
Yafi cùer tali matrimoni nel Principato di Salerno 
tra pcrlbiìe uguali , _c ’l morgtncip non elsere altro ^ 
che la quarta parte dei beni del marito, che donava 
alla moglie la mattina, che feguiva agl’ imenei , detto 
mwms mittttinale Seguendo, il coftume degli Orienta- 
li ( c ) , il marito tra’ Gecmani (d) dava la dote alla 
moglie . I Longobardi, che da’ Germani difesfero, eb- 
bero Io- ftefso coftume . E ben ncto, che Roberto GuU- 
c.irdo 2 , uhinso rampollo del tangue ^Loii- 

bardo , tra V altra le diede io dote il Cctraro nel* 
la Calabria (e) . Oltre alla dote dava il marito alla 
moglie il mergincap f di cui la donna potea a fuo ar- 
bitrio difporre. L’iftromeiuo del /norg/ncup qual fofse è 
da vederli nelle carte del P. di Blafi (/) • In oltre lem- 
bra propria confuecudine del Principato di Salerno La 
maniera tenuta ne contratti delle donne. Vi vea la don- 
ru per legge Longobarda fempic folto la tutela, e pro- 
tezione di qualche uomo ; quella tutela diccafi mwi~ 
dhim dalla voce Saflbnica. mund > e 1’ «omo mmidud- 

- - 


(a) Veggjsi l* eruditiflimo P. Cappello nelle DilTer. Feudali 

Voi. n. p. r. Diff. vrii. P. H. 

(b) P. «li B'.af. nella Ap. mon. p. XXXII. n. XVIU. p 
CLXIV. n. XCXH. . p. CLVMI. n. CI. 

(c) Genesi C. XXIV. n. IO. 

(d) Tacito di M^ribus Gtrman. c. r8. 

(e) Leo ORienl. Chion. Caf. lib. III. e. S7- P- Gatto!* 
P. I. p. ip?. 

(f) P. di Blaf. & P. Sai. Ap. moia. p. CII. 

XLII n. XXIlI. ’•* * ‘ • 


Lll- p. 


Di^L^ed by ' -- ->^1 
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dus . Se mancava ne’ contratti della donna il Afufi> 
duaUui , il Fifco affumea un tal pefo (a) . All’ incon- 
tro nel Principato di Salerno col Mundualdo, o altri, 
in cujus mundio effity i più ftretti congiunti della don- 
na ne fofleneano le patti . Tra’ molti efcmpj » che po- 
trei addurre , piacemi recare i feguenti . In un con- 
tratto Cererà ohfervana ex , gue Langobardorum Regum 
ediéìo fcriptum eji de muJieres, oltre al marito, chia- 
ma due fnoi ftretti parenti , e va dal Giudice a dimo- 
ftr.ire , che di fua libera volontà procedea alla vendita di 
alcuni terreni (b ) . In un altro Gomeltruda non con- 
tenta dclK intervento del marito , fedi noiilixm genito- 
ri, & frxtribus-, ut in vindiéHonem confentiens ejfent (c), 
e poi r autorità del Giudice intcrcedè parimente. Paf- 
feta la Signoria nc’ Normanni ,• vieppiù tal facoltà le- 
gislativa li diftinle. Vogliono l dotti , eh.’ cfli pioi- 
bito avellerò P acquili o alle mani morte {d) c tale 
anche fcinbra folle prime l’ ordinato in un diploma 
del Principe Roberto (e) . In quello quel prode Nor- 
manno concedè al Moniftero della Sancillìma Trinit-à 
MI Mctelliano , che nel feguente fccolo venne detto 
in Caha , e Cava, la^ Chiefa di S. Matteo, que ereAa 


fa) Muratorr dilTèrt. Ibpra le Anrich. Irai. dilTern io. K 
1. p. 188 

Ih)- P. di Blaf. S. P. S. ap. ition. p. xvii; n. vi. 
le) Lo fteflTo p. cxxxtx. n. Ixxii. 

fd) Memoria pel- Ceto de’ Secolari di Molletta § iv, p. 
77. Nap. 17155. L'autore i noto nella Repub. Lttfer. e ft taf 
op ri di lui del remore. Ben fi fa quel cKeeontro lui ffrilTr il P, 
Marnai hi , ogRÌ MaeUro del Sacro Palazzo nel tao Drillo liStn ^ 
(e) P. di Bufi S F. SaU ap. moo. p. xx. m itt.- % 
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eft in plagi moniis loci Nocerie, in cujut montiscacur 
mine Rocca Saniti Citici habetur . E foggiunge,^ 
quis honiininum nqjtre tierrce cuju/cumque fexat , & condi- 
tionis prò fallite anime fue de rebus fuis Jiabilibus , yel 
mobilièus in prefato Monajìerio offerte , Jeu alio modo 
largiti voluerit ,poteftatem habeat,qualiter voluerit, omni 
publica requif tiene, & contradiSione remota. So il Prin- 
pe Roberto Goifeardo dà il permefib di offerire al 
Moniftero ciocché il talento ad uomo mai aveffe det- 
tato è legno, che v’era il divieto, che ’l proibiva; e 
perciò pare, che giuflamente la legge vietante Tamorti. 
zazione de' beni da ciò fi ritragga. Se però bene fi 
feerne , non è cosi; qui fi parla di luogo, con titolo 
fpeziale a Roberto attinente , foggiungendo; Et Ji quis- 
libet etiam homo Monachus fieri voluerit , licentiam ha- 
beat cum omnibus rebus fuis in eodem Santìo Monajìe- 
rio fe offierre, G tradere, qualiter voluerit . Ognun vede 
apertamente parlare qui il Principe di perfona , che 
jion avendo il dominio di loro fteffi , non che delle 
robe, nulla poteano lènza licenza di lui Jafeiare al 
Moniftero , e molto meno renderli Monaci . I natura- 
li della Rocca di S. Cirico , a cui rifponde quel nojìre 
iierra, per avventura erano fervi del Principe , ceto di 
uomini non ignoto in quel tempo roedefimo , come 
lo divifa il Muratori (a) , e varie carte de’ Principi 
flelfi di Salerno il confermano (b). Che. che di ciò 
fiane , rientriamo nel cammino . 


Ca- 


(a) Murat. fopra le AnticL Ital. dilT. 14. Carlo Magno 
•rdlnò non poterfi i fervi chiericare . 

0 (bi 1» una Guaiferio neiranno 8Ò8. dona alla Chiefa di S. 

Maf. 
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■' Oanttere delk Sévraaità egli è eie^ il Magi- 
Arato, che le leggi interpreti , e giudichi fa i giomalie* 
ri piati . Fu qaeAo ne'Principi di Salerno al pari , cbu 
in ogni altro Sovrano. Eglino crearono i Qouti, iGiih 
dici , gli Sculdafci , i MdH , tutti ufìaj noti predò i 
Re d’ Italia , la cui polizia in breve modellarono . I 
Conti erano ne’ tempi barbarici Governatori delle cit- 
tà , e di tutto il tetritorio alla città foggeno ; onde 
la voce furlè di Contado , -che ciò appunto dgniA- 
ca . QtieAi dedinavand pel governo militare , j e civi-« 
le , e la giudiziaria autorità efercitaveno col tenere i 
Malli, 0 fìàno i pubblici giudizj, e i placiti col coniglio 
de' Giudio! , eh’ erano gìutifpeTiti (a). Nel Principato 
di Salerno fui principio Conti A didero coloro, che per 
r addietro furou detti GaAaldi , ed erano pochi 
dappoiché i Oaftaldi erano nelle più cofpicue i città 
dello Stato; ma poi tratto tratto io numero (ì molti- 
plicarono {b) . Furono quedi Conti nel principio , e 
mai fempre dipendenti dal Principe , c no.n già , come, 
d avvisò Gregorio Grimaldi (c) , vi fii tempo , che da 
Sovrani cominciarono a governare, e per lo più furo- 
no anche Giudici , come da più carte lì raccoglie • 

. I Già 


Maffinro motti beni con lìenrt, e frrve. Vedi di Btif. Ap> moa- jk 
CI411. n. IxKxvii. Gusimaro iteli* igg. dona un fervo alla (lena 
Chiefa con figli, moglie, nipoti, e robe, p. crlvm. lu Ixxii. 
(a) Murat. fopra le A or. Irai. dif. 8. 

(bj Veggafi il Duca d’Aquara nel Saggio di Tav. Crono* 
log. , che teiTe il Roveto dei molti Conti del Principato di Sa- 
terno . 

• (r) Geimaldi Iftor. delle IfC^i , e Magifie, lib. j. n. 17. 

(*} Muratori Attig. md. «evi dif. 34. t, 11. p-77, Gftio- 

b 
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i Giudici all' incontro, di cui firèquentiilìme fono le 
memorie , eran perfone diciate da’ Conti , e lega- 
li, come teftè ii avvisò, che badavano all’ amminiftra- 
»ion della giuftizia, ed a’ rogiti , che da’ Nota] ften- 
deanft . Invero Locarlo I. , a fine di evitar le frodi , 
ordinò, che gli ftromenti ii aveflèro a llendere dal No- 
tajo , o avanti il Conce , o lia Governatore del luo- 
go, o alla prefenza de’ tuoi vicarj , e Scabioi (a). Di 
tal fatta fono moltilEnie carte pubblicate dal P. di 
Blafì ,-dove interviene il Giudice, e al Notajo fa 
fendere il rogito ^ dicendo quegli a queRo : E/ tali- 
ter fecimus Jcribere te Petrus ìlotarius , qui ìnterfuijli . 
Per lo che a me pare, che per quello, che fu ciò ap- 
parteneaiì, i Giudici eran prclTo a poco gli (Iclfi , che 
i Curiali de’ tempi feguenti di Napoli , e di Amald (^)> 
Se poi il Notajo, o il Giudice al cofpetto delle par- 
ti , di gran popolo, e di perfonaggio ragguardevole 
celebravano gli atti, crederei eller quelli gli fielfi, 
che i placiti, e cominciavano memoratorium . 

Nel Regno de’ Longobardi nelle Terre , e Caftella 
erano anche i Giudici, detti Sculdafci; quefti nemmeno 
furono ignoti prelfo i Pcincipi di Salerno , di eflì fa- 
cendone motto piu carte dell’ Archivio Cavefe (c) . Fa- 

inoll 


b p. II. dir. I. trig. gì prtgrtf. JtnifJ. Manaf. Csf- p. 41. C 
45. di Btafi Ap. monum. p. ctxiii. n. Ixxxvt. 

(a) Muratori differ. fopra le Antic. Ital. dUTert. iz. t. !• 

P- . . 

(b) CiiUrito Con. Stor. Crit. Diplom. fulla coll, da inflr. 
u»f. par Catr, a. i. iir a ftg. 

(0 P. diBlafi Ap. moa. p.CLXIV. n.XGVII* p.CLXV. 
n. XCVIII, 


/ 
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mofi furono nel Ragno de’ Longobardi i MeJJì Giu- 
dici flraordinarj, dcftinati dall’ Imperadore , o dal Re 
in' qualche rincontro ad invigilare fulla condotta degli 
altri Giudici , e di colloro ancor trovo veftigj nel 
Principato di' Salerno . In affare del Monillero di S. 
Maria , e S.Benedetto di Salerno Guaimario, a ben far- 
lo riufcire, dircxit Amatus Judicem,fuumque Jidelem^ & 
Mijfum (<j) . Dalle provvidenze de* Giudici nel Re- 
gno Longobardo ricorrealì ai Re niedefìmi ; e quefto 
appunto foceali nel Principato di Salerno {b). In oltre 
per la grande amicizia, che fovente v’era tra’ Greci,' 
ed i Principi di Salerno, molti Ufhziali fi videro nel Prin- 
cipato a reggere la giutlizìa , che quelli nella polizia^ 
di loro praticarono . Guaimario Principe di Salerno , 
e Patrizio Imperiale in' una donazione di alcuni fervi 
alla Chiefa di S. MatGmo di Salerno ordina , ut nullus 
Bii/ìlico , nec Stratigo , nec Proto/patarius^ gut Spatarias..,. 
habeat potefiatem m ilio (c) . Ecco parecchi Ufìziali 
noti folo nelle provincie governate da’Greci , come 
pu6 vcderfi in Lupo Protofpata , ancora nel Principa- 
to di Salerno , e de’ quali è ancora viva la memoria di 
un folo di eflà , che fi è lo Strategato di Salerno, il Maz- 
za (d), ed altri a’ invilupparono nell' invefligare di tal 
voce il lignificato; ma baila ricorrere al greco, che fi 
vedrà forta da rp^rry» , fignilicantc il cari» , che lo 

M m Stra- 


(a) Pretto lo flcflb Ap. m. p. 2. 

(b) Prcflb lo DclTo Ap. m. p. CI. 

(c) Nel medesimo Autore Ap. mon. p. CXLVIII. nura, 
LXXXI. 

(d) Mafia Hill, a p. de Beb. Sai. c. X. 
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Suatego foftieiie ^ Gowcrnsfeot» città . Otar- 
de fu la familiarità , che oegU aitimi tempi del Frin> 
cipato di Sialeroo pafaà tra'nDftri, e Greci, donde rv 
levo ederfi mifebiare lettere gred^ aell' alfabeto lati* 
oo, come & vede apemsteMc ia akuai fuggelIL» ed 
in moeete . 

Marca d’ adòluca Sm’raRità vedemmo di eQère , 
per maatenere io Stata, l' imporre tributi , il batter 
monete, TaOìaldar gente , il muove» guerra,, e far pa- 
ce , Tutto quede principefche regalie furono ne' Ptio- 
cipi Longobardi • Hiiggono queiU i mbitci , cU’ e«a>* 
no di varie forti , Alcutii detti eolUta (a) , ebo al 
credere del PratiUi Cgniiicavano i dazj delle robe, ebo 
taccdic in fafei afpoctavanlt (è); fe pure uon f«roitò 
lo de Ho, che coik&e y voce da' prifcbl tempi à»' oggi 
adoperata ad cipri mere il denajfOv che raccolto da^popo- 
U al PifcQ ft paga ; altri cbiamaii modiatùt (c) cbn 
dato non £1 veglia per una taifa territoriale , lì pn^ 
erodere col lodato FtarilU aver dinotato ua vetti* 
gak,che pagavad per ogni maggio di derrata, dte bi- 
lògnava all' niaoana • EBgarono di vantaggio U 
tÌLtum, il UtgoliiUicwn l'excic/ei(/cu«, o da efi:<:iitumy 1* 
aagjru , e cakaritt , il , vcttigali , di 

cui £t tìcoe parola u^ Capitolarn di Sicardo Prìncin, 
pe di Beaeveoto, e ebe set Prineipaco di Salerno paf- 
iàcono ,'come retto da uno delfo fpirito , e da ugual, 
mecanifmo regolato. Del pUtiatico vi è fpezial men- 
, . zioae 


fa) Ci^Stuli Sicard. Pr. Brnew a. ti<T. IlL Ut. P. L. 
(b) Pratili, nelle note al riferito luogo . 

{ej T.. III. lit. P. L. p. loi. 


Digitized by Google 



zione nel '^inclptto di Salenho ^ donde tu refo ira* 
mune il Monidoro della SantiffiAa Trinità per grazie 
de' due Guaiimrj (d). Ancom fatto tai rubrica mi H per» 
metta di allogare Ì1 diritto , eh’ ebbero fu beni vacanti t 
Principi pi Salerno. Quelli per diritto comune (i) ap* 

? attengono al Fìfeo , che proprio è del Sovrano . Nel 
rincipato di Salerno entravano nell’erario del Princi- 
pe, e a tuo talento ne difponeva in'fegno di Tua 
fovranità . Giiaimarlo nell’ S66. donb alla Cbiefa di 
S. Maflimo integras res Benerati , G Ademarii . . . , 
eo quod fine heredibus mortui sunt , & tacrì nottri Pa* 
tatti peri incnt (c) . Gifolfo nel j 5 p. alla medeiìma 
Cbiefa infra l’altro dona omnis rebus ex mortt/orum,/eu 
nostri sacri Palatii quomodocumue pertinentes (d) ; e i 
due Guaimarjnel lozj. ad Adelferio Abbate della San- 
tilllma Trinità donano omes res ex morfuorum , Q 
rebus nostri Sacri Palatii {e). 

I Principi dì Salerno batterono monete , fenza che 
punto vi fì mettelTe il nome dell’ Imperadore , o del 
Re d’Italia; bensì quello folo del Principe dominante. 
Rare fon quelle , che di eifi linvengonfi , tra perchè 
in quel tempo breve fu il giro delle cofe , e del traf- 
fico , e per effer pofeia tutto Toro , e l’argento ef au- 
lito dai conquifiatorì Normanni . Ruggiero tutto Io 

M m a mone- 


fa) P. di Bhii Ap. mon. p.LXXXlI. n. XXXIX. 

(b) L- 1 . C. de temi wueiuiiiii, Cr de inter. 

(c) Muratori fupra le Anticb. Ital. DìOert. tg. p. i-j6. 

(d) P.di Blaf. Ap. non. p. CLIIT. n. LXXXVi. 

(e) Nello fieflb p. LXXXIl. n. XXXIX. 
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monete abolì Cpnjìlio accepto monetam Juam 

introduxit . . • , cui ducatus nomen impofuit (a) . Di 
quanto ba lafciato il tempo edace delle monete de’ 
Principi di Salerno, in pruova del mio_alTunto , eccone 
un breve.' dettaglio . Siconolfo falito al fogliò battè 
monete, e di lui ne abbiamo molte, V è quella recata 
dal Muratori (i}, avente nel diritto l’effigie del Prin- 
cipe colla ilcriziofie SIGONOLFQS , nel roveftio la 
croce con le lettere S. I , e VIGTOtl PRIbfGIP. 
CONO. Vi è l'altra da m; veduta predo U. Nata- 
le G maglia , dcgniilìino Commciìario di Campagna , é 
quella d’ oro, un po più grandetta di un tari. In una 
parte vedefi un bullo d’ uomo con barba, e con rapo' 
ornato di corona gioiellata , c croce al di fopra , aven- 
te nella delira un globo con croce , e per leggenda 
SICONVLFVS; dall’altro s' i in mezzo una croce, 
fotto le cui afte è S. I._, di,fotto CONO ; dintorno 
VICTOR PRINGIS. Al parer mio fu queda battuta, 
riportato ch’ebbe Siconolfb fopra di Radelchi verfo 
1’ 84.3, compiuta vittoria predo Benevento , di che 
fcr;ve Krchemperto (e) . Di Gifolfo abbiamo anche 
monete Nel Mufeo Chiappini di Piacenza evvenc 
una , la. qual^ nel diritto ha 1 ’ cfHgìe del Principe , 
dintorno le lettere GISVLF. PRIN. SAL, , nel rovc- 
feio la facciata di una città lui ridodo di una colli- 
na , colle lettere CIVITAS. SAL. Tal moneta àqua- 



(a) Fair. Benev, in chron. an. r>40. 

(h) Murat. DifTert. fopra le Antich. Ita!. Dif. *7- T. l. 

P- 39'ì- ■' • ... 

(c} Erchemp. Hiftor. 0 . xvi , 
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le dei due Gifolfi appartenga , noi fèppe il Murato- 
ri (a) . Io direi piuteofto al primo , come quegli , che 
nella Chiefa di Salerno proccurò la traslazione del cor- 
po di S. Matteo; onde forfè a bella porta per folen- 
nizzarne la pompa , fè batter monete a cib analoghe; 
mercecchè (ì potè dinotare , che la città dalla Chielà 
ricca di quel telbro riceveva fama, e fplendore. DI 
Guaiferio parimente fono rimafte monete . Nel Mufto 
in vero de’ Signori Borgia di Velletri v’ è moneta di 
argento di un tal Principe , che ha nel diritto una 
palma, e di intorno WALFERIUS PRIN, nel rove- 
feio dintorno . a una Croce ARHANGELUS MI- 
HA (h) . Frequente fu tal moneta in Salerno, come 
rile''o dalle carte ; e al creder mio fu fatta coniare 
peli' S76., quando i Saraceni rimafero domi dal valore 
di Guaiferio (e). La palma è il fimbolo della vIttOj 
ria,- c perchè fi credè riportata mercè l' intercelfione 
di S. Michele Arcangelo , fpezial Protettore de’ Lon^ 
gobardi , il nome del Santo piacque di èfprimere nell’ 
clergo . 

Delle divifate monete varia fu la forma,’ e vario 
ne fu il valore. Vi ebbe il denaro , il tari, il folido . Tre 
denari formavano il tati , e quattro tari il folido. Che 
fofTe cosi, eccone all’uopo le prove. In una carta dell’ 
893. in data di Nocera dicefi, recepii a te nominatus 
kemtorcm meum prò ijia mea bindidionem Jìatutum pre- 
tiuin folidos riumerum fexaginta habei:tes per Jolidum do- 
na- 


(3) Murar. Dir. fopra le ant. >(af Dif. 27. 

(b) P. di Blafi S. P. Sii. nella Prtf. 

(c) Vedi U pig. 151'. della prefente opera. 
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turno* tìuaéecilh mon^m Saiernitifìam fa],- eà io an' 
altra dell’ 118 ». recepii aba tc emptore me» foUdot quat- 
tuor , alia duodecim dinarii prò /àlido ex moneta Wai- 
ferii . Ecco il (blido di dodici denarj , e che di 
tre denari fofTe il tari , alrronde è manifcllo . Nel 
ro88. in oa contratto fortito in Amalfi , 1 ’ nna delle 
parti dice, accepinus a vobis exinde plenariam nojìram 
fanationem , id eli ^ euri folidi trecenti de tari voni ana 
tari quattuor per jblidum [c]. In un altro fortito in 
falerno nei 1115. leggefi ; obligavit reddere alias du- 
eentos folidosy quorum quifque habeat taronos bonos quat~ 
iuor monete iJ’tiuB civitatis [d] . Non.v’è adunque 
dubbio , che U tari foffe di tre denari ; e qui avertali, 
che '1 tari moneta fu fpezial di Salerno , non che 
in quel tempo , ma fino dall’ antecedente fecolo , 
come bene altra carta lo manifefia [e]. 

Oltre alle di vifate monete, che i Principi diSaler* 
no ièrono coniare , altre ancora ebbero corfo colà 
per volontà di efRloro , che avendo le proprie 
per lo maggior traffico, 3 quelle ne permetteano il 

gi- V 


fa) P. di BlaG Ap, m. p. calir. n. Ixxvir. 

(b) Preflb lo (Icfib pag. elviii. n. xc. t lo lleflb, 
cb« Mw. dice il Du-Cange, <*pW Utm*/ [aiptonsuU^-^ tfmd 
Cratas tqaalim qtuujam ttiftrUutimtm fignifuat . Ed i m/ 
tnmim > così il Redi io una fua lettera , poffita mila ri- 
tetta nuUfineli , tal quell i Medici vaglian dhi, tbt ddle ta/t , ev- 
vera iegrtdìanii fa ut dea prendere ngnele fumiti , t pefa, 

(cj Nello fieffb p. xJiv. a. xxtv- 
(d) P. xlvi. n. XXVI. 

(c) Nello AclTo pi. cxx. n. Ixt. ' 
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givo, e l C3unnùq%. Ne' pcidii tempi dd Ptincipa-tQ 
trovo ufato i) di cai tre ibrmsvano il foli< 

do [a^. Trovo aocora. u&u la libra d’ argenta [i] , 
cbr però io credo moneta ideate , aavcchd effettiva . 
Ver lo ftabiiimeiuo in vero di Arcadio i ed (^orio [c] 
fu ordinato, p/o Jingulis libris arganti ^uùus soUdps 
inferat, e la credo frequeme ne'paefì foretti a'Qxed>; 

0 con quei conxnicrcianti , pcf trovarne fole memoria 
in contratta m’ mercatanti di Atraw, e’I Vefeovo 
aitano . Dlppiù ebbe coxlb in Salemp negli fteffi. 
tempi la moneta di Benevento (r^), come qqeUa ^ 
Città dominante in tutte le regioni de’ longobaidi ,, 
innanzi che da efle nato fo(fe U Principio di Saler- 
no; t parimcnce il Vitauts, o fia Bisanfa di’ oro, per- 
chè CO& in Bizaoaio battuta, cotsì nommat^* NeUadi* 
vifione del Principato di Benevento a’ contravvegocti- 
ti di alcuni ordini in peita fi appone it Binante d’ o- 
ro (ff>; i Bizanti in appreflò mi auvifo dirfi folidi d’ 
oro Coftamìnl , CoAantiniani , o fia Coftaiwioopolita- 
ni , dal i>ome, che dopo Cofbantioo lègut a Bizaiuio , 

1 quali ugualmente ofietvo ne' contiatti aggiunti in 
pena, qualora a’ patti fi mancafle . Il tari Amalfita- 
no fu pofeia in grande ufo in Salerno nel XI., e Xll. 


(a) Nello fleflb p. clx. n. xctr, p.'chfiti. n. kxxix. 

(b) Nella fttfla opera p, cxxxvt. n. Ixx. 

(c) !.. unic. C- de argenti pretto . Del vario valore del 
fcKdo, e della libra per gli antichi tempi, vegga# Jaeoi^qr 6oN 
tofredo 1. un. C. Theod. Tit. xxiv. de oblat. vot. lib. vii. Iti 
di (he i flato dal Groaovio impugnato, 

fd) P. di Blafi p. clxix. n. cir. p. ctxvtit. m. ci. 

(e) H. P. L. T. tu. p. no n. *»i- 
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fecole (a) , come Io fu pel regno ^Ile fegaenti età-", 
di . Non però credali di eflcre ftata tal moneta foltan- 
to di Amallì , ed ivi prima battuta , come fembra di 
aver creduto il Fanza (i) , il Muratori (c) , il Chiari' 
to (d) . Si é di fopra avvìfato, che fin dal X. fecolo 
era nel giornaliero traffico nella città di Salerno. AI 
parer mio , dagli Arabi fu in Salerno portata tal 
moneta, e quivi poi di nuovo coniata : la primiera vo- 
ce fu far/ , e non tarenus , come da tante carte rile- 
vali ; e volendoli pefeare l’etipologìa di tal voce, gir 
conviene nel fondo dell’ Araba lingua , per non dare 
in arzigogoli, come altri fecero (c). 

Ciò dìvilhto , rimane a vedere, le accennate mo- 
nete a quali delle noftre conilpondeflero . Il folidq fui 
principio fu moneta effettiva , al pari che tal vol- 
ta è fiato , come oggi è il ducato tra noi , e la 
lira fierlina in Inghilterra . Il folido li crede ri- 
fpondelTe a carlini dodici de’ nofiri (/) ; il tari per 
confeguenza a carlini tre ; il denaro a un carlino.. 
Solido crederei la moneta tefiè deferitta del mufeo- 
lo Cimagliano , e denaro quello del mufeo de’ Si- 

goo- 


(a) P. di Blaf. ap. mo. n. xzviir. n. xv. 

(b) Panza Stor. di Amalfi p. i8. 

(c) Muratori Ì/M, JEv. dif. 

(d) Chiarito Com. ih. crit. diplom. p. ila. 

(c) Hanno taluni derivato Tartnui da Taranto, ma con 
ctrore. Vedi il Du.Cani^e Med, 6 r ìmfirn. laimit. V, Tarinvt^ 
Borghini della moneta Fiorentina P. n. f. 117. c tzó. predò 
il Chiarito. 

(f) Cod il Tribunale della Regia Camera in una Confai- 
t* riferita dal Chiarito nella lodata opera p. pt. 
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gnor! Borgia . Ma gioverebbe il vedere', fe II valore 
di HHatce monete alla valuta delle noBre battelTe 

ugualmente , e le una dì efle delfe tanto nel traf- 

fico , quanto una delle noBre oggi ne porge . Dif- 
ficiliffimo problema ; il valore periideale delle monete 
vìen determinato dalla maggiore , o minore opulen* 
7 a di una nazione ; livellare i prezzi delle cofe di 
allora con quello di oggidì farebbe Io fteflb , che’l lufTu- 
reggiante prefente liato modellare al gallo di quel- 
la barbara età , e quali ricondurre il tempo nollro a 

quello , 

In che dava 

Santa natura un letto d’erbe all’ uomo. 
Prcllava il forbo , e ’l pomo 
Facil vivanda, c fenza l'ape il biondo 
Mei gli cadea da non compolli favi, 

E ne’ lor feni cavi 

La difendean talor femplici grotte 

Dagli oltraggi dell’aria, e della notte (a). 

Il perchè ballerà il divifato fu tal particolare , ed innan- 
zi palli il ragionamento . I Princìpi di Salerno, fenza 
qui noverarne le volte , ora invitarono i Saraceni , qual 
truppa aulìliaria (6) , e quando infalliditi di loro 
ruberie (c) ne atterrarono l’orgoglio; co’ Greci quan> 
do attaccarono tregue (d ) , e quando li conquilèro (e) ; 

' N n fo- 

la) Ode de^ Sig. Conte Carlo de’ Dottori al Redi . Ope- 
re del Redi T. v. p. j, 

(b) Erch. Hili. n. XVII. 

(c) Lo ftelTo D. XXXIX. 

(d) Lo lieiTo nel luogo citato. 

(e) Chron. Cav. tn. 8^5., 'Lupo Protofp. an. pip. 
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fopra i Capoani non folo ( j ) , ma fu i Napoletani (A) , 
ed Amalfitani (cj foventc riportarono le palme : fc- 
gni tutti di chi fieie in trono con alto dominio, il 
diritto fcrba deila guerra , c della pace , che ia clll 
promifi di dimoilrare . 

Dippiù è di una potenza Tuprenaa invigilare alla co- 
fiumatezza de’ ludditi . Il p.ù della gente giudica dal 
modo , che fa avvezzo dalla tenera età , c da quello, 
che comunemente fi crede. Ter lo che dee il Pr ncipa 
promuovere le lettere, e de; altresì invigilare alle co- 
le della Religione , che i codu ni ingcntilfcono . 
Tali doveri, che fono di un Sovrano , iiiuno più che 
i Principi di Salerno gli aiemp rono con maggiore im- 
pegno, e profitto . Lo ItuJ.o delle bìlie lettere nella 
lìagion barbarica cominciò tra noi in Salerno nel ca- 
dere deir Vili, fecolo. P.aolo Varnefrido , uomo lettc- 
ratilllmo, dopo le fventure di Dcfiderio, al cui lìan-o 
flava, (Ì ricoverò da Arechi Principe di Benevento, 
genero dell' infelice Sotfr.aiivo . Al creder mio fpin'c 
queir iniìgiie uomo i femi delle ani in Salerno , d ip- 
poichè ivi quel Principe traeva la dimora , che po- 
Icea grrmogìiarono rigógliole piante , fotmaiofi in 
Salerno il Principato. Varj Moniflc.i fondati da’ Prin- 
cipi , ed altri da eiS loro protetti mantennero la col- 
tuia in tal "Signoria . Sovra tutto i Monaci ufarono di- 
ligenza nd raccorre le llorie de' loro tempi , e tra- 
mandarle . Dicca il P. Mabiibne (J) qùd eji la tiuioa. 

q.c 


(*) 

(b) 

(c) 
(<1J 


Anop. Sai. C. LXXX. 
Chron. C<». a 877- • 
Anon. Sa!. C. LXXX. 


Prtfjz. 


Digitized by Google 



quc n* M de grandes obligéuiom éutt M/ittut pour ce qui 
fcgtrde T ijìoìre ; ed appunto le avventure di quel tem- 
po delle noflre regioni più che da altri le Tappiamo , 
mercè TErcbemperto, T Anonimo Salernitano , e ’l Gro- 
nilla Cavefe, Monaci tutti c tre , e di tal Signoria. 
Vi fu dippiù ; nel X., e XI. fecolo i Monaci molto 
vallerò io altre feienze , e volgari le refero , che co- 
me più che altrove veniffero in Salerno, gioverà qui 
dimollrarlo . 

Le TpelTe venute de’ Saraceni (<i) nella città di 
Salerno vi portaron le feienze . Venuti que’ barba- 
ri ad imbolarne le ricchezze , i vinti di quel che fer- 
bavano i vincitori, il più bel fiore ne colfero -Tal fi 
fu la Filofofia, la Geometria, la Geografia, la Me- 
dicina ; onde par che della Signorìa di Salerno poifa 
dirfi : 

. . . Capta ferum vidorem cepit , & aries 

Intulit agrefii Latto (A). 

Quello tu il cominciamento delle venute de’ Sa- 
raceni; ma pofeia fi aprì tra e(E , e i nofiri traffico, e 
mercatura. 1 nofiri nazionali fovente ne girono tra 
eifi in Babilonia (c) . Babilonia fi era la Bagdad di 
oggidì, (ita alle fponde del Tigri, che ’l nome dell’an- 
tica Babilonia in quel tempo lèrbava, tuttoché fu 

N n 3 quel- 


la) Della Icienza de’Saraceni leggaG il Fleury Scelta degli 
fimilj c. vr. il Pallavicini Staeia dei Cecilie ai Trento I.7. C.14. 

(b) Orazio lib. z, ep. i. benché in altro fenlo. 

(c) Vi carta nel P. di Blafi Ap. moo. p. cxxxviii. n. 
Ikxi. dove leggcfì , che Leone Amalfitano , filau Sergìc ad navi- 
gaadum Baiiloniam ptrrtuìt , 
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ptiorum^ ac Indorum pìeniffime eruditus . . ; in magria 
honorificentia . . habitus efi (a). 

Divenuta Salerno nobile albergo di lettere, e let- 
terati , valenti fpeciaimente in Medicina , dagli Arabi 
fovra tutto profelfata , non è meraviglia , che dopo 
la decadenza dell’ Impero Romano lo ftudio di tale 
fcicnza di colà fu il primo tra noi . Roberto Mala- 
Corona , gran Filofofo , e Medico nel lojp. ptofefsò 
Medicina in Salerno , e tranne una faggia matrona 
cfpcrta ditale feienza, che in Salerno leggea, non eb- 
be pali {b)\ e da Egidio Corbolicnfe nel Xll. fecole fi chia- 
mo Salerno , fons phyfi^:x , pugil eucrajix , cultrìx me- 
cicir.ie (t'j. Senza duuc^ue dar nelle favole con Anto- 
nio Mazza (n) in volere ifiicutore della Scuola Saler- 
nitana Cario Magno , ho io fermo fentimento di a- 
veria i Principi di Salerno del sangue Longobardo 
fonJaca , e gli altri di ftirpe Normrnna in ifplendcre 
accrelciut.i. Rificite Pietro Giannone non poterli da 
quel tempo dare alio iludio di Salerno il titolo di 
Accademia, ed Uuiverfilà , poiché non fu fondato da' 
Principi , ni per molto tempo ricevè leggi , e regola- 
menti da' mede/imi (e) , lo però crederci di sì ; fonda- 

zio- 


la) Leo Oftienf. nel luogo additato , dove le opere accen- 
na di lai valentuomn com polle , divenuro Monaco. 

/♦<) Orderico Vifa'e 1 . 3. H'flor. Eni. 

(c) Egidio Corholienf. Ut virtutt mnlictm, prefTo il Mura- 
tori differr. l'ojwa l’Anf. Ital. diflT. 44. p. 16., e Giolcppa Ori- 
glia IflnU drV» Studio di I. J. p. 3 s- 

(il) Maaz) dt Rtb. Srl. c. ix. p. tip. 

(<) Pietro Giano. IJÌoti» Civile del R, di Napoli lib %.<• 
XI. io fine. 
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«ione de’Principi Tpeziale non leggefì ; ma si bene vi 
fu di eflì la protezione : leggi ignoriamo, che date nel 
coniincìaraento ve ne folTeto , ma che date ve ne fieno , 
forza è di prefumerlo . Se vi furono maelirì , vi do* 
vè elTer Collegio; fe Collegio, leggi, e regolamenti, 
e perciò Accademia , ed Univerfith . £ che altro ; che 
Univerfità dinota la Scuola Salernitana, che in bocca 
fuona di ognuno (a) ? Chiaramente quella dimodra di 

avo- 


la) Frutto di tal Collegio fi è il libro, che va fotto no* 
me dì SiMs Stltrmtsna , di cui mi piace qui brevemente ra* 
gionare. Giovanni da Milano, uno de’favj Salernitani di quella 
ctb , compofe con molto di accorgimento i precetti di ben 
ferbarc la falute; li diftefe con verfi efametri , che per aver 
curata oltre del metro la decadenza de* verfi a modo di quella 
cth , fon detti leonini . Indirizzò l’opera fotto nome deH’intìera 
Scuola al Re d' Inghilterra , come ben lo dice fui bel princi- 
pio con tali parole : wéiglamm Rtgi firith fcMs tata Salmi . E 
dubbio, qual fofle il Re d’Inghilterra qui nominato. Taluni han- 
no creduto nel lopp. fortita la dedica in perfona di Roberto , 
figliuolo di Guglielmo I. Re d’ Inghilterra , erede prefuntivo 
della Corona , e di tale fentenza i Itato Pietro Giannone lib. z. 
c. II. Altri in Edoardo III. Re d’Inghilterra, noto per la Tua 
pìctb , prima del \o66. Più lìcuro crederei quello ultimo fenti- 
mento; concioffiachi troppo chiaro ò l’indirizzo a chi fiede fui 
trono d’Inghilterra, e non a chi forfè pervenuto farebbevi , co- 
me neppure vi giunfe quel Roberto , cui C vuole 1* opera indi- 
ritta . EJoanla, Axxò col Muratori, Diflèr. 44 ., Re d ìagtilierra 
ricerU il parete di Medici, per coafervare la fanitè • giace tè A 
grande era il eredito di effa citii per la Medicina , eie anche no- 
mini dì alta affare pajfevano celi per ifperanxa di guarire da\ 
loro malli r diftefclo glielo diri^arono . Ebbe tale opera 

(ama dal fuo eominciamento . Tra noi meritò il commento di 

. Ar- 
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avere l favj Salerai tani formato Corpo, è quello re- 
golato da’ precetti , fe non prcfcritti cfprciramcntc 

dal 


Arnoldo da Villanova , fraoccfe d' origine , Medico di Carlo II. 
d'Angiò, ed autore di moltiOitne opere. Ni oiinor fama, anta 
maggiore n’ebbe di Ib de’ monti . Zaccaria Silvio, Medico di 
Kotcrdam , nel princìpio del XVI. fecolo curò pubblicarla, cor- 
redandola di prefazione, lotto il fegueote titoìo : ScbitàSelirniia • 
Ita , frot Je ctnftfvantié valetuMiu prttcefua metrica, muBere Jobannt 
rie MeJ’oljae , baStnut igaere , cum laculemts , fmccmBa ,r4mtlji 
V,!Untv»m in finfìtia capita txegt/ì , Giovanni Curione.Profeffore 
dcll’Unìverlitli di Erford in Germania , ripubblicolla , e l’arrkchi 
di varie giunte, e va in ottavo in Hi.in di tutti, lotto nome di 
AT.i'icinj Saleiniiaaa , e/l, confavanJa berne vaUtudiait pracepta 
fw.-n/reia , ©• JitccinSn ^rnetdi b'illannum in fìaguta capita 

rx-^rfi per Jebanmem Curienem tecagaita , &• eai»i<rgj/a . Quale ope- 
ra con altre giunte ulcì in Venetia nel l6lf>. col fegueote tito- 
lo: Oe conjc manda bona vaUiudIne tpujialiun i'tbola Salernitana J 
ed in Parigi vide le (Umne nel 1 ÓZ 5 . per cura di Renato 
Moreau . Tanta luce , che nell’occhio di ogni meno accuratra Scrii- 
tore |>enctrata farebbe , non toccò neppure da lontann Daniele 
Clerico ( Storia della Medicina di Dan. Cier, tradotta Nap. \’}6g, 
toni. 111. ) il quale dopo avere dottamente trattata la lloria 
delta Medicina dalle prime etadi, giunto ne’ tempi barbari non 
vide la Scuola Salerniuna ; ma quella trafandala con Ulto mor- 
tale pafsò dal terzo fecolo dell’era volgare agli lludj degli A- 
rabi , pnfti in credito da Avicenna Melue, ed altri , con lafciar 
dietro tanti valentuomini di detta Scuola, tra' quali EcclcfialUci 
di alto grado,che quella feienza profclfarono, qual fu, per tra- 
hifci.ie? Cwflantino Africano, Aliano Arcivefeovo di Salerno , 
Romualdo Guanna pur Arcivefeovo di tal citti, cd altri , di cui 
i piitma la S'oria. M. D.tlande», H'^»i>e CrHttjue de la Vbilo- 
frfb.c ebapitrt XLI. T. 3 . edù. di admJìerJam ni tampoco 

avverti la S uola Sallernitana ; tuttoché delia feienza degli .^^s- 
^ in FiMibiìa, e Medicioa ramo luiveile dutt.iinenre . Antonio 

Mazza 
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dal Principe , almeno tacitamente permeffi ed appro- 
vati . 

Lafciando tali difpute , che all’ intorno non fono 
del mio ilìituto, veggiamo in qual modo fì diportaf- 
fcro i Principi di Salerno negli affari della Cbìerefìa ; 
di qucfta quali protettori ne trattarono le bilbgne , c 
ne procurarono il mantenimento, e’I decoro . Eglino 
trasferirono in Salerno il corpo del gloriofo S. Mat- 
teo , gli rizzarono tempj , ed altari , fondaron Chlefe, 
e Monafterj , e di ampie donazioni arricchironli . A 
fine che delle Chiefe bene andaffero gli affiri , ne’ lo- 
ro intereflì vollero effcre intefi . Stendeanfi contratti , 
in cui era per lo mezzo la Chiefa , il Principe infor- 
mavafene, per averne il beneplacito. Landone Vefco- 
vo di Petto, permutar volendo terreno di fua Chiefa con 
altro di un tal Pennino , a ciò fare , domandarono i 
Principi Giovanni, e Guaimario : UH dum per fua 
e/quifitione agnoverunt , quo.i vonum ad pirtibut Epifco- 
pi eveairety pfolutionem nobis dederunt talia perjìcien- 
dum , etiam & de fua prefentia inter medium nojìrum 
ejfendum direxerunt SiKeuolfus Comite (n) . In oltre nel 
più volte additato parteggiamento del Principato Be- 
neventano i Principi Radelchi , e Siconolfo convengo- 
no folla regolatezza de’ Monaci , e delle Monache , 



Masza affallellb varie cofe fulla Scuola Salernitana , ma con po- 
co , o nulla (fi accuratezu , tra gli altri aflurdi egli i, infpm 
/•il CtJtK He valgateli eirea tnnum MLX venie lypie in betie « 
Renne , Flertnilte . , , Senza avvertire, che la Rampa non prima 
della metà del XV. fecolo fu ritrovata in Europa . 

(a) P. di Blafi Sniu Pr. Set. Lengeà. in Ap> monum 
p. CXVI. n. LVm. 
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de’ Chierici , e Vefcovi , e del governo da tenerli da 
e(1ì nelle proprie Dioceli (a) . Di vantaggio con- 
vengono , pmnium rerum Sanharum Ecdejìarum , Epi- 
feopatuum videìicet , ve/ Monajìeriorum Jub regala deget> 
tium , feu Xenodochiorum ibi cenfus rationes reddentur 
de Jais fuhjìantiis , ubi capita funi earum , pneier Mo- 
jiajìcria S. Bencdiài , & S. Vincentii , quei Juh def en- 
fiane Domini Imperatorie Lutharii y ejufque filli Domini 
Ludogvici Regie funi. Pare di qua, che li tragga , 
che a’ Principi li dia 1’ autorità ne* conti di cialcun 
luogo pio di lor Signoria , il che a'Padroni li appartie- 
ne (a) ; e altronde che ferbaflero il Padronato Tu i mc- 
detìmi fembra apertamente ricavarli. Nel divenire la 
Chiefa di Salerno Metropoli , 1‘ alTenfo del Principe fi 
richiefe (A) . I Monafterj venendo meno ; del Principe 
li era, che a Tuo beH’agio ne di/ponca, come padrone. 
Guaimario nel 10 : 3 . ad Adalferio Abate adfignavit 
Coenobia , & Cellas per totum Principatum, qux prius a 
Saracenis crani dextruéta (c) . Imperciocché meritamen- 
te fi pub dire, "che i Principi di Salerno nelle cofefa- 
gre del Principato ufaron diritti proprj della Sovranità, 
®d altri Quali che di Padronato. 

O 0 Ed 


(a) Capitutare Ridelchis Tom. III. A. P. L. 

(b) ConfultiG Van Efpen Jui Etti. Vùv. P. r. Tit. V. 

c. IV. n. VII. ed. Nap. del \j66. - • 

(c) Chron. Cav. an. p85., parlando di Amato Vefeovo da 

Saleroo, dice ip/f fubditur tuus Ptmapttui c»m Pape , O" 

Pt'mtipit . Nel gir col novello Arcivelcoyo i Vefcovi di tutto 
il Principato, addivenne dall’ efferfi feguita la civil poliiia, co* 
me G notò - 

(d) Chron. Cav. ao. loij. 
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Ed ecco jMnneileggtatft , fé con indom tnano, 
e deboli colori , almeno ne' fso(ì di verità nel Princi* 
pe di Salerno le regalie tutte , proprie folo d’ 
indipendente Sovrano . Con ragione adunque ne’ funi 
Stati gli anni fegnavanfì con quei del fuo Principato, 
dappoiché 1’ ufo non v’ era introdotto nel VI. Icco* 
lo da Dionigi r elìguo di contar gli anni con quei 
di nodra fruttifera incarnazione. Perciò il Principe di 
Salerno nelle carte diceafì or ghrìolijimui , or Dei 
gratta P.'incept, in alcune glorUfa Potefiat in altre 
excelleatijimuf ectimi ut ^ ferenijimut , marche tutte di 
Sovranità (a ) . Il palazzo del Principe dìceafì fagro ; 
onde in più carte , Atìam in Sacro Palatio (i) . V 
era prelfo lui Io Scriba Sacri Palatii^ per lo più del 
ceto GhiefinfHco , jchc foltanto fape.i in quella età. 
Vera il Refereod.ario, che al Come del Sagro Palaz- 
zo dei Re d’ Italia par che rifpondcllè . Il perchè 
non fuori di ragione dagli Scrittori di allora Monar- 
chia <ì dilTc il Principato de’ Longobardi (v) . A ciò 
non volfe lo leardo l’Abate Cellari , quando dubitò 
della veracità di alcuni diplomi, per dirli in eùì il 
Principe di Salerno, Princ^ t>Mgohardorum \ e per 
ellervi le d.ttc in altri jdi Gifolfo II. détum in Sacra- 
tijfimo noffro Palatio f li diè per fallì (a') . Egli il va- 
leniuomo badar dovea alla indipendente principekaau- 

tori- 


(•) Brckman Sjr*t»gmé Jifmhmtiim Diflcr. c. IV. n. id« 

C in. n. 8. 

•(b) Vegg.ifi il P di Blafl Ser. Pr* Sai. p. 15. innot. n.a. 

(c) Cosi Erthfmp. r. XII. 

(dj Ccil-ii (Olii. VII- J<gli Amali Kap$U$. p. iJo* 

% 
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tonti de’ Principi di Salerno , cHc Sovrani li rcadeano. 
L'elier poi fìati effi padroni 4i non molto ampio dominio, 
oon fa, che i titoli loro non fodero convenuti, che a 
qualunque altro di maggior potenaa fodero proprj 
ed affacevoli . 

Divifata nel Principato di Salerno 1’ aflbluta So- 
vranità, rimane a vedere, qual ne.fofl'e ia forma. 
Effa io direi, che fu irregolare; v’era i) Principe; v* 
erano gli Otcimajri . Ed in vero in moitidìms carte il 
Principe, fìccome diccalì Langoiardorum genth Princept, 
allorché parla dello Stato, col nome di Repubblicalo 
diftingue . Nelle fupreme cofe del Governo i nobili ci 
aveano parte, come da più fatti rilevali, infra l’al- 
tro nella fucceffione d«’ Principi al comando . Ha cre- 
duto il Duca d’ Aquaro (a) dopo il Muratori (b ) , 
che per fuccesfione, aneiebè per «lezione dall’uno all' 
altro paffalTe la Signoria. Io perì» dirci non molto 
ficura fiffatta opinione . NelP idrumento di dlvifioflo 
del Principato di Benevento tra Radekhi , e Siconol- 
6), tante volte mentovato, tra’ patti in fine leggelì : 
Méte omnia vobit , qui fupra jSicomlfo Principia & ei, 
qui per tuam voluntatem in Salerni civitate Princeps 
eledus fuerit , obfervare faciam ego Kadelchifius Pria- 
ceps . (c) Il volere adunque del fido Principe baftevol 
non era a ricllinare fi fuccefibre nel foglio . 11 padre 
lafciava sì al figlio lo Stato , c talvolta , lui vivente, 

O 0 a il fi- 


la) Duca d* Aquaro Saggio di tavole Cranclogkit VI. 

(b) Muratori Dif- fopra 1’, Ant- Ital Dif- Tom. I. 

^ Capitul. Radei. T. HI- A- P. L. 
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il figlio alToaiava al governo ; nondimeno in tale paf- 
faggio ingerivanlì gli Ottimati, e fovcnte quei del po- 
polo. Siconolfo nel iafciare il Principato a Siconc fuo 
figlio, cunQos fuos optiiiules co'tgrtgaas ,ipfe Princeps 
tane proiulit ialia diSla . Omes mei fiJeles , meique 
confanguinci piriter ineamus confiliumyqualiter per omnii 
meus infantulua Sico fit vobis commendatus . At iUi una. 
voce dìxerunt , Jicut per omnia fuimus genitori Jideles , 
fic nimirum erimut demum UH, G plus {d) . Stando fui 
foglio Ademario, mal contenti di lui Pandonc , c Lan- 
dolfb di- Capua , Guaifermnt /ponte Jibt Seniorem elege- 
runt , iurantes ei gravi facramento . Così Erchemper- 
to (e); il qual fatto recandoli dall’ Anonimo Salernitano, 
ce lo deferive, dicendo ; Omnis populus , nec non & Sa- 
bìi nes una omnes Guaiferium Principem fublimarnnt {/). 
PafTata la; Signoria ne’ Normanni la ffelTa economia 
di governo leggo ferbata . Morto Guglielmo nel 1127. 
ito in Salerno Ruggiero Conte di Sicilia ad ottener- 
ne la fignoria, ecco come ei fi diportò . Sul bel prin- 
cipio diffe a cittadini : Si vefirx pìacuerit nobilitati, ve- 
Jiram imploro civilitaten, qujtenus confilium habeatis , 
& me prxter quemlibet alium diligentcs , doniinium v.'- 
Jlrtim , & amoris vinculum confequamini : quid multa ? 
cives in confilio communicato civitatem Saìeeni ejus fuh 
Jidditatc commijerunt • e'I Conte Ruggiero jurjvit 
Jfatim, quod /ine judicio , G fine culpa eoe non capiat . 
. . . neque extra dies duos in eupeditione illosperducat, 

& 


(<i) Anon Salfrnif r. LTVXVr. T. If. A- P. L- 
(e) ITrch'.nn'. n. XVVI T. 1., A. P. L. 

(1) .'tnon. Sj!" c. X(iIV. 
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G caflellum iurris majoris de ìllorum potevate nonau- 
ferat \a) . Qui ognun vede ano Statolder della Signo* 
ria , che riceve leggi dalla nazione, cui eleggefì al co* 
mando , e non già un Principe , che viene al reggi- 
mento dello Stato. 

Se il Principe di Salerno (ì è teHè veduto forni' 
to di tutte r eminenti prerogative al pari di ogni 
altro Sovrano; l'opera ehge, che fì<appale(ì , come fi 
volle feudo del Regno Italico, e dell’ Impero ; e come 
tal pretera ubbidienza andalfe a cedere , pafib a i.L* 
fchiaiare , 

Et quando 7 dente Longobardo morfe 
La Santa Chiefa fotta le fue ali 
' Carlo Magno vincendo la /occorre (i). 

Il Regno de' Longobardi fi credè pafiato in Carlo, e 
non guari dopo parimente Io ftefio Ipipcro occiden- 
tale in lui riibrto . Allora il Ducato Beneventano ,, 
qual parte del Regno d'Italia, che fi rappre fintava 
ne’ Franchi, fi volle a quella foggetto, e di là for- 
matofene il Principato di Salerno , fe ne credè lo 
ftefib, con volerlo taluni tributario , altri feudo dell’ 
Imperio . Ciò come vada, uopo è qui rintracciare . 

Io dico vera tal pretenfione di Carlo , ma che 
gli fu contrafiata,- che lo fiefib vollero coloro, che a 
Carlo nel diritto fuccedettero , parimente venne da’ 
Principi Longobardi negato; che però folo vai fe, quan- 
do 


fi) Falcone Beneventano io Chron- an. 1117. nel T.IV. 
A. P. L. • 

(b) Dante Alighieri la Divi»* Ctmdia , P*r*difo Canto 
VI. p.434. ediz. di Veoez. del 



do la "forza gli obbligò ad ubbidire . Carlo credca «• 
nere Arichi a lui foggcito, vinto eh’ ebbe Defìderio; 
eppure dopo tale cataftrofe de’ Longobardi , Arichis 
primus Btneventi- Principem fe appellati , cum uf- 
que ad iftum , qui Benevento prxfuer(utt, Ducea appella- 
rentur% nam & ab Epifeopis ungi /e fecit ■, G coro- 
Tiam fibi impofuit ; atque in foia chartit Jfcriptum in 
facratijmo nojlfhJ Palati» in fiaem jeribi prascepit (a) . 
Ecco in Arichi -un Sovrano, che imprende a mantene* 
re lo fplendore del Regno Longobardo , ed ecco i 
popoli Longobardi , che volentieri per Sovrano lo ri- 
conofeoDo . In Carlo altro non v’era, che’l diritto del* 
la conquida , che potea opporre al Principe Longo- 
bardo (6) , diritto che durava , fin che le armi avea 
nelle mani , per mantenerlo . Arichi fui bel principio 
glielo contradò , nè mai gli cedè , doo a tanto che la 
forza noi fopradiece , e la darà condizion delle cofe 
non eiìgè dare a Carlo due Agli per odaggi, che me- 
nò nelle Gallìe. Fin qui un pretefo diritto mantenuto 
folo dalla forza in Carlo lì feeme . Maggior non eb- 
bero in appredb coloro , che gli feguirono . Morto A- 
richi, Carlo diede a Grìmoaldo , eh’ era odaggio nelle 
Calile , Jas regendi Principatum , per mantener le Tue 
ragioni ; e tra’ patti elìgè , nt chartas , nummo/que fui 
nominis charafleribus /uper/cribi femper juberet (c). Ri- 

tor- 


fa) Erchemp. num. Ilf. 

(b) ■ Sigooio ili R0g». ItA. lik 4. ia peioc. Cnnim Rtgnnm 
Jlalia fin /un vISiris vlodituwi . 

(e) Ércbeoiperto al num. IV. 
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tornito in Boncvento Grimoaldo, credè non iftaiigli be> 
ne il promelTo. Poche, o ninne monete fà battere cp( 
nome di Carlo . Le Blanc appena una n’ ebbe tra le 
mani ; e pure dice il Muratori che non molto e^tta* 
mente fu da lui letta ed efprelTa . Comunque (ìa , fu> 
bito (ì venne a rottura tra’ Franchi, e Longobardi • e 
fe per quelli da Pipino faccafi fentire a Grimoaldo, volt 
quijcm, (T ita potenter difponere cogor , ut jicut Arìfhit 
gfvitor illius fuhiefìus fuit Defiderio Regi Itali» t il* 
Jit mihi Grimojllus , Grimoaldo -gli rifpoadca:" _ 
Liht'r,& ingenuus fmm natus utra^e paremte\ , _ 
Scmptr- ero li ber credo ^ tuente Dea (a). , 

A Grimoaldo fucccduto altro Grimoaldo, qocfti fufce- 
pit Bi:nt:venti jura tuenda , & ctim GtUis , verum etian 
cum univerjis circm/nquoqne gentibus iaùndo ftedus. Fai^ 
fito il Principato in Sicone , cmm Franchie in- 
Tiocavif ; indi Sicardo , Atonarchiam foìut obiùmit (i) . 
Ed è degno da rifl«terfi , che tutti gli accenati Prin- 
cipi di Benevento feron batter moneta , di cui va- 
rie n’ efiftono , lenaa metter nome , o v^run {imbo- 
lo de’ Re Franchi , onde con ef5 foggezione dinotaf- 
fe . Di qui , al creder mio , ben 11 raccoglie, che dalle 
niine del Regno Italico il Ducato di Benevento follo- 
vatofi a Princip'ato , coloro, che lo nelTero , faceanod^ 
Sovrani coi vicini popoli , e dominanti . Alla mocoe 
di Sicardo, Principe di Benevento, furfe il Pnneipaco 
di Salerno in Siconolfo,che k> ftahili fui volere dc’po- 

po- 


f») 11 Iodato Erch. num. VI. 

(b) Lo deSo al mun. Xlli 
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poli tnalcontenti di Radelchi , che fenza legittimi- 
tà lo ciedeano fui foglio. 

* Durò ben dieci anni la guerra tra Radelchi , e 
Slconolfo , lènza che framifcbiato vi fi folTc il Re d'I- 
talia , o l' Imperadore d' occidente . Il folo Annali- 
fi a Bertiniano fcrive , che Siconolfo nell’anno 

ito in Roma td Lolhatium cum fuis omnibus fui dedi- 
iionem facient^ centum milìium aureorum multa fefe ipfi 
fedi ehnoMÌum [a) . Q.ualunque fia l’ autorità di cofiui, 
io direi , che qualora . Siconolfo in quel punto fi volle 
afibggettare a Lotario , i fegno , che prima a Lota- 
rio foggetto egli non era. Che poi la divifione del 
Principato mercè Lodovico addivenifie , non fa , che 
di confegucnza in efietti quegli comandafie nel Princi- 
pato. V’intervenne chiamato qual paciere, ed egli 
de’ patti volle etTere il garante. Nell' ifirumehto del 
patteggiamento ninno de' Principi giura fedeltà , ed 
omaggio preda all' Imperadore , o al Re d' Italia ; fo- 
lo rimangono nella immediata protezione dell’ Impera- 
dorè ì due Monifteri di S. Benedetto , e S. Vincenzo; 

• di vantaggio promcttcfi , che fe per cafo a’ patti 
una delle parti contravveniiTe, debba Dopno noflro Im- 
perai. milita Vixanteos aureos, Q^uefio non fa, che dia 
all’ Imperadore fpezial diritto fui Principato di Sa- 
lerno ; ma quel folo, che fi è creduto di (erbate, qual 
rapprefentante 1’ Impero Romano , che leggi dava 
poco meno, che al mondo intiero conolciuto in quel 
tempo. 11 diritto più vicino , e predante, che poteafi 

de* 


(*) F rtnt. Btrtia. in detto anno . 
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da’;Fraacni vantafe fu' tale Stato, egli ‘era Tefferein 
efiì pafTato il regno d' Italia , da cui dipendei il Ducato 
Beneventano, donde nacque il Principato di Salerno. 
Quello fe fuflìftcva , doveafì cfprimere; non fi fece , 
e ’l lontano fi additò, che full' orbe tutto poco meno 
fi conveniva co’ principj di quella llagione ; pare 
adunque , che il primo non fofTe per avventura creduto 
■ ben fondato . Qualunque però fofie il valore delle 
cofe divifate , egli è certo per fatto , che gl’ 1 mpera- 
dori d’ occidente del Principato di Salerno difpolèro 
talvolta, qual feudo immediato iell'Impero; ei Pria, 
cipi loro giurarono fedeltà , e ne vollero le invefiitu* 
re . Di ciò come fi è data l’ opportunità , fi è dee* 
to , teficndo la ferie de’ Principi,- e di vantaggio al- 
tro aggiungo . Nel Cronico di Cafauria vi fono di- 
plomi deir 86^. di Lodovico colla data, AStum St- 
lernij acni fegue, ubi Damma Ludovicus precerat (u). 
£ preflò il F. di Elafi (ò) vi è altra carta dell’ 868. 
di Guaìferio cogli anni di Lodovico Imperadore , fo- 
gni di foggezione del Principato di Salerno verfo quel- 
l’ impero . Da’ Franchi ito l’ impero negli Alemanni, 
continuò la ftefia foggezione de’ Principi di Salerno 
verfo quelli. Non però fii (labile; ma quando a’Prin- 
cipi tornava conto , e veniva a grado . Eglino per 
lo più furono indipendenti , o no , agl’ Imperadori 
Greci fi volfero , i quali al pari de’ Latini credeano 

P p ave- 


(a) Chron. Cafaur. preflb il Muraton Senf.Rtr.htl.'Tora.Xl, 
P. ILpag. 

(b) P. di Blaf. Ser. Pr. S. Ap. mon. p. CLIII. , nuoi. 
LXXXVI. 
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avere un tal diritto . Nella famofa IcgazkMie di Loft, 
piando, Vefeovo di Cremona, a Niccfbro Poca (a), pa- 
lando de’ Principi di Benevento , e Capoa , quali l!g j 
li tratta . E’ ben nota il Pattiaiato tal volta da'Gre- 
ci a’ Principi di Salema conceduta (h) ; era quella 
diviia di Ibnimo onore,, ed inficine dL attaccamento, A 
divozione a queir impero. 

Ed ecco la pretenfione dell’ Impero d’ occidente 
fa quella Principato contrallata dagl Imperadori di 
oriente . Non v’era adunque baftante diritto pc’ prl- 
mi, molto meno un pacifico potTelfo,e a penfar dirit- 
to , forfè i fecondi più al giudo opponeanfi . Edinto 
in Augudolo l’Impero d’ occidente, c nato in Odo^ 
ere il regno Italico , l’ Impetadore d! oriente conti- 
nuò a riguardar da padrone ritalla.. V*^era si il Re,, 
ma dall’ Imperadore vi fi volle' ferbare l’ aha domi- 
nio ► Apertamente fi rende ciò manilefta dalle mone- 
te de’ Re Goti , le quali nel diritto rapprefenta- 
vaoo Giudioiano , nel rovefeio il Re d Italia . Di tal 
f.uta fono le recate dal Muratori di Atalatico , di 
Teodato, dì Vitige fc). Ne’ tempi feguenti de’ Lon- 
gobardi, fórmatofi il Ducato Beneventano, angudi ne 
furono i confini , e non fe che tardi fi ampliarono ful- 


(a) Nell» Raecotta del Muratori degli Scrittori R. Ital. 

T. n. P.I. p.481- 

(b) I Re Goti coiKedeano ancora il Patriiiato m ricom- 
penfa di fervigj prediti. Veggafi Cafliodoro f'ttUrm» lib.VIIl. 

" (c) Muratoci fopra le Ai». lui. Dif. a?. p»g- 3 * 3 - 

Tom.' il 
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le reioe dell' Impera Greco ; « vie nuggcomieate il 
^Principato di Salerno da’, proptj Principi colle armi 
.alla mano di lor iìgnoria venne didefo fui terreno de’ 
Greci ftellì . Senza dunque .tener lu di eli) più lungo 
Ormone', pare che dì leggieri ognun .tragga non ave- 
re i due Iiaperj diritto fui Principato di Salerno ; e 
quello qualunque ftato foflè, non efeerfi giammai pref- 
fo di uno d' elH mantenuto cofiante;ma avere fol tan- 
to r un di edi profittato dalle vicende , fra le quali 
{Ondeggiava lo Stato, llconfenfo de’popoli fe innalzare 
.Arichi z Sovrano, tranne il titolo di Re , cui il ccn- 
.fenfo rufscgul dalle vicine dominanti nazioni , che ca- 
ie Io riconobbero, ricevendo o leggi da lui , o quali 
l>elUgeranti venendo a tregue , e a patti ; maggiormente 
.ciò avvenne in Siconolfo , allootanacolì alquanto il 
diritto del regno Italico, fin che alla fine, infievo- 
litoli l'Impero, e crefeiuto in potenza il Frincipaco 
di. Salerno, non che lefifiè ad ambedue gl’Imperj, ma 
fopra effi colfe palme, e trofei, mercè il forte braccia 
Ncrnannico , che fu .quelle fondarono il regno , in 
cui dopo varie rivoluzioni fiede ora Ferdinando IV. glo- 
riofo noftro Monarca . 

Era gik io per alzar la mano dal prelènte capitolo, 
quando ecco nel penfier mi cadde il vedere , fe la Si- 
gnorìa di Capoa a quella di Salerno vivuta folTe lòg- 
getta ; fa mcfticri la ricerca , onde abbia qui luogo . 
Nel più ferace fuolo della Campagna Felice prelTo i 
famofi campi Flegrei , indi detti Leborini, (a) fiede la 

Pp 1 dt- 


(a) Di qui nacque il nome di Liburia , contrada fpecia. 
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città di Canoa. Fa qaefta capo di im Gaftatdato ne* 
tempi del Ducato di Benevento ; ma furto il Prin- 
cipato di Salerno , Landolfi), che n'era Gaftaldo, a mag- 
gior grandeazà la foUevà (a}. Appunto il titolo di 
Conte formò in Capoa fpecial Dinaiiia , che daH« 
placide acque del Qanio fine alfe atòoaderoli del 
Liri f»a giuridiaìone diilefe . Addivenne tal cambia- 
mento, vivente Siconolfo; per lo che non fo,come il 
Giannone (ò), e’I Muratori più tardi lo ripongano . 
Nel mezao della fignoria di Salerno nata quella di 
Capoa, a quella nacque foggetea , qual parte dal tutto 
fmembrata . Nella più volte mentovata divilìone del 
Principato di Benevento, tra’ Gafialdati venuti a Si- 
conolio,noveran(ì Capua , Theanuf , Sora la prima, che fk 
capo , ie altre furono Gallaldati, a tal nuova fignoria fog^ 
getti . Non vi è adunque dubbio della foggezione di 
Capoa a Salerno ; fi- contraftò tuttavolta da’ Conti di 
Capoa , che montati in alterigia , continue furono le 
gare tra elfi, e Principi di Salerno, onde i popoli im- 
merfi fi videro negli orrori della guerra. Qiaalunque 
fiata folle l'iatraprelà de’ Capoaui, ò fuori di contro- 
verfia , che i Principi di SalernO' fii di elU ferbarono 
falde il diritto di alto dominio, e lòvranità . )l Ponte- 
fice Giovanni Vili, nell’ 879., bollendo in Capoa hi 
difeerdia per la elezione del Velcovo, al Principe di 

Sa- 


le del Ducato di NapoK , come indi fii del Contado di Capoa-, 
c pofeia del Principato di Salerno ; e di qu\ l' intera regione 
prefe la denominazirne di Terra di Lavoro. 

(a) Erebemp. Hill. num. XV. 

(bj Pietro Giannone Illor.Civil. del R.di Nap.tib.VIl.^i. 
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Salerao Ooaifèrìa , clie alT un de* panttì R interefTa* 
va^ ferire, che fi a(lene{Te di moieftare i Capoani ; 
concioflìachè pra veflroy ^em wneramur ^ amore, ipfuin, 
quem vnltis , Capuana plebi 'AntiJHtem ordinahimus, ut 
uc/ier Principalis hoaor imminulut permaneat {a). Qua- 
le Sovrano adunque di' Capoa ne veniva riputate 
Cuaiferio Prìncipe di Salerno dal Pontefice Romano . 
Quello, che fu in quel tempo , lo fìi io appreifo . A- 
tenulfo Principe di Capoa, volendo pel Tuo figliuolo 
Landolfo la figliuola del Principe di Salerno Guai* 
natio il feniore , fu tale domanda difprezzata da’ Sa- 
lernitani; ed il perchè, fi era, che di Guaìmario effei 
Jubditus f ficai antecejfores , & prcedeceffores illius fue- 
rU 4 it ; e Tota moglie di Guaìmario , nata da Guido 
II. Duca di Spoleto, dicea.* J^o fum ex regali Jìem- 
mate otta , & eum fubdiio- noftro^ confanguinitatem cn- 
tedam (c)? Nell* ingrandimento di Atenulfo il più 
degli Scrittori vuole feofib tal giogo di fuggezione. h- 
tenulfo invero verfo l’anno 900. occupù il Principato 
di Benevento; onde in lui congiunfe le due Signorìe 
di Capoa, e Benevento, di cui l’ una ritenrie col nome 
di Conce, con quel di Principe l’altra, della quale Ca- 
poa per lo più fu fède ; per lo che egli, e Tuoi faccefi 
lòti Principi di Capoa , e non dì Benevento vennero 
nominati . Qualunque flato foire I’ avanzamento di Ate- 
Bulfo, da Ciro non raccogliefi, che Capoa dovelTe alzare 
il capo, e pareggiare con Salerno. Nuovo non è, che 

un 


fa) Muratori Annal. an. 848. 
n>) Prtflia il Muratori Annali an. 
(<) Aooiiimo Salcrait. c.CLVllL 
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un Principe qual Sovrano aflbluto abbia «no Stato 
ed altrove altro ne Terbi di natura ligio e dipeadcik> 
te. A parlar dunque con quedi giuftì principi, a buo>> 
aa equità fì puà ibilenere di aver dovuto dopo Ate- 
nulfo il 'Contado di Capoa continuare al Principato 
di Salerno la iieilà Tuggezione, ed ubbidienza. 

Sono in dne del prefente capitolo, in cui più che da 
ogni altro, che ha fcritto del Principato di Salerno , 
ù fono polle le forze a dargli &ma . Tal Signoria fu 
dal principio indipendente, quale lì era quella di Be- 
nevento, donde venne fmembrata; e fe mai lì vide 
predar fegni di ubbidienza all'uno , • aU’altro Impero, 
«i6 addivenne, per efser formata, ove vantarono dirit- 
to gl’ Imperi Pcr non eiàer valevole di refiftere alle 
armi di codoro ; ma quando vieppiù li allontanb tal 
pretefo diritto , ed. in forza crebbe, mantenne U fufc 
primiera indipendenza . Di tal Principato qual folse la 
forma , quale il governo interiore, ed ederiore , come 
promid di mettere in chiaro , lì è ancor divifato , ove 
è venutomi in acconcio, fcnza tenerne particolare ra* 
gionamentO. Se fono giunto a capo felicemente dell’ 
imprefa, avrò ben fervito il leggitore, fccondochè erano 
i miei voti; fe poi di cofa manca il mio divifare, fap- 
piali di aver io maneggiato cofe finora non tocche da 
alcuno, al pari che fono le altre, che feguono. 


. ,CA- 
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tfttìzìa di Diplomi^ e Carte y e delle form/de adopera- 
te da Sieonolfo Jino a Ruggiero ^ 

T^Ojofo c grave comincia a ribaltare la ferie de’ 
JL^ Principi di Salerno ; fe di cffi i diplomi rintrac> 
ciò, e feriva, forza è vederne l’epoca de’loro governi, 
la durata, e la fine. Già quello lì è divifatone^ capi- 
toli antecedenti; ma l’ uopo elige, che altro li feggiun- 
ga , e lì avverta. La ripetizione di alcune cofe farà a 
grado, perchè framifchìata di altre dilettevoli notizie. 
Ne vi farà chi dica a’tc'v rpòt \tòturot (a) ; conciollìa' 
chè il tutto conduce a rettilìcare la feiic de’ Principi 
di già deferitta, e ad appalefarne le formole ufate ne’ 
diplomi da’ Segretari de’ Principi, e negrillromenti da’ 
Notai, e Giudici , allorché contrattavalì : cofe tutte , 
che quell'uno compongono da me preiìlTo, di notare 
ciò, eh' è affacevole al rifehiaramento del medelìma 
Principato . 

Siconoìfp Principe di Salerno da Maggio dell' 840. 
all’ 849^ 

Col favor de’ popoli , e col fuo valore formatoli 
da Sicooolfo il Principato di Salerno , quei che a lui 
ubbidivano, fegnavano gli anni coll' epoca della fua 
Signoria ; c diceali : Amo principatus Domni noftri 

Si. 


Proverbio degli «nrìcht, qoaivdo entrar voteali acofa dal 
piopolito aliena. Eralcno Adag. Chi). II. Cen. IV. Prov. 57, 
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Tornnndo a’ diplomi di Stconolfo , dico , cBe di 
lai ve n* è uno dell' 841., col quale dona ad Alone 
Vefcovo di Salerno , e alla fua Chiefa plebem S. Ma~ 
rie de Noceria , che incomincia .• In nomine Domini Dei 
Salvatoris Jefu Cbrijìi . Nos Dominus vir gTorioJìJimus 
Sikenolfus Dei providentìa Langobardorum gentis Prhi- 
■ceps (a); ed altri cfiftono nel Cronico di Volturuo, 
le cui note fono: Anno Principaias Domini noftri J*i- 
kenolfi , menfe . . Jndiét. > . Do/nnus vir gloriojijjimus SU 
kenoìfus , Dei providentia Langobardorum gentis Princeps , 
anno regni nojiri Deo propitio , (b) A Siconolfo fi dà 
nelle carte or il titolo di gloriofffimus , ed ora di ma- 
gnus , titoli fin da’ tempi di Arechi adoperati da’Prin- 
cipi Longobardi . Angelo Andrea Tortora (c) credè 
quelli dati adArcchi, per le vittorie riportate fu IFran» 
chi .Al creder mio, fu ciò praticato in legno del do* 
minio , che aveano fu’ popoli ; per lo che da tutti i 
Principi , che feguirono^ venne abbracciato , o vincitori , 
o vinti che folftro. Qq Si- 


diplérn. 1 . a. C. IO. e 14. Tale dJverGtì apertamente lì vede 
nella Corte di Roma , che diftingue Bolla dal Breve ; la prima 
è quella, che direllimo diploma con figlilo; il recondo i refcritto 
legnato coll'anello, in cui perchè v’ è S. Pietro pelcatore , di* 
cefi anntilus Pijcaicnt ^ che fi usò dal ial$5. , come dall’ epillola di 
Clemente IV. a Pietro GroiTo fuo nipote ; tuttocchè i continua* 
tori del Du-Cange non ci diano tanto di antichrtì . Van Efpcn 
]us Eccl. univ. P. L tit. XXIil. c. v. , ed il Cardinal de Luca 
R. Cur. For. Difc. VII. 

(a) Muratori Antiquit. Med. JEvi Difs. 34. p. 77. 

(b) Chronic. Vulturn. lib. i. nel Tom. 1 . P. II. p. 3pi, 
del Muratori degli Scrittori Rer. Ital. 

(c) Angelo Andrea Toitora Rdatii Ecelrf. Canuf, c. VII. 

II. o. 18. 
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Sìconolfo con Sìcent dall’ 2 ^^. all’ 8'sr.- 

Diplomi di elTl; non ho; bensì il leggerli in qanlche 
carta il nome di Sicone in quello frattempo , in cui era 
tra’. vivi Siconolfo, mi ha ratto credere,. che avefTe il 
padre alTociaio il figlio af governo;, e ’l tempo ci for-:- 
nirà di altre pruove , onde tal conghiettura vieppiù li. 
confermi.. 

Sicone con ' Pietro o'a//’ 85 1; 

Egli è molto intrigata 1 ’ epoca di colloro ; ma credei 
far fenno aggiuftatla nella maniera- al proprio luogo 
divifata. La prima epoca da SIcone comincia dal Dicem- 
bre dell’ anno 849, , e dura fino al cominciare dell’ 
anno 851., allorché mancò di vita Siconolfo. Rimallo fo- 
le cogli anni dcl 'fuo Principato unì quelli del fuo ajo Pie- 
tro; ed è pare d’ avvertirli • , che in ciò-non li ferbò • 
altro metodo nel computo degli anni ; e morto Sicone, 
Pietro continuò a numerare gli anni dall’anno 849. Nel- 
la quarta indizione , che entrata nel. Settembre dà 1 ’ anno 
85 5. (<j), ad. Ottobre contavalì l'anno fello di Pietro , e a'> 
Dicembre della ItelTa indizione, il fettimo ; fegno che dopo ■ 
dell’Ottombre dovè elTere cominciata una tal’ època . Ba- 
dili , che oltre l’85a. il più delle carte non dà a Pietro 
il’titolo di Reggitore ; ve n’ è però alcuna coiv tale divi- 
fa. Tal’ è quella-della feconda indizione*, che dà 1 ’ anno* 
854. Quinto anno Principatus Domni nojlri Sìconi, G Dom- 
ni P<!tri reSórts ejus (è) . Argomento è quello , che il fi- 


fa) ‘ V: di Elafi Ap.' my CLXlII. n. XCVIIII.’ 

(b). PrelTo Io fleffo Ap- mon. p. CLXIII. n. XCVI. 
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lenzio di taluno de" titoli, o di altra marca nelle car- 
te de’ privati non può far decidete della illegittimità 
di «fle . Ne’ contratti de’ particolati quegli* cbe gli ften*> 
dea, tarava 1 ’ affate, eh’ era nel trattato, c dinotato i 
anno con legno baftantemente ciò indicante , non 
molto brigavafi di altri punti , e calendari . > 

Sicoiu ^ Pi$tro , Adimarìo délPS^J^ «11 Ottobre dell 855. 

Pietre, ed jfdetnarie fine * Dicembre delle 
: / enne-. • 

, I 

I nomi di «oftoro con le additate epoche leggon- 
fi in vane carte ; diplomi mancano di eili , che pre- 
gevelilfini farebbero preffo i curiofi delle cofe della 
ftagione mezzana, al pari che fono tra gli antiqt^j 
le monete di coloro , che ledettero nell’ Impero Ro- 
mano , o in tempi turbolenti , quali fono quelle dei 
molti tiranni lotto Gallieno. 

Ademarie dall’ '855. fne ell‘ 8 dt. 

Continuando il filo cronologico, fi dà qui luogo td 
Ademario ; di lui mancano i diplomi , che forfè il 
tempo darà alla Ucc . Nelle fcritture del fuo do- 
minare gli anni fegoavanfi .• Amo Princìfetu Demni me- 
JItì Ademeri , «nen/c . p, , Ind'S. (e) . 


Q^q a Guai- 


(•) P. di BlaC S. ?. S. Ap. m. pag.CLXir. d. XCV. 
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Gua^rto dell’ 86 1. «IP 9 :^ 6 . 

Viflfc Guaiferio , iìgliuol di Daaferio , addetto 
per qualche tempo agl’ Impecadori d’ occidente ;praovi 
•b ’4 , che nel fuo Principato gli anni additavano cojvqtiei 
di Lodovico Imperadore, come ben due- cane lo-tefti- 
moniano; la prima è dell’868. , come ben lo addita I& 
ièconda indizióne, colla quale fi fogna, e gli anni dell' 
Imperadore, che lì aggiungono; e non deU’87q.., come 
credè il Muratori (a), inganruto dall’ anno VII. della 
indizione , che fi legna ; il che di necellìtà è fcorretto . 
Contien quefia la fondazione della Chiefa di S. Maf- 
fimo dentro la cittJi di Salerno, e dice : M nomimr 
Domìni Dei S’alvatorn- J tf» Cbti/ìi-, regnante Domno Ln- 
do^eo Imperatore jivgmfi»y anno Deo propitio ejnt imperir 
■vige fimo, Menfe Novembris ,feeunda indidlione. Ego Guay- 
ferini divina grati» filiui bone memorie Dauferi {b) . L’ 
altra è di contratto avvenuto nel foguente anno 869. 
di cui le note Ibno .* Anno vìgefimo primo regni- 
Domni Ledbgitiri Jàiperatork Attgtfii , menfe Stptem^ 
bri, tenia indizione (c). Al parer mio, non fu durevo* 
le lìffatta foggezionc per l’ Impero- ; fu quella fin che- 
Lodovico calò nelle nofire regioni , e ci fi mantenne 
a danno de’ Saraceni , che finalmente in Bari viafe , 
e debellò (J) : ritornato nella Francia ogni memoria 
fi fpenfe del pretefo dominio , ed a fuo fenno regolò 

il 


(a) Murat. AntÌ7. Mcd. Svi T. I. p. 

(b) P. di Blasi Ap. m. p>g. CLIV. n. LXXXVII. 

(c) Preflb la ftflTo pag. XXX. n. XVII. 

(dj Aoon. Salerpit. Chron, c. e (èg- 
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il principato Giraifètio . Ed in vero negli anni, che l'e- 
guoBO, nelle carte punto il nomenoo fì legge di Lodovi- 
co, sì bene quello del folo Principe. Cosi in una dell’87$. 
^uimodtàmo «nno.. Prineiputm Eremiti ttojlri Waiferi^ mtn~ 
Je Septtmber , netta indiUifnt (<) . 

Gua^ttu €on Cneimario'dair i'j’j, ai Age/te delPiSo. 

AiTociaco Guaimario da Guaifcrio di lui genitore 
al Pnnc pato , gli anni additavaufi co’ numeri di am- 
bedue; il che fu dall' 877. all* 880. ; onde trovali.. 

■ Anno Principatut Demni noflti Waifttìi ^ & Waioitaùi 
Printìpibnt (b) . 

GuMmarm J. foto dalF 88a al Dìtembre Spa. 

Di cbdui abbiamo varj diplomi , tra* quali una 
donazione alle Chiela di S.À 4 alIìmo, fondata da Tuo pa- 
■dfe Guaiferio, che qui accenno (r) : IH nomine Domini 
Dei Salvetorh Jefu Chrijìi . ConceJJimut ms vir glorio-» 
Ji/pmni, Dei providantin Langobardernm gentis Princept 
per pofttdatienem Domine Landelaide matrif. mee in Eccle~ 
fia S. Èfanimi, ^ntm Domnms Gnaiferms Princept, paitr 
meni intus tane civitatem a novo eonfletueh fundatiene , 
integrai ret Benenati, O Ademarii tnm entniint illorum 
ftrtinintiu, itbiqne tnindt fneri» inventum , to quod Jt/ta 

bere- 


U) Pi di filasi Ap. mon. pCLXIf. n. XCIV. 

(b) Nello Udrò Ap. mon. pag. CLVII. n. LXXXVIII. 
». LXXXIX. e XC. 

(cj Muntoti Aatlq, Med. JEv, DilT. ip. p. 40. t. II. 


'310 . ^ 

btfidibut mmm ftcrì mjirì F^Jétìi ptrtimtn$,^ 

La data é di Salerno decimo entno menfe Mogmt , qums 
iniiSionc , che cade nell' 88d. Ottenne Guaiinario 1 ’ 
onore dei Patriziato, come fi dtfie al di fopra , e 
di a poco fi renderà naggiorniente chiaro. 

'KèuMtnarie J.' eèn fuo figfìuolo Gi$amm-h deW Spi. 
in PI fino »l poo. 

i l 

-Gli anni di ambedue ritrovanfi fegnatt nelle cat- 
te nell' accennato frattempo , c Icggefi : In nomino Db- 

mini nnno Prineipmut Domni mfloi IVoimorn 

Impetrali Patrieio , Ù* primo Princifatut Domni Vaimo- 
rìi /ìlio ojitf, menfe Auguftus^ undecima indiSione (a), che 
defigna l'anno 893. Memorando è il diploma di efiì 
deH'899’, riferito prima dal Muratori (A), indi dal 
di Blafi ic)y-e clic qui ha il fuo luogo: In nomine 
Domini Dei Salvatoris fefn Cirifii - Decloro ego Wei- 
moriut Prmeepi , & Imperi olis Potritiut , .^uia eoncejfvm 
'efi mihi a fondi ftimis^CT piiftimis Imperatnribus Leo- 
ne, O Alexandre, per verhtm, tX ^rmifsimum preceptumf 
bulla ■avrea figillatum, iategram fortent Beneventane Pro- 
vincie , ficai divifum eft inter Sickenolfam , & Radei- 
chìfum Principem , ut liceret me rxinde facere omnia , 
quod voluertt , fiout mteceffores meì omnes Principe* 
fecerunL Proinde emeefsimas in Eccita Meaeifsìmi Ma- 
uimi prò noftre /aiuti* anime , quem Darnnus Wui/eriut 

Pria- 


Io) Di BUsì p. in. Ap. CXLIV. a. LXXVII. 

(b) Muratori Antio. iSed. Xv. Dif. V. T. I. p. iB*. 

(c) P. di Blasi S. P.S. Ap.m. pag. CXLVIII. nilXXI. 
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P'iaeefS f4i«r m&ot € a «¥9 fimdamiae anfiruxh ìntat 
fune n»iam cìvitMtem Salermtamm ^ hoc verbum facri 

nofiri talatii Lup'js • e finifce : Atìum 

Stlcrnì de on»o vicefimo tertio , & de cnno feptim» 
Principatus Don’ii Wa'marii Principis filio .meus de 
menfe Au^ufiut , fceundd indiftione . Notili ^ che fi dice 
avere Ouaimario il PriD.cìpato di Salerno per ver bum ^ 
& Jirmijsimun prevcptom : verbum è lo ftelFo, che bre- 
ve ^ e dinota lo ItelTo ftrumento della conce£one ; 
precepfum è il diploma del Principe^ fcritcura più fo- 
lenne del breve («}: fi dice invero adorno della bol- 
la d'oro, rara in quel tempo ad apporli , e dopo il 
mille della volgar era affai frequente (b) . Dippiù è 
d avvertirli, che gl' Imper adori di oriente concederono 
a Gnaimario poraione del Ducato Beventano, qual fi 
era divifo tra Siconolfo , e Radelchi ; ond' è , che a 
queU'impero dichiararono foggetto il Principato di Sa- 
lerno . L’ anno di quello diploma rifpoade all’ 899. 
dell' era volgare . Qui ripiglia il P. di Blafi (c) : 
il Cronilla Cavefe fenve , che neH' 898. fu Guai, 
mario depollo dal fuo figliuolo ; ficchi nel fuffeguen- 
te anno non potea inlìeme col figliuolo effere lui tro- 
no , come tal diploma il dimofira ; per lo che lo tac* 
eia di enore , e la depolìiione del padre non già nell’ 
898. , ma si bene dopo la data dell’ accennato diploma 
{rancamente ripone . il P. de Meo (d) s’ impegna di 

lolle- 


la) Vedi il Du-Congt V, Brixjit , tr Precep, 

(b) Muratori Difliertax. fopra h Aatithità luliaae, 
p. 317. 

le) Lettere al P. Rolini let. Xlf. 

(dj De Meo Ap. CronoL c. V- art. V. 



ifoftenerff iT Grotriik'’, ‘ i«<5erf<fe fiei^i 

oontefa tra araendue ,• Senza ■beccarci'' H cervello A 
quairto effi dicono , crederei, che il tutto fi falva.ft 
òcn riflcttafi alle parole del Cronifta-, il quale fa) di*, 
ce: An:. 8y8. Guaimarius junior bonus Frirteeps fuum pi- 
trem a Principaiu . . . fufpcnJit . A penfar dirittò, tal 
/lire dinota., che Guaimario giuniore interdiflc il 
dre del governo fpor qualche tempo , .jna non già per 
dempre. Ninno adunque ci vieta a credere, che venifi- 
fe ^pofeia dal figlio rianvmeffo al maneggio dello Stacoi 
Egli è quella conghieteura, ma quella aramela, la Stb'- 
ria fi falva, ed ogni fofpetto ceiTa della legittimità dcllà 

data del riferito diploma. i 

Preffo il P,Gattola (i)vi è diploma di ambedue i 
Guaimarj del 900. , che comincia : In nomine Doniint 
Dei Salvatoris Jefu Chrifti . Nos Wjimarias in Dei 
nomine Princeps,& Imperiai is Patritius , & Waimariua 
Divino Providerrtia Langobardorum gentis Princeps, , . > 
e finifee Aduni Salerno de anno vieejimo quarto , <5* 
octavo anno ipforum Principibus, menfe Auguflus , tertìa 
indici ione ^ Dubitai dell’ autenticità del diploma , veg-^ 
gendo iu eflb farli pregio Guaimario del Patriziato ‘ 
onore di nemica Potenza , quali erano flati per 1 ’ ad* 
dietro i Greci . Potè .tirttavolta Guaimario dopo le* 
rotture accennate dall’ Anonimo , aggraziarli di bel 
nuovo co'medefimi, prefefTar doro ubbìdieoza, o almeii 


X») Ghron. Ov. in. 8p?. ‘ 

(bj P. Gatiola De ttig . , Cr prtgref. Juri/J. SSeiuft. 
IH. Dif. I. p» 4j. 

J .!■ » . . t 
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olTeivanza , e riportare il titolo di Patrizio , che altra- 
mente disdicevole mi fembra . 

Guaimarìo II. dal 901. al 933. 

Collui ville addetto a’ Greci , come lì notò ailùo 
luogo, e ben ricavali dal leggerli in una carta del 9 1 8 
coir onore del Patriziato (a) ; jinno vicefimo fexto Pria- 
cipaius Domini nojlri VVaimarii Principia, GPatricii, 
filius Domini VVaimarii Principia, Cr Patricii. 

Guaimario IL con Gifialfo dal 933. al 944. 

Dal Settembre del 933. fino al 944. Guaimario 
col Tuo figliuolo Gifolfo tenne il governo del Principato; 
il perchè gli anni vennero co’ nomi di ambedue nelle 
carte fegnati ; e '1 detto altrove fu di ciò llimerci , che 
balli. 

Gifolfo dal 944. al 

Abbiamo di Gifolfo più diplomi. Uno di effi con- 
tiene una conceilionc al Moniticro di Salerno, di frefeo 
fondato da Giovanni Abate , direttore di lui , in gran 
parte del territorio bagnato dal fiume Alento di là 
del monte, oggi detto la Stella , fu cui da me fi vuo- 
le nella llagion mezzana la città di Lucania . Onde fi 
alloga in actu Lucaniano,V 3 \ quanto dire, verfo di Lucania. 
Tal luogo propriamente è quello, dove il fiume di Cerafo 
ncirAlcnto difcende;onde li dille, c diceli a due fiumi-, pofeia 
famolo rcnduto, perchè diè il corpo del gloriofo Atleta S. 

R r Mac- 


ia) P. di BUG Ap. m. p. CL. n- LXXXIII. 
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V# f 

Matteo ivi ne'borafcofi tempi della Criftianità dacre» 
denti nafcofto . Ecco il Diploma {a) : In nomine Do- 
mini Dii SalvJtoris nojìri Jefu Chrijli . Concejfmua 
nos vir gloriofijjìmìis Gijolfus , divina providentia Lan- 
gobardorum gentis Princeps prò amore omnipotentis Dei ^ 
O ^0 folate anime nojlre tibi Johanni Abbati patri no~ 
Jìro , & in tao Monajìerio , qaod a novo /andamento intus 
hanc Civitatem Salcrnitanam fandafli, terras pertinentes 
/acri nofìri Pulatii , que eft Isclo^ ubi duo flumina dici- 
tur A 8 u Lacaniano , in qua Ecclejia Sanéìe Genitricia 
Dei Marie fila, ejl cum Jais terrìa , jiìvis , aquis , & 
aquarwn ufibaa per Circuit um ipfiaa Ecclejìe , id ejìy ex 
omnibus partibus milliaria quatuor cum Jìtiibus, & viis , 
& cum omnibus infra fe habentibua in ea ratione , ut 
amodo, & dcincepa per hoc noflrum roboreum prxceptum, 
ea que perlegitur , tu nominatus Joannes Abhas , tuifque 
fuccef/oribua , ù para vejìri Monajlerii fecuro nomine 
habere , & po/idere valeatis , & omnia ex eodem facia- 
tis , quod volueritis , & a nullo ex nojiris Judicibua , 
Comitibus , Cajìaldis, vel a quibufeumque agentibus ha- 
beatis exinde aliqaam requijttionem , Jed perpetuis tem- 
poribua fecuriter ^ & finniter eoa habeatis . Qiiod vero 
prxceptum concefionia ex jujìone /apra /cripte Potejla- 
tis /crip/, ego Petrus Natarius . Aàtum Salerno Palatio 
de anno X^Ill. Men/e Novembri^ IX. indidione , eh’ 
è l’anno 950., quando correa il decimo ottavo del 
Principato di Gifolfo , ed in Settembre era di già en- 
trata la nona indizione , che nel diploma fi legna . 
Più cole fono in quello d' avvertire . In primo qui 


(a) Muratori ,Aatiju!t. meJ, evi Dif. V. T. .1 p. 183- 


la prima volta , al parer mio , fi dà a* Principi il ti- 
tolo di Podcftà , che venne in appreflb continuato . 
Tal voce ne’ tempi della lingua latina dinotò il Ma- 
giftrato; nell’ età mezzana (ali a maggior grado , e fu 
detta de' Re di Italia judiciaria Pot^ins; indi nell’XI. 
fecolo, e ne’ fufleguenti Podeftà fu detto il Rettore 
di ciafeuna libera Città, che eleggevafi foraftiere,e mena- 
va Giudici , e Nota) al reggimento di cfla (a). In 
fecondo al Monifiero , ed Abate fi dà pieno dominio 
filila roba donata ; e fi vuole , che turbato unquemai 
non fiane da’ fuoi Miniftri . Non è adunque vero, che 
con fifiàtte donazioni nè il dominio , nè il veropof- 
fefso alle Chiefe trasferivafi , come v’ è chi lo crede . 

Nell’ Ughelli ( 5 ) vi è diploma dello flefib Prin- 
cipe , che comincia .• In nomine Dei eterni Salvatori^ 
nojlri Jefu Chrìjli = Concefiimus nos Gifolfus Dei prò- 
videntia Langobardorum gentis Princeps ... e finifee 
A^um in eodem /acro Palaiio anno vigefimo primo prin- 
cipaius ftipradiéìi Domini nojfrt Gifoljì Principis glothjìy 
menfe Oéiobris , indUìionis duodecime . E’ la conceflìone 
a prò del Vefeovo di Benevento fu cofe al Principa- 
to di Salerno attinenti , e la data dà 1 ’ anno dell’ era 
volgare 953. 

Nel Muratori (c) trovo altro diploma del mede- 
fimo, indiritto alla Chiefa di S.Maflìmo. E’ quello fpedito 
anno vigefmo quinto Principatus nojìri de menfe Aprilis, 
inditìione i/. Credè il Muratori con ciò defignato 1’ 

R r 2 anno 


(a) Boccaccio Novella V. Giornata Vili, del fuo Deca- 
roeronc; e di tal vote ampiamente il Muratori Diflert. fopra 
le Antich. d' Ital. ^ 6 . T. III. p. 53. 

(b) Ughelli Ittlia Sacra T. 8. degli Arciv. di Beoeveato. 

(c) Muratori •Aatìf. mtd. avi T. 1. p. 
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anno 959.; piuttofto però dir dovea 9$S. , ch’era il 
vigefimo quinto di Gifolfo , dovendo leggerli I., e non 
II. indizione . E nel vero l’ abbaglio ha potuto più 
di leggieri intervenire nelle indizioni , che per numeri 
fono trafori tte, che nell' anno del Principe, che è per 
diftefo . Al propofito gli eruditi ci avvertono degli 
fpeih errori trafcorlì negli Autori per la copia delle 
abbreviature , di cui i m.s. ridondano . Veggalì fu ciò 
il Montfaucon (u) , il Clerico (i) e la nuova Prefazio- 
ne al Gloffario del Du-Cange (c) , Concedè Gifolfo in 
tale carta alla enunciata Chiefa varie acque y il cui 
diritto dice JpeAare mjìre Rdpubblice ; parole che fan 
vedere apertamente il dominio delle cofe nella nazione ^ 
c non già nel Principe , che n’era piuttofto il regolatore. 

Del 959. vi è diploma di Gifolfo col figlila ini- 
preflb da una parte , e dall’ altra (d), onde dona alla 
chiefa di S. Maflìmo da Guaiferio bilavo di lui fon- 
data , le robe de’ morti pertinenti al fagro Palazzo , 
alle altre della ifteffa Chiefa congiunte, e dice: In no- 
mine Domìni Dei Saìvatoris Jefu Chrijh . ConceJJimus 
nos Gi/ulfus Dei provideniia Langobardorum geniis 
Princeps prò amore omnipoienti Deo y & ob merceJem 
anime nojire , quam eiiam prò falvjtione gentia nojìre 
& patrie . . . . , e nel fine : Q_ od vero preceptumex 
jujfione fupraferipte gloriofe'^PoteJiatis fcripji ego Sma- 
racdjs Notarius. Aéìum in [acro Salernitano Palatiode 
anno vigefimo fextoejus principatus y menje MartiuSy in- 
di elione feconda . iNeU’ 


(a) Bernardo de Montfaucon PaUogrtpbia Graca lib. V. 

(b) Ciò: Clerico Critica Part. ITI. I. c. XII. 

(c) Cloffirium x/fJ Scripterts Mcd. Cr mfim. Latiaitat. Aa- 
ften Carolo Dufrtirtt Demino Du.Cangt,, edtz. di Ventila del 173^* 
nella Prefai. p. IX. 

(d} Preffo il P. di Blasi Ap.mon. pag. CLIll. n.LXXXVI. 


Nell’ UghelU , nel P. Gattola , nel Muratori fono 
altri diplomi di Gifolfo ; ma fenza ftare qui altra pez- 
za di tempo , il divifato bartamemente dimoftra !e for- 
molc tenute nella Segreteria del Principe , non altra- * 
mente che a faperc le altre delle Icritture , quando i 
privati contrattavano, balla dire , che ufavafi anno... 
principatus Domimi Gi/otfi Princìpis nienje , indiiìione.. 
c dal ^56. lino al 959. Anno principatus Domini nojìn 
Gi/^Ji gloriofi Principis, & Imperi jUs Patricii, menfe . . . 
indidione ... (a) ; perocché dopo tal tempo il titolo 
ceOa di Patrizio, per la guerra furta co’ Greci, verfo 
i quali tal onore di divozione era il fegnale . 

Gifolfo , e Landolfo nel 973. , Landolfo , e Landolfo 
figlio in Gennajo del 974-, Gifolfo dal Giugno fino 
al Settembre , pofem Gifolfo con Pundoljo , e 
Gemma nello fìejfo anno fino al Novembre 
del 577., e per lo rimanente Pandolfo^ 
e Gemma .. ( 

l 

Come quelli negli additati varj tempi^ foiTero a 
capo del governo , c come fotte cllì venilfcro gli an- 
ni dillinti ne’ giarnalieri contratti, altrov’C lì è avver- 
tito; mi rimane a diré* de’ loro diplomi, j quali perchè 
mancano , due carte di effi in altre traufunte e’ pre- 
giò qui di regiftrare . Una è del folo Gilblfo del mefe 
di Giugno del 974. , dove dopo ederG fegnato l’anno 
di fuo Principato, ch’era il quadragcGmo fecondo 
la leconda indizione , che ben a tale anno rifponde 

Ge- 


la) Nel medefimo p. CXLI. n, LXXIV 

j». Lxxxir. 
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liegue (a) : Ego fuperius dìAut Gì/olfus DiUna prete-' 
genie clementia Princeps ; e dopo aver donate varie 
poflefTioni a Guaimario, figliuol diGuaiferio, e ad al- 
tro fuo nipote, conchiude: & tibi Notano Aìderiji 
fcrihere prctepimus in facro noftro Valaiio , e fieguono 
Je firme de’ tcftimonj a tale atto intervenuti. L'altra 
i dello ftefTo anno , ma di Dicembre , entrata già 
r altra indizione , e afibeiato alla fignorìa Gemma , e 
Pandolfo . Dopo la data , che viene diftinta dagli anni 
di tutti e tre i dominanti , leggefi (ò): Nos fuperius 
diéìus Gifoljus Domini grafia Princeps, filius bone re- 
cordationis Domini Guaimarii olim Prineipis , ^uam ego 
JupradiUa Gemma Domini gratta Principijfa, uxor fupra- 
diéti Domini Gifolfi exceUentiJJìmi Principi, ciarefacia- 
mus , quoniam mihi fupradiéii Gifoìft ex fuceejjione a pars 
fupradibìi Domini Guaimarii glorioji Principia genitor 
rneus pertinentes efi mihi hahere terram cum tinca . . . 
& congruum ejl nobis viri , & uxori illut donare Guai- 
feria diletto nepoti noftro . . . tamen ego fupradiéìa Gem- 
ma Domini grafia Principijfa per confenfum & volunta- 
te fupradidi Domini Gifolfi glorioji Principia viri mei, 
in cujus mundium me Jubjacere palam facio . . c termi- 
naiì; & tibi Totani Notario fcribere precipimus . Aitum 
Sacro nojlro Palatio , colle firme* de* tefiimonj . 

(^ui cade brevemente ragionare degli Adriancfi , 
oggi Atranefi . Di efiì parecchie carte ritrovo deH’ctà , 
di cui parliamo, fra le altre una del mefe di Novem- 
bre del 977' » regnando Gifolfo, Gemma , e Paldol- 

fo 


(*) Appo il lodato P. di BlaG Ap. mon. p. CXXXIX. 
n. LXVn. ■ 

(b) Pag.CXXVlII. nello neflb wim. 


fo {a) , la quale contiene un contrattò tra 'I Vcfcovo 
Feftano , e gii Adrianefì. Cofa degna è adunque vedere 
di edì rorigine . A riufcire in ciò , premetto due cofe, 
la prima, che Atrani nel decimo leccio fovra qualun* 
que luogo della vicinanza era potente ed illudre ; e 
come da tal carta rilevali, non che formava piazza 
di commercio , ma altresì compagnia. Contraggono col 
Vefeovo omines Atriaaen/es iam prò fc , quam & prò 
vice de omines alii Atrianenfes, qui ad navigandum funi. 
Di eflì ben cento carte io leggo , laddove degli AmaU 
litani, popoli troppo ben conti , fono affai di meno . 
Se in Atrano non vi era Vcfcovo, come v’è chi l’ha 
creduto (b ) , era però città , e per tale viene nel- 
le 



(a) Pag. CXXXIII. n.LXVIlU, 

(b) Arrigo Brencman Ripublitt ^matph. c. JJ., ch’k 
nella Rac. degli Scritt. Rerum Ntapcli. di Domenico Giordano 
P-93S-» fcrive." Prttef Sctias , dr Rgveìlumtji &• aliud oppidum^ 
quod Traili apptilaiur , /tu vtnus .Strani , quo ptrlìutt Epifeoput 
^iraneu/it, qui ibttno dtpcfiius Icgilur in Cimcilie ^malphitano ; ed 
in fede arreca il tomo 9 . de’Concilj. OlTervata tal collezione de* 
Concili , che curO il P. Labbì , e ’l P. ColTart, rilevo , che nel 
lOSO. convocatofi dal Pontence Niccola li. un Concilio in A- 
malti tra l’altro' ivi depofe il Velcovo Tranefe. Confonde dun- 
que il Brencman Trani con Atrano. Ma neppur dilTero all’ in- 
tutto bene il Labbì, '1 ColTart. Tal Concilio fu tenuto in Melii nella 
Puglia , che pria era terreno de’ Lucani , come lo dice quel Lio- 
ne Oflienfe, <he egli (IclTn adduce , e ben fi i al di fopra pa- 
lefato p, zjp. , ed in quella Radunanza di Melfi appunto fu il 
'Vcfcovo di Trani depoflo , perchè tutto de’Grpci. Non è dun- 
que vero da tal (atto rilevarfi di eflere in quel tempo il Vefeo- 
vo in Atrano: ivi parlafi del Vefeovo dà Trani, e ’l crederfi il 
Concilio tenuto in Amalfi , e non gii in Melfi, è derivato dall* 
cflctlì coofuCo Melfi con Amalfi, pel motivo di avere gli Scrit- 
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le carte (i) , c negli Scrittori (i) diftinta . La 
feconda , eh’ eglino nelle carte dicoufi Atrianenfes , 
che vale Io ftelib , che Adrianenfes , per la grande 
afSnità , che v* è tra la T. e il D. Ciò prefuppofto, 
fenza dar nelle ciance dell’ Anonimo Salernitano , che 
volle detto Atrano quafi atranum (c), direi che nella calata 
de’ barbari nel quinto , o fello fècolo alcuni di Adrix 
del Vinegiano , ovvero di IJadria del Piceno (d) dal 
comun naufragio falvati , cercando feampo ed alilo 

for- 



tori di quella eli chiamala Amalfi Melfia e Mel/!a, come altrove 
fi è notaio . Vedi il Baronio An. Ec. an. 105^. n. LXIX. 
e LXXH. Pagi Hif. Crii. Chro. in An. Bar. in detto anno n. 
iz. La Raccolta de'Concilj di Filippo Labbi , e Gabriele Cof- 
fart colle giunte di Stefano Baluzio, e Gio; Arduino t. XII. 
ediz. di* Venezia del 1730. p-S3. Nel Panfa IHor. di Amalf.p. 
ip. fi trova Sergìus Epijcopuf Atrantm/lt , Al creder mio quelli 
era lo fteffo , che il Vefeovo di Amalfi, e potè cosi dirli per 
far la dimora in Atrano, proffimana ad Amalfi, ed al pari co* 
fpicua . Sigonio deferitta la prefa di Amalfi fatta da’ Pilani 
nel Iljd. Bggiugne : »We t 4 iimr!nam cepemnt^ potlridieq»t Pugiern- 
lam , RcóelUm , SctUm , Sutillam , Mijoram , Ù" M>nar«« mrb’S , 
ut S. BernarJut firibit. Atturina èAtrani: ma come cosi la chia- 
mi dir noi faprei . Vedilo de Regno Ital. lib. XI. optta 
T. ll.p. ^78. L. B. ediz. di Milano del 173Z. 

(a) In una carta dell'Archivio di Cava dell’ XI. Secolo 
trovaG in Civititt Atfttno . P. di Blafi ap. mon. p. XLll. o. 
XXXIII. 

(b) Negli Annali Pifani pubblicati dall’ Ugnelli T. III., e 

nell’ edizione del Coleti di Venezia del 1711. nel X.T. ncH’an. 
113^. leggefi , civitatti Atrtni , Sette, . . . cepetunt e 

nel 1133. /Hiqut triiultrÌJS feceruai Civitttes Amalfi, Trami leggi 
Atrami , Scale . 

(c) Anon. Salcrnit. c. 83. p. i^r> T. II. H. P. L. 

(d) Veggafi il Mazocchi i« Ataett Tabmlat Hertdttnfet 
CaUeBamemm VU. De Nummt Hadria Pian . 




;; 

•t 

> 
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fotto la protezione de’Greci,che dominavano que’luo- 
ghi , fi ricoverarono , c dalla patria fi dillcro AJrien- 
Jcsl Airienfcs , e indi Atrianenfes , e ’l Paeie Atranum. 
Pofcia creiciuta paflb paflb di Amalfi l’ indullria , e l’opu- 
lenza in quefta, quella di Aerano fe palTaggio, e non che 
su Airano, ma sull’intiero littorale il capo cfiolle . 
Nè la qualità del mio foggetto permette, che più mi- 
nutamente fe ne ragioni : 

Si quii novijìì rcéìius ijìis , 

Candidus imperli \ fi non, his utere mecum (a). 

Paldoìfo, e PMolfo dal qqi, fino a Maggio del 981. 
indi fola Paldoìfo figlio , e poi infieme con Man- 
jone in detto anno 981. 

Di qucfto Paldoìfo , figliuolo di Paldoìfo , giova 
per indagare l’interior governo di quella età, accenna- 
re la fcguentc carta (i) : Septimo anno . . . Domini no* 
flri Paldoìfi gloriofi Principia menfe magius, nona Indi- 
zione. Ego fuperius diZns Paldolfus divina gratin Prin- 
ceps , filius vane memorie Domini Paldoìfi gloriofi Prin- 
cipia , declaro, quoniam ante oa annoa Dominua Gtfolfus, 
& Domina Gemma, qui fuerunt vir & uxor gloriofi Prin- 
cipea, adfiliaberunt me fibi in f ilio , & tandem donabe- 
runt, & confirmaberunt mihi per firmam feriptionem , 
que aput me retineo, omnea res fuaa in ilio ordine, ficut 
eadem fcrìpta e/l continenfem , que ante fubfcrìptoa No- 
tarium & tefies hofieti . Hunc quidem congruum mihi 
^ ejì de rebua ipfis , quoa mihi ab ipfis Dominus Gifolfus, 
O Domina Gemma pertinet , donare cuinde Guaimario 

S s Ca- 


ia) Orar, ep. V I. Hb. I. 

(b) BUr. Ap. m. p. CXXX. n. LXVII. 


322 

Corniti ... ; & palam facio ego muUer nomine Gaitel- 
grima. Domini mifericordia. Principila, uxor iflius Domi- 
ni PaUolfì gloriofi Principia , quoniam alio die nojlre 
copulationis traditum eji mihi ab ijlo viro meo quartam 
partem ex omnibus rebus ejus per meum fcriptum mor- 
gincahp, & congruum ejl mihi eaniem ionationem per 
confenfum , & voluntate predici viri mci , in cujus 
mundium Jubiacere palam facio, & una cum illum perfi- 
cere ... e finifce , Tibi Toioni Notario fcribere jujji- 
mus in /acro no/ìro Palatio. Oltre quel che il favio leg- 
gitore dal tcftè riferito spezzone di tal carta di bel- 
lo rileva fui coftume di quella età , toccante al mor- 
gincap , di cui di fopra brevemente favellai , è 
da rifletterli averli da elTa la mifura del palTo , e del 
piede . Diceli in elTa nel defcriverli una poflcllione , 
che li dona , ipfe paffiis abuit pedes quinque , & me- 
dium, & ipfum pedem talem fuit ,quantum ijìa carta ejl 
in capite lata . Sicché la mifura del piede fu quanto 
la carta larga era nel capo . Ma Tadditata carta é in 
altra tranfunta ; onde dal dubbio non ci trae. A tempo 
però lo ftcìro .‘\rchivio della Cava ci porge altra carta origi- 
nale, la qaale dice (j), talem pedem manum ominis menfira- 
tam , quantum carta ifla in capite lata ejl , pedem unum . La 
larghezza della carta , che tuttavia elille , è dita quin- 
dici, vai quanto dire un palmo, c dita tre (i) ; ficchè 
del piede tal' era la lunghezza (c) . Soverchio ci lìamo 

al- 


la) Ap. m. del Blafi p. LUI. n. XXXI. 

(b) Nello HelTo in fine Tab. IH. 

(c) A un tal torno pjr , che fu h mifura tri' Geometri . 
E nel vero : Quatutr i* grams digitus ctmptHÌtur umus . 

Est tjualer in palmo dif^ttus qnattr in ptdt palmut. 
Quinque pedes paffum faeiunt . 

Fu- 
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allontanati dal propello obbjctto ; 111 ritornando , dico 
elTcrvi nell’ Archivio della Cava altra carta coll’anno 
VII. Principatus Domini Pandulji^ menfe Junio , indizio- 
ne nona , ove tra 1 ’ altro leggefi : Ante nos Guidonem , 
& Ademarium Judices nos Panduìfus Princeps,Jilius bo- 
ne memorie Pandulji Principis, declaroy quod Gifutfus, & 
Gemma adoptaverunt me in filium (a) , 

Manfoney e Giovanni dal 582. al Novembre del 983. 

Sotto il PriiKipato di coll oro Ottone II. Impe- 
radore venuto nelle noftre regioni, e llando in Taran- 
to centra i Mori, quale Impcrador de’ Romani , a’ 18. 
Aprile del 982. fpedì privilegio a favore della Chiefa 
di Salerno, dirigendolo Johanni Epifeepo ipfius prefate 
Eeclefie Vicario nojìro; col quale tra l'altro gli dona 
i beni ufqne ad Jlumen , qui dicitur Siler , feu in Co- 
mitato Capuatio , & Dulicaria (_b) . 

Efercitò Ottone un tale diritto di fovranitb fui 
Principato di Salerno per le antiche pretenfioni , che 
\ gl’ Impcradori d’ occidente su di effo vantavano , e viep- 
più per aver’ egli tal cittìi nel pSi. prefa, e foggioga- 
ta . Non però iì mantenne in quello ; nel dominare 
degli accennati Principi feguono le carte colle note di 
efli fenza punto , che Ottone fi nomini ; anzi allora 
quando Ottone da Taranto fa da Signore di Salerno, 
gli anni legnavanli con quei di Manlone, c Giovanni: 

S s 2 pri- 

Purihot.Elcm.Geom. Defin. Per le mifure degli antichi vedi il Be- 
verini dt pofutiribus , O" mtnfurii entiifuorum . 

(a) Cosi dal M. S. di Giulio Ruggio f. i6p. a t. 

(b) Muratori Anriquit. med. «v. T. i. p. ipi. 
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primo amo principatus Domini nojìri Manfoni y& Domi- 
ni Johanni ejus filio gloriofi Principibus , menje Abbrelis^ 
X. indizione {a) . 

Giovanni II, dal Novembre del 983. con Guido fuo 
figlio fino al 988, 

Giovanni fubìto afTocib al Principato Guido ^ fuo 
figliuolo . Oltre alle prove addottene , cccone altra : 
Joannes Princeps amo primo Principatus , & Domini Gai- 
donis ejus filii Principis, menfe Maio, indiàione XIl.{b), 
A Maggio adunque del 984. indicato dalla riferita in- 
dizione il primo anno correa di ambedue i Principi . 

Giovanni 11. da Luglio del 988. fino a Mario del 989> 
con Guaimario fino al 994. 

Nell’ Archivio di S. Giorgio di Salerno ritrovo 
carte di tutti c due i Principi Giovanni , e Guaiina- 
rio . Tra ie quali una è fcritta X. anno principatus 
Domini nojiri Joannts , Ó* It^. anno Domini Guaymarii 
ejus fila gìoriojs Principibus , menfe Janaario, indizione 
Pili. (c). E’ quefta del ^93.; ftar però dee VI. /«• 
dizione y ?he l’anno decimo di Giovanni , e’I quarto 
efprime di Guaimario. Di quefli Principi vi è diplo- 
ma nell’Archivio della Cava, che ’l Muratori pubbli- 
cò {d)y ed accennò 1’ Antonini (e); ed io sarò lieto, le 
jìcr iutiero Y abbia il leggitore, onde con piacere qui 

lo 


(2) Blafi pag. CXXV. 

(b) £' carta di S. Giorgio di Salerno, ricavata dal M.S. 
di Giulio Ruggio f. 119. 

(c) Nell* accennato M.S. e nel med. foglio . 

(d) Muratori Antiq. med. aev. T. II. Dif. jj. p. 103$* 

(c) Antonini Lucania» Difeorfo li. p. zdp. 
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Jo accolga : Nos foannes , & Gaalmarias viri gloriofiffimi, 
divina largiente clementia, Langobardorum gentis Princi~ 
pes , Conctjfimus tibi Andre» benerabili Abbas Monaìte- 
fium vocabolo Sanéii Magni , quod conjlruéium ejì in 
loco Turano aólos Lucania pertinenti» Principatui nojìro 
Salerno cum cafis , & cellis , & codicesj & pannos , & 
animaliis , iotum pertinens /am diài Monajlerii , feu 
vineis, G terris Batibe, & jilbia y O* cajianietis totum 
pertinens jam diài Monajlerii , Q cum Ecclejiis, videli* 
cet Jibi fubjeàis Sanào Primo de Camicia , & Sanào 
Fortunato , & Sanàa Maria da Campo Rubo , & Sanàa 
Maria da li Pioppi per as jines. A parte orientis in- 
cipit ab ipfa Serra de ipfa via de Cilento , & defcen- 
dit de ab ipfo fiubio, qui defcendit in Jines Sanài Feli- 
cis , & prò ipfo flovio de ipfa molino , (T badit in fiu- 
bio de Lujira , & rebolbente in partem Septentrionis , 
& /aliente per ipfo Jlubio de Lujira y & ladit in ipfo 
Jlumicelloy qui defcendit de Sanào Flaviano ufque infine 
Sanài Flaviani ; Ò* falieniem per ipfo fine Sanài Flavianiy 
per ipfo baffone , G falit in ipfo cilio m.ontis , G badit 
in ipfa via y que badit a dienti ; G defcendit in fine 
de Batollifi y G pergit per ipfi termiti per ipfa fine de 
Bat folla , & bat[tt in i^fa via, que henit de Batolla , & 
rebolbente in pars occidentis prò ipfo baffone }uxta ipfa 
via y G defcendit in ipfo Jlumicellum ; G falicntem in 
ipfo caflelletum Battulani ; & pergit reàum per ipfum 
ferruncello ufque in via , que pergit ad Sanàum Archan- 
gelum , & rebolbente per ipfa via ufque in ipfo baffone, 
unde aqua decurrit ^ & rebolbentem in partem meridiei, 
G falientem in via had ipfa fontana, & pergit per rpfa 
via ufque in ipfo plano de Cafìcllo Miliffa , & af cenati 
per ipfa via de ipfa ferra ufque in ipf« pctrat prior fi- 

nes. 
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rtes . Pdriterque concejìmus Ubi jm diAo Andre» Abati 
molina que periinent cidem Monalierio,^ & conjiruAa funi 
in ipjìs Jluviis cum tranfiia , & exita ad ipfa molina . 
Hxc namque omnia fuprafcripta tibi , qui fupra Andre» 
xibbati concefimus , ad fecuriter & firmiter illud ad 
abendum, dominandum , pojjidendum^ aique frudiandum tUy 
et fuccejjfores tui omni tempore, et de ipfo frudio omnia 
fjciatis , quodcunque iolueritis, ci de terris, et sylbis 
eidem Monajìerio pertinentibus , et etiam de vincis li~ 
centiam abeatis exinde dare ad laborandum, et frudian- 
dum , et dominandum prò parte eidem Monafterio et 
ncque ad nojtris- fudicibus , Comitibus , Caftaldeis , vel 
Mini/tris abeatis exinde aliquam requijitionem ,fed omni 
tempore fecuro nomine illud abeatis, et pojìdeatis , at- 
que dominetis, feu frudietis in ja/n diàa rationc àbfque 
omnibus publicis rcquifitionibus , aut cuiquam ominibus . 
De anno decimo Principatut Domini Joannis glorioft Prin- 
cipia , et fexto anno Principatus Domini Guaimarii ejus 
/ilio glorio/o Principibus, menfe Junio, VII. indiàione . 
Dal Muratori, e dall’ Antonini nel 994. tal conceffio- 
nc fi alloga; ma ciò no ’l dice l’anno del Principe 
Giovanni. 11 decimo dà il 993.; bene fta leggere un- 
decimo ; sì fattamente tenendofi l’anno, in cui fu da- 
to il diploma , è il 994. , che 1’ undecimo fi eia di 
Giovanni , e fello di Guaimario , e l’ indizione la 
VII, come appunto in efib fi addita. 

Innanzi che tra altre carte s’ inviluppi il leggi- 
tore , piacerai , che quella a parte a parte riguardi . 
Notili in primo il linguaggio , che ha del volgare Ita- 
liano , che allor nafeea dalla corruzione del latino : 
v’ è del dialetto della contrada -, tal’ è la voce f radiare, 
ufata forfè ad efpri mere il confumo della roba, come di- 
cefi 
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cefi tuttavia (<») . Dippiù rìlevafi quindi l’autorità, che 
aveano i Principi su gli Eccldiaftici luoghi . Che più, 
•che a lor talento l' uno all’ altro unire , e a bell' agio 
concedere? Quefto fi fa da Giovanni, e Guaimario, al- 
lorché ad Andrea Abate concedono il Monifiero di S. 
Magno co’ Monifterj , Celle, Chiefe, e terreni a quel- 
le addetti , e topograficamente deferitti . Era tal Mo- 
niftero alquanto di fotto la Terra , che ’l nome oggi 
porta di 5 . Mango nel Cilento , ove le mine lo di- 
moftrano, e la coftante tradizione lo conferma . A 
tempi de’ noftri avi nella Chiefa Parrocchiale di tale 
Terra erano nell’ atrio due pregevoli colonne di ver- 
de antico , che diceanfi tratte dalla Chiefa del Moni- 
fiero , fegno della nobiltà di effo. Di che per tacere 
altra pruova , ecco altra carta. Nel 1008. Andrea 
Abate della Chiefa di S. Magno , che forfè è il teftè 
lodalo, dichiara avere avuta la conferma da Adelber- 
to , e Radelgrimo, Conti di Magliano , della Chiefa di 
S. Maria in loco, qui diciìar Campu Rubaci), e delle 
terre, che vi andavano congiunte. Tra ’l molto, che 
ivi dicefi , merita rifleflìone quanto fiegue (c) : Ego, et 
pofleros meos , qui Ecclejìa ipfa S. Mjgni tcnucril in 
ipfo Monafterio S. Marie ordinare, quale éoJucriinus , & 
poteftatem fubeamus in rebus ipjius Monafterii homines, 
q uales, & quantos kabere poiuerimus, hibi mittere, & or~ 
* • dina- 


li) Colla calata de' popoli Settentrionali nell’ Italia fi 
difguisò il linguaggio latino, e ne furfe l’ Italiano , come vedefi 
da’pri mi Autori, che gli dierono legge, qaal’è il Dante, che per 
gl' Italia ni è il Plauto de’ Latin! . 

(b) Di quella Chiefa vi fono altre notizie nell’ Archivio 
di Cava: di che fi legga la lettera di Pafquale Magnoni al Baro- 
ne Antonini. 

(cj P. di Blafi Ap. mon. p. XXVI. n. XIII. 
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dinare ad laborandum , & pafitmndum . Et fi pofemus, 
cafal; fibi unum,vcl plures hibi fjciamus , & ipfi homi- 
nes fub TUìftro dominio temamus ^ & judicemus , L’ori- • 
ginc però di tal Moniftcro è in denfò bujo fepolta . 

11 P. Mabillonc ne’ Tuoi Annali” Benedittini al pari , 
che di altri di tal contrada, non curò inveftigare ; on- 
de io con dubbio piede su tal faccenda ne vado (a) . 

Si quello , che gli altri, al mio credere , nacquero, 
furto i! Principato di Salerno, ed in potenza comin- 
ciato ad ellollerfi . Vaghi que’ Principi di vedere in 
grandezza, c Ipkndore la novella Signorìa, con difpia- 
ccre miravano non guari lungi da Salerno il bel Pac- 
fe , che di qua è dell’ Alento (5), per le abitazioni 
tenutevi da’ Saraceni in Lteofa , ed in Agropoli , refo 
incolto , di bol’chi ingombro , e tra le Iquallidezzc .• 

E fe la città di Lucania era fulla vetta del monte . 
della regione , languiva , fe non pure boccheggiava 
tra’ dilaftri degli orrori delle ftagioni , e de’ barO. ri , 
che fovente a facco mettevanla . Or qual modo mai per 
dirozzarla dovea poter’elfcre a ciò affacevole? I foli Mo- 
naci Benedettini parvero all’uopo valere (c) . Nati quelli 

nel 


(a) PreiTo Fondi vi fu Monirtero San^ì Magni , il cui 
Abate Manfo pafsò al governo di quello del CalSno verfo il X. 
fecole lindi conceduto Manacbit Olivetanis, impoflto annuo cenfuCa-^ 
pntnfi Monajltrio Jolvendo , così Angelo della Noce sul Chr.Caf. Iib. 
II. c. XII. ■ 

(b) Di qui fu detta Cilento la regione , perchè eìs -alt». 
#B>»; altri le vollero data tal denominazione quafi cis citcì'i» .A. 
icntiim ; la primiera fentenza è più ficura, c tutta infulTifleme l’altra, 
che la credono detta Xi7rn(nm , perchè tra ’l fiume Scie, ed Alcnto. 

(e) Le regioni d’ Italia ficcome furono frequentiffime di 
abitatori ne’ tempi de’ Romani , come da Livio, e Polibio ; così 
per le incurfioni de’barbari nella Ragione mezzana n’erano fcarfiin- 

me, 
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nel VI. lèccio, e foli tra noi nelF occidente , tutto 
fpinti ad abitare ermi luoghi , e ombrofe valli*, fovra 
ogni altro quelli trovarono proprj al lor genio, ed all’ 
iftituto. Il perchè i Principi volti a rendere tali luo- 
ghi frequenti, e sgombri dalla felvatichezza , ed egli- 
no ad abitarli , fpefse fe ne videro le concelTioni , le 
quali fecero sì , che ’l terreno divenne libero dalle 
bofeaglie , fondandovi!! Celle , Chiefe , Priorati , e Mo- 
nifterj ; e gente qual per pietà là d’intorno ita , qual 
per fervigj de’Monaci , c loro terreni , vi fabbricarono 
delle abitazioni, e calali. I Principi in vero tale facol- 
tà alle volte davano efpreiramente , ovvero nelle do- 
nazioni, e acquifti de’Monaci andava quella congiun- 
ta. Ed ecco come nel Cilento tante donazioni fi veg- 
gono de’ Principi di Salerno in prò de’ Monaci ; e tan- 
ti p<aefi prefib a Celle , Chiefe , e Monifteri , di cui 
tranne alcuni, che fono nella dimenticanza , ovvero appe- 
na il nome fc ne rammenta , gli altri elìdono , arricchiti de- 
gli abitatori delle prifche città, che in villaggi folinghi ne 
fiav.ino; i quali tutti neU’ingrandimento del Monidero di 
Cava a quello furon congiunti. Nel 1308. Monaflerio 
Cavcnfi ajjerenti fuijfe defolatum, & dejiruàum eius Ca- 
Jfrum Abbatia ab inimicis ( qui credo gli Aragonefi 
diiìinti ) cum Cj/a/ibus di&ìCaJtri ^ que funi diéìi Mona- 
Jieriiy V. Trifmum , Pordifumum , S. Mjgnus , if. Lucia^ 

T t S. GiOr- 


me, cd incolte. In mia mente quindi a poco fa dell’Italia di 
quel tempo on’ angolo dell’antica America, e di ^u\ non fìano 
d'inarcar le ciglia , allorché leggonfì le concelTioni de’ Principi 
a prò de’ Monaci . Leggali un ^ Lione Odienfe , per vedere 
cola ottenne Monte Cafmo nel tempo della barbarie , e della 
confufione . 


S. Georgia 3 ,^quabeUi y Cafalickum , Lipuppli , S.Mau- 
rus , Serramezzjrut , S. Primus , & Catacafcena , utique 
duodecim numero, quiòus colleHas imponi imponibile efi, 
quia tot ali ter funt de/truéla, que Cafalia habebant circa 
focularia mille ante eorum destruéiionem,G defolationem, 
unde expeditur ei provifio . Così leggo nell’ Archivio 
grande della Regia Camera {a). £ tale fcritrura'dà 
luce ad intendere due privilegj di Federico li. Impe- 
radere , indixitti a Balfamo Abate della Trinità della 
Cava nel laai., e iijr-, dove dicefi concederfi al- 
cuni diritti Cajlro Clienti cum Cafalibus Jais omnibus, 
Q.uel Caftrum è il Cartello dell' Abate co’ cafali teftè 
deferirti (i) . Ne’ tempi di Giovanna I. nel 1351- av- 
vennero su db de’ cambiamenti . Ma non è querta al 
prefente mefle per la mia falce , come di acerba 
Ragione ; ritorni adunque il ragionamento all' intrala- 
feiato afsunco . 

Guaimario III. dal 994. al 1016. 

Al di fopra fi è fatto vedere la contrarietà, che 
tra la rtoria evvi , e le carte del P. di Elafi full'an- 
no della morte di Giovanni , padre di Guaimario , La 

Sto- 

(a) £* HMttmtntit ex regiflro exequxttrUlleun ai). 1308. 1, a. 
f. 379., e 1308. f. 148. 1. d. 

(b) Cafale vieti detto a eaf», abitazione villareccia , <&• 4 «- 
milej bMtxte ctfat . Virg, Edog.U.W\ ftavano i fervi del Moni, 
fiero per Io più . Cafale cum Jervis & aneitlis. Lione Ofiienf. lib. 
I. c. XVII. Cbren. Caf Ridotta a miglior forma la condizione 
di tali paefetti , continuarono i Monaci a ferbarci dominio, che 
pofeia in parecchi di efli pafsò in giurifdizione , mercè di altre 
donazioni. Chi più ne vuole , legga il Du-Frefne^ nella voce 
Cafale j ma r accennata da me dà I economia di ^ue tempi , e 
luoghi . 
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Storia il vuole morto nel 994. , le carte gli prolun- 
gano gli anni fino al 999. Avvertito ciò , fermo il 
‘ piè filila ftoria, che mi ièmbra traballare, poggiandolo 
in su le carte ; fenza cambiar configlio, pafib innanzi. 
Di quello Guaimario vi è diploma nel Muratori , ed 
è: Nos GuaimariuSy divina opitulante clementidy Z-ongo- 
bardorum gentis Princeps prò amore omnipotenti's Dei , 
faiuiifque anime , & Patrie nojìre Jalvationis , quam & 
per pojluìationem Porpore Principijfe dilette conjogis no~ 
Jìre, concedimos , & confirmamus tibi Luce Abbati Mo~ 
naflerii S. Barbare,quod dcdicéium efì in pertinentia de 
Nove Jìnibos Salernitanis com omnibus rebus pertinen- 
tibos ipjios Monajìerii , & cum molino^ quod edijicatom 
efi in flobio de ipfa Bruca , & cum ipfo caftaneto, quoi 
eft in pede de monte , qui vocatur de Reborio , & cum ipfa 
cejinayque ejl ultra dittum fluviumy quam roncare fecit Cofma 
Abbas antecejfor vejìcr...ìn annoXl'"ILPrincpafus fupraditìi 
Guaimarii gloriofi Principis de menfejulio indiUione III. {a). 
Le note cronologiche danno l'anno 1005., e perciò l'in- 
dicano del III. Guaimario , di cui qui fi raggiona . Il 
Muratori dubitò di quale fofse dei Guaimarj ; ma il 
B.ironc Antonini (6) credè fiflhtto diploma del I\T. 
Guaimario, e l’allogò nel 1035., quando del Princi- 
pato di collui parimente era P anno diciafiettcfimo , e 
correa altresì la III. indizione . Veggiamo cofa è da 
tenerli . Nell’ arrecato diploma Guaimario a prcghie- 


(a) Muratori mtd, ^evi Dif. V. p. i8j. Non 

fu tal diploma avvertito dai Oifenfori del Re;>al Moniflero del- 
la SantilTima Trinità di Cava nella caufa col Regio Fifco , e '1 
Denuncìante, p. LXXXIII. 

(b) Antonini nella fua Lucania , Difcor. IV. P. II. p. 
z8d. nella nota . 



•» 

re dì Purpura fua. moglie fi fpingc a donare . Tro- 
vaco adunque di chi coflei fu moglie , fi renderà, 
chiaro 1 ’ autor del diploma. NeH’iftefiTo Muratori (j) • 
vi è altro diploma di Guaimario Principe di Salerno,, 
dove fi conta 1 ’ anno XXII. del Tuo Principato , e 
r Vili, indizione, e per moglie gli fi dà donna, che ancor 
avea il. nome di Purpura . Cade fecondo le additate 
note il diploma nel loio , allorché Guaimario III. 
fignoreggjava • ficchè Purpura di coftui fu moglie 
prima di Gaitelgrima. Nè vale il dire, che potrebbelì 
tal diploma intendere ugualmente di Guaimario IV. ,, 
e riferirlo nel 104.0., quando eziandio fi era il XXII. 
di Guaimario IV., e la Vili, indizione altresì ; con- 
ciollìachè dà prefuppofto in quell’ anno , perchè Guai* 
mario già padrone egli era di Capoa , Amalfi , e Sor- 
rento , coi titoli di tali Signorie come nelle altre 
carte fi vede , ancora in quello farebbe ito fregiato . 
Ed oltre a ciò, nel iO/^.a. Guaimario IV. affociò Gi- 
fjlfo , eh’ ebbe da Gemma: per lo che volendoli il di- 
ploma di Guaimario IV. , nel 1040. avrebbe dovuta 
eller morta Purpura, dopo la data del diploma , e avreb- 
be dovuto tolto togliere Gemma ; eppure nel 1042. 
quel Gifolfo,, che per certo era collega del padre , fa- 
rebbe fiato, o nell’ utero, 0 dalle poppe pendente di 
Gemma. Per la qual cofa ficura fentenza a me pareli; 
credere Purpura moglie di Guaimario IH. , ed incol- 
pare di errore non che 1 ’ Antonini , ma più il Bel* 
trano (i), e '1 Pacichelli (c), come quei ,,chc credettero 

Pur- 


(3) Muratori ^Antìq, mtd. tevi DiflTer. V. p. 185. 

(b) Ottavio Belrran.Dcfcriz.del R.di Nap./dir.del i^44-P'SS' 
(cj. Facicchelli. /trfiM di Ntp. ia P.nfptmv» P. III. edir. 

di 


1 
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Purpura moglie dcf IV. Guaimaria , e madre fin di 
Giiblfo, nata da Gemma, come in più carte fi legge; 


Guai maria IlL con Giovanni fuo figlio dal ioi6. 
al Setiembre del ioi8. 

Carte non ho di coftoro di tale frattempo, oltre 
alle additate nella Serie de’ Principi ; onde fiegue 
Guaimario irti con Guaimario IV.- dal S^eitemòrc 
del i-aiS. al 1030. 

Deli 1013. evvi diploma di ambedue i Guaima- - 
rj , corrente l’ anno- trigefimo quinto del primo, c’I 
quinto del fecondo (a) ; Nos Guaimariua & Guai- 
narius ydivina opitulante clementia, Langobardorum Gen- 
iis Principes concejjìmua , & confirmamus in Ecclcjia 
Sanéìco Dei Gèniuicìs, ac Vlrginis Marie \ ac beati 
Matthei Apojloli, & Evangelijìce, in qua Domims Ama- 
ius venerabilis- Epifeopus regimen tenere videtur prò 
amore omnipotentis Dei , & falutis- anime nofiire^ feu & 
nojlre patrie falvatione , per pojlulationem prediéti 
Domini Prefui is, & obfecrathne' Gaitelgrime Principis- 
fe dileéie Conjugio noftre ... in anno XXXV. Princi- 
patus fupradiài Domini Guaimariì Principisi & V. an- 
no Principaius Bomini Guaimariì e/us Jilio Principibus 
de Ménfe Majo, VI. indiàione . Ma come Amato dee 
poterli dire Vefeovo , laddove era già Metropo- 
li la Chiefa. di. Salerno ( 4 J ? per certo ejl dignus 

vini- 

di Nap. d«l 1703. p. 143., eppure quclìi ferifle fu tali materie 
co’ lumi di Camillo Pellegrino , favio quanto altri (hto foflé 
^ammei. 

(a) Muratori mij. ani Differ. V. pag. 187. 

Amato fu il primo Arcivefeovo , e tal. divenne nel 

98d. 





vindice nodus . Io crederei, che qucfto Amato foffe Vc- 
fcovo di altra Chiefa , e perchè mancato l’Arcivefcovo 
di Salerno, vcniire nel Concilio Provinciale da’Suffraganei 
eletto a quella Metropoli, fecondo lo ftile oli allora, 
onde avveniva, che al capo fi era degli affari dell'Ar- 
civefcovil fede , ma tuttavia non ;avea il pallio dal 
S. Pontefice riportato (a) . Tal conghiettura confer- 
mali dal linguaggio fteffo del diploma; poiché Ama- 
to non dicefi Arcivefcovo , ma fi bene , che fembra 
avere di tal Chiefa il governo . Per tralafciare altri 
diplomi de’ lodati Principi , fovra tutti degno è di 
ricordanza quello fpedito da ellì nel 10:5., il quale 
prima accennò il P. Mabillone (ò), dopo averlo ve- 
duto , ed autentico ravvifato, ed ultimamente per in- 
riero l'ha riferito il P. di Blafi (e) . E quello a prò 
di Adalfcrio Abate del nafcentc Moniftero della 
SS. Trinità, indi detto di Cava , di cui, per non effer 
di noja per la lunghezza , il più notabile a’ curiofi 
tramando : In nomine Domini nojlri Jefu Chrijli . 
Nos Guaimarius , & Gujimarius , Pater ^ & fi- 
lius, dibina, opitulante clemaitia , Langobardorum gen- 
tis Principes , per pojlulationcm Gaitelgrime Sere- 

nif. 


fecondo altri nel 984.,' e vilTe oltre all' anno ppz,, come da 
carta dell'Archivio dì S. Giorgio di Salerno : il che non vide 
il Mazza , facendolo trapaflato affai innanzi . Qiiefli , di cui fi 
favella nel diploma, i il feconda Amato Arcivefcovo. 

(a) Il curiofo di fapere la difciplina di quella eli sii cih, 
ricorra al Van-Efpen Jui Ecclef. Univ, P. I. Tit. XV. n. XV., 
c al Tommafino de Difclpl. Ecclef. P. III. I. 2. c. 40. 

(b) Mabillone An. Bencd. T. IV. an. 1025. Mufeo ItsI. 
T. I. p. 114., ed altrove. 

(c) P. di Blafi Ser. P. S. Ap. m> p. LXXXIL n. XXXIX. 
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nijimt àtque gloriofe PrincipiJ/è dileBe conjugts , & 
matris noflre , quam & prò redcmiionis, & pairie nojìre 
falbationis , concedimi tibi Domino AJelferi venerabili 
Abbati , & f pirituali Patri Oratori nojìro totam ^ & 
inclitam Ecclefiam illam cum inclita cripta , in quo 
ipfa Ecclejta a noto fundamine conjiruere fecifli cum 
tuo eapendio in nomine Sanàe , Q individue Trinitatia 
a foras hanc nojfram Salernitanam civitatem in perti- 
nentia Metilianenfe , & cripta ipfa vocatur Arjicza cum 
rebus a fupter . ... ut smodo , & femper in tua , et 
de tuia JucceJforibus , qui in ipfa Ecclefia prefuerint , 
jint poteftatia illud tenendum^ dominandum, pojldcndum , 
& omnia exinJe facere,quod volueritis ; & congregatio- 
nem Monachorum , qtam in ipfa Ecclefia congregare 
cepifti , Ji voliieris Coagregatioaem ipfam augcri , potè- 
fìatem ùbeatis eam ampliare , qual iter volueritis . . . 
ita ut amodo , & femper Monajierium ipfum , et fupra- 
diétam congregai ionem > & Abbates eorum cum omnibus 
fupraditìis rebus . . femper lìberos abfolutos permaneant 
a pars Reipublice . • et non habeamus potejlatem nec 
nos y nec fuccefjores noflros eorum tollere , aut facere , 
tollera penjionem y ncc plateaticum , nec qualiscunque 
cenfa , vel éatitmaa , nec quolibet ferbitium eorum tolle- 
re , aut impanare . ... et liberis perfijiant fub defen- 
Jione et protebUonCy tuaque Domini Adetferi , et de tuia 
fuccejftoribus . . . Pariterque concedimus licentias hi- 
beatis per rebus nojìrì Palazii . . . per totis montaneis 
lignamina abfcidere . . & concedimus omncs res ex mor- 
tuorum , et rebus neftri Palazii , qui infra y et erga re. 
bua ipjìus Monajlerii funt , aut pars ipfìus Monafteriì 
fecuriter illud abeat ... Et fi qualifcunque tempore 
acciderit pars prediAi Monajìehi facramentum dare de. 

qua* 



S36 

quacunque re ^ non pojjant vos . . . nos , vel quali scunque 
umana perfoaa Abbates , Monachos ad Sacramenta provo- 
care .. jet ... qualiter eispcrlcgcm judicatum fuerit ... 
Jirmum ftabikmque permaiieant . . . omnibus fupradiSis 
coni ejfioni bus . . a nullo ex nojhis Judxcibus ... vel 
a qui bufeunque agentibus patiamini inde molejìationes ... 
jet per unc nojìrum roboreum prccepium cunélas jupradi- 
flas concejiones jecuriter abeatis in predilla ratione . Quod 
vero prcceptum concejfionis ex jujionibus fupradiiìorum 
gloriojorum Pnneipum jcripji ego Aceprandus Clericus 
in anno trigejimo jeptimo principatus jupraditìi Domini 
no/lri Guaimarii , et jeptimo anno Principatus Domini 
Guai mar a ejus Jilio gloriojis Principibusjde Menje Mar- 
tius, hodtaba indicìione . Senza far qui altra chiofa, ri- 
fletto, die i due Guainiarj ferono la donazione Domi- 
no Adeljcri Abbati., et juccejforibus , qui in ipja Eccle- 
fra prejucrint : (ìcchè non curarono , quale Ordine , o 
Riforma quegli profelTaffe , e gli altri , che preffo di lui 
veniffero , ma si bene 1 ’ Ordine monaftico , in tal 
Monifiero introdotto , c che in appreiTo farebbefi 
imprefo , e tenuto . Ma a ciò molto ragionar fa bifo- 
gno , che quale alieno dal mio iftituto tralafcio , ed 
in via ritorno- Nel regnare di cofloro Arrigo II. fra 
i Re di Germania, e I. tra gli Impcradori nel 1023. 
ftando in Troja, fpedi privilegio ad Amato Arcivefeo- 
vo di Salerno, onde confermò a quella Ghiefa omnes 
rcs & proprietatcs ab antiquis Principibus civitatis 
prediéìe concejjas Ecclc/ie, feu ea, que Gejuljus Princeps 
CUOI uxorc jue Gemma obtulit (a) . Or come qui diceft 
Amato Arcivefeovo , fe nel 1023. al di fopra il ve- 

dem- 

(a) Muratori md. tev! Difll V. p. ip4-, e negli 

Annali an. lozi. 
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demmo chiamato Vefeovo ? fembra , «he con quelia 
caria io feomponga il da me divifaio , e polla dire j,u- 
mcnto meo malam rem ifi me arceffb (a) . Ma non è cosi: 
L’Impcradore qui non parla cogli ftretti termini della 
Ecclefiaftica dilciplina ; egli vide , che Amato governava 
la Chiefa di Salerno, e ’l dille Arcivefeovo , lenza cu- 
rare, le avelie, o no confeguìto il pallio; all'incontro 
i Principi di Salerno nel diploma di fopra addotto 
con maggior precifionc il chiamarono Vefeovo, perchè 
il pallio non avea , ma il fole governo dell’ Arcivefcovil 
Chiefa, a cui era fiato prefcelto. Tornando al diploma 
di Arrigo, dico cllere quello il lolo fpedito fu di colè 
pertinenti alla Signoria di Salerno , e neppure altri 
ellcrvene, che gli anni in fronte portaffero dell’ Im- 
pcradore ; le altre carte tutte dicono aam principatu* 
Domini Guaimarii . . et principatus Domini GuaimarU 
ejus /ilio ghriojs Principibus {b). 

Guaimario IV- àal 1030. al Mefe di Set- 
tembre del 1037. 

A Dicembre del 1030 fi trova Guaimario fole 
nel Frinci{RRoHi»»«Maa..acca deir Archivio di S. Gior- 
gio , la quale dice : Tertiodecimo amo Principatus Do- 
mini nojìri Guaimarii glorioji Principia filii q. Guaima- 
rii Principia , Menfe Decembri , XIF, indizione (c) . 
Defi’ anno 1032. vi è di quefio Guaimario concelfione 
in altra carta tranfunta {d) , che comincia ; Guaima- 

V V riua 


(a) Plauto in Ampb. i. Stt». r. 

(b) P. di BlaC Ap. m. p.LXXXlV. e feq. 

(e) Si ha dal M. S> di Giulio Ruggio • 

(d) P. di Elafi Ap. m. p. VI. n. 1. 
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riujty divina pretegenfe clementia^ Langobardorim gentis 
Princeps . Concedo tibi Petr'i Corniti thio, et Referendario 
mojiro per poftulationem Laidolfi Corniti focero no- 
Jìro terra vacua ad mare ... ; e fìnifce , Testtum hu- 
jus firme ac fiabilis nqftre concejfionis fcribere precepi- 
mus te Truppoaìdum Abbatem , et Scribam noflri /acri 
Palata, wnniÀo<iue mfirn injigniri jujimus de Menfe Ma~ 
già , concurrente indiàieme quintadecima , anno Deo prò- 
pitiante noflri Principatus quartodecimo. Àvvertaiì pri- 
ma, che qui è Scrivano del Palazzo, per meglio dire 
Segretario del Principe on’ Abate; e di cflcrc frequen- 
te in quella et.^ vedere i Monaci , o altri del ceto £c- 
clefiaftico affianchi de’ Principi , qual gente fovra gli 
altri colta (e). Leggo in altra carta (^); Dauferiua Ar- 
chi diacenus, et Abbai Cappelle Palatii. Secondo che 13 /- 
le carta viea Tegliata coll’anello, e non già col iìgil- 
b . Dello fteflb anno a me pare un diploma dal Mu- 
ratori riferito (c) , il quale luttocchè già fegnato anno 
quarto Principatus Guai morii, ftar però dee quartodeci- 
mo ; poiché tutte le altre note un tale anno , e non 
il quarto additano . Degno è qui riferirfi : In nomi- 
ne Dei eterni , et Salvatoris no/lri Jefu Chrifli . ìVai- 
marius, divina protegentc clementia, Langohardorum gerir 
iis Princeps conceaimus, et confirmamus per hocnoflmm. 
roboreum preceptum , annuloque noflro flgnatum in Eccle- 
fia Beate Dei Genetrkis , et Virginia. Marie SanAe S a- 
krnitane Sedia , in qua Dominus Amatus fecimdua vene- 
rabi- 


li) Les Moinet ètvìert prefyue hs puh qui mjfent tire Cr itti- 
re , lorfque Charlemaga* iw fevoit pai figntt [tu ntm. Ptùlofoph. de 
THidoire c. LII. 

(b) P. Blaf. p. XX tv. n. LII. 

(c) Marat. Anti^. Mcd. Acv. Dld V. p. 189» 
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rahilis Archi epìfcopus preéjl , et in Ecclejxa Beati Apo- 
pii et Evangelip Matthei , cuius corpus veracijimc 
obtinere credimusy prò noftro remedio ani/he , per obfe- 
crationem Gemme Principile dileBe Conjup omnia . . . . . 
et ut hec nopa JupradiAa concep Jìabilis , et pma in 
eterniim permaneat .... Abbatem Scribam popi Sacri 
Palata fcribercj annuloque noftro eam infigniri precepi- 
mus de Menfe Magio , conenrrente indi Alone XV"- anno 
vero Principia quarto ^ Ecco Amato detto qui Arcive- 
feovo, quegli, che nel loia.diceaG Vcfcovo,onde cadde al 
propofito la interpretazione lafsù da me recata , Ecco la 
Chiefa di Salerno fotte il titolo della Vergine Santif- 
fima, ed ancor di S. Matteo pel cor^ di 
teneaG depofitato , che pofeia a’ tempi di Gregorio VII. 
fu rinvenuto . In alcune carte riferite dal P. di Blau 
trovali quella Chiefa divifata col titolo fole di S. Mat- 
teo • fe non vogliamo dubitare dell’autenticità di effe, 
convien crederla così chiamata, perchè fovra tutto di 
tal depofito ne giva faftofa. 

Gitaimario ÌV. con Giovarmi fuo fgliuolo dal 
Settembre del 1037. al 104^., con 
'Gijblfb altro Jìgliuolo di lui 
Jino al 1052. 

Che Guaimario avefle alTociato Giovanni fuo fi- 
gliuolo alla Signoria, egli è fuori di dubbio : fi contra- 
fta folo fino a quando quelli fofie col padre infieme 
nel Principato. Il P. di Elafi credè Giovanni nel fo- 
elio nel 1037. al Novembre-dei 1038., c che poi cef- 
fafic di vivere . Il filenzio è fempre per tale Autore 
ar‘>omento d' invitta tempra ; perocché dal non leggerfi 
® V V a dopo 



dopo del Novembre del 1058. nelle Carte il nome di 
Giovanni correggente il Principato , trae che ito ne 
folTe al mondo* dei più ; ma tal potè elTere il motivo- 
jdi avere i Nota] creduto ballante fegnar le carte col 
nome del Iblo padre, come lungamente a fuo luogo fi è 
dimoftrato ; e tale di non averlo il Padre dopo del 
Novembre del 1038. più per collega . Quanto penfa il 
di Blalì , è conghiettuia -che va a terra a petto dell), 
ftoria , che fa Giovanni non prima del 1041. trapaf» 
fato. Guaimario a Maggio del 1038. ottenne Capoa» 
nel lèguentc s’ impadronì di Amalfì (a) y e Sorrento 
onde di carta di Novembre del 1039. fono le note : 
Guaimarius Princeps anno vigejimo fecondo PrincipatuSy 
fecondo Principaius Capue , & primo anno Ducatos Amal- 
jie , & Sorrenti, Menfe Novembri, indizione VIIL (b) » 
Fu però r acquifto di Amalfi a Maggio del io3p. , a 
Luglio , e forfè ad Agofto di Sorrento . Così ben traefi 
da carta del 1042. alTociato già Gifolfo al Principa- 
to : Jn nomine . . . XXIP. anno Principaius Salemi 
Domini nojlri Guaimarii , & IV. Principatos e}us Co 
pue , & IV. Ducatos iìlius Amalfie , & tertio Ducatus 
illius Surrenii , & I. anno Principatuum & Ducaiuuni 
Domini Gifuìfi eximii- Principis y & Ducis ejus filiiy 
menfe Augufla, X. indizione (c) . Guaimario volle Gi- 
ìolfo nel Principato ad Aprile del 1042.,^ ovvero ne* 
principi di Maggio - Se in vero nel 1050. nel Mele di 

Mag- 


ia) LcRgi la Cronichetta di Amalfi nel Muratori 
Med, T. I. p. HI. 

fb) E’ carta dell’Archivio di- S. Giorgio, tratta dal M. S- 
di Giulio Rugato . 

(c) Dallo flelTo M. S. di Ruggso- 
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Maggio contava Gifolfo il nono anna del Principato , 
dovè qucfti a Maggio, o alquanto prima pervenire al- 
la Signoria. Piacerai arriccWre il Pubblico della carta, 
onde ciò rilevo: In nomine Domini XXXJL anno Prin- 
cipaius Domini Guaymarii glerioft Principis et X//. * 
anno Ducatns ejua Amalfie , et XI. anno Ducatus illius 
Surrenti, et IX. anno PrindpatuSy et ipforum Ducatuur» 
Domini Gifulfi ex imi Principis , G Ducis fiiii ejus, Men- 
fe Magio fili, incisione. Dum in facto Palatio Salerni- 
tano coram fupradiUo Domino -trofìro Guaymario fertnijfi- 
mo Principe, & Duce ejfem ego foannes JuJex . Vi è dj 
ambedue i Principi del 104.3. privilegio a. prò dell 
Abate del Moniftero di S. Arcangelo , di cui dura 
non che la memoria, ma fino le mine ne efiftono pref- 
ù) la terra di Pcrdifuino nel Cilento a fettrentrione 
di un ciglio di viftolà collina, che fi diparte da una 
cima del monte, oggi detto Stella . Abbia qui luogo 
parte di tal carta : nomine Domini Dei eterna Salva- 

toris nojìri Jefta Chrifti. Waimarius, Q Gifulfus, divinn 
/avente clementia, Longobardorum gentis Principss , & 
Duces . Pro amore omnipotenti Deo , & nojlre falutis 
tfnime concedimtsS tibi Jobaniù venerabili Abbati Eccle- 

fia *^-n V f'"" /fi > 2“' 

citar Coract , cum terna J'.' . Sia tamen , ut tu iant 
di&us Aibas SanSi ArcbangAi omnibus diebus vite tue 
prefatam Ecclefiam tenere debejs, & dominare, & pojji- 
dere , dr frudiare cum omnia infra fe habentibus . . . G 
concedifTMS tibi . . . EccUfia . . vocabulum S. Mirti- 
ni , ipje fifa efl in finibas Lucanie , ubi ad Sala did- 
tur («)... eum omnia infra fe habentibus ... a par- 
te 


(li Al (Il fjno di S. Mauro i tra Mezza Torre, ed Agno. 


3+3 

te orientis . . . Texfum vero hmjus •concepii fcripfi 
ego Aceprandus Abbas , et Scriba Sacri Salernitani Po- 
latti (a) anno XXVlprincipatus Salerni Domini nojìri Guai- 
marii gloriojijlmi Principis , et feuto anno principatus 
ejus Capue , et quinto anno principatus illius Amalfis , 
es Sirrenti , et fecundo anno -fuprafcriptorum principa- 
euum , et ducatuum Domini Cifulfi gloriofi Principis , & 
Ducis fila ejus , et secundo anno ducatus ilìorum Apulie^ 
tt Calabrie, Mcnfe Decembri, concurrente indizione duo- 
decima (b) . Di effi ancora de) 1051. ritrovo diploma 
nel Muratori (c) in vantaggio di S. Felice in finibua 
Lucanie, luogo al di fopra diCaftagneta, paefetto del 
Cilento, a S. Mango, di cui piùrnemoric fi hanno, poco 
meno che unito . Di qaefto fono le note : In nomine 
Domini trigejimo tertio anno Principatus Domini nojiri 
tVaimarii gloriofi Principis , & duodecimo anno Ducatus 
ejus Amalfis , & Surrenti , G decimo anno Cifulfi exi- 
mii Principis fila ejus, Menfe Mar fio, IV. indizione . 
Rileva qui notarli effervi nel mefe trafeorfo errore ; 
perocché deefi leggere Magic, 2 l Maggio in vero, e noa 
al Marzo di tale anno, fecondo la più ficura fentenza, 
entrava Gifolfo nel decimo anno del fuo Frincipato. 

Gi- 


ne, luogo, di cui parla Francefeo Mazzarella nella Prefa^. dì 
Mufn p. 48., chiamato Sala forle potrebbe elTcr delTo» 

fa) Il Mabillone ét Re Dipltm. 1 . II, c. X. n. II. av. 
verte che i Re di Francia firmavano Tempre ì diplomi , purché 
dì gran momento, perchè «egli altri che non erano da molto , 
badava la (wma del Cancelliere, o Notajo. Non cosi veggo 
praticato da’ Principi Longobardi. La cofa efige rifchìarìmento . 

(b) P. di Blafi ap. ro. p. LXXVI. n. XXXVI. 

(c) Muratori Antiq. Med. Aevi Differt. V. T. i. p. a 17, 
e Difler, a8. T, II. p. 7pa 
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Cifolfo dal tost.Jino al 1075. net Principato y e 
nelle carte fino al 1077. 

Sotto il governo di Gl folfo fcgnanfi gH Tinnì : Anno- 
princìpatus Dammi nofiri Gifol^ gloriofi Principis men- ' 
fe . . . indiiìione . Così in piu carte dell’ Archivio di 
Cava , c della Metropolitana di Salerno . Di lui ab- 
biamo a noftra notizia più diplomi ; ne fcelgo pochi 
pel propollo obbietto. Nel mefe di Maggia del 1058. 
ei il Principe Gifolfo dice in una carta per pojìulatio- 
nem Domine Gemme Principile geneiricis nojìre , con- 
fcrtnare ad Alfano Arcivefeovo di Salerno privilegia, 
& decreta , che flati erano fpediti da’ Romani Pontefi- 
ci , dagrimperadori , Re , e Principi ai fuoi prede- 
ccfTori ; la data è , anno nobìs a Deo concefi Principe- 
t*s feptimodecimo menfe Majo , concorrente indizione 
XI. (a) > che appunto cade nell’ anno tellè additato , 
Nel P- Gattola (ò) vi è diploma del medefimo in prò 
di S. Lorenzo di Salerno , le cui note fono.- Anno tri- 
gejimo nono Principatus Domini nofiri Gifolfi gloriofi 
Principis menfe Julius, quintadecima indiitione, Aèu Sa- 
lerno . Vi è però in elTo ficuramente incorfo dell’erro- 
re . Gtfolfb non giunfe all’ anno trigelìmonono nel fuo 
regnare , e ta-fticHrione XV. dà del fuo Principato 
1 ’ anno trigefimoquinto . SI debile è il filo , cui il P, 
Gattola fi attiene nel ciò» rifolvere , che maggiormente 
s’ impiccia ; onde fenza andar dietro a quello , che su 
quello ci dice, palliamo innanzi. Tra le carte, e di- 
pbroi di Gifolfo luogo quV avrebbe quello y onde al 

Mo- 


lli) Muratori Anrìq. med. aevi T. II. Dif. «tji. p. 12. 

(b) Gattola H/hrìa Abbatia CaJ^nenfis- ptr faculùtum fftitm, 
p. I, Supplem. p.iao» 



Nioniftero della Santifltma Trinità qual Sovrano e Pa- 
drone concedè più Monlileri nel Cilento fidenti , di 
cui in parte la memoria lì ferba <per le abitazioni Iur- 
te in quelle vicinanze. Tale carta non è alla luce, per 
quello che io mi Tappia ; ben però lì trae da Bolla di 
Gregorio VII. Così quel Ponterice (a) per ciò , che è 
al noftro propofito ; Cui Monajìeno nos quidem in Ci- 
lenrio monte pojìtn Monogena , videi icet Mtnajìerium S- 
Marie de Gulia , Monajierium S> Nicolai , Sanili Ar- 
cbangeli (6) , Sanili Magni , Santìi Fabiaiù , San&i 
Ceorgiì , Sanili Matthei ad duo flumina , <5* Ecclejiam 
S. Angeli de Monte Corafe , Sanili Bla/ii de Butra- 
no (c) , SanBi Joannis de Turano , SanBi Salvatorit 
cU Nuce y Sanili Zacharie de Lauris cum cellis eorum^ 
jure perpetuo pojfidenda , atque regenda , & fecundum 
Deuitt ordinanda venerabili Petro Abbati ejufdem Mona- 
i fteriiy 

(a) Muratori Antiquit. med. tevi Dìflert. 6%. 

(b) Si maatenne tal Moniftero in ifplendore ne’ tempi 
fuffeguenti . S. Pietro Abate di Cava , lafciato quel governo a 
S. Leone, Hi fi ritirò. 11 Barone Antonioi Lucania p.»7P » 're- 
di tal Moniftero pleflb al territorio di S. Severino , piccol vil- 
laggio verfo Centola , e lo credi, ove di prefente dicefi le Cttir. 
Tutto i lontano dal vero, « ’l fatto, di cui r^iona , intervenne 
in quefto Moniftero di S. Arcangelo non guari lungi da Perdi- 
fumo. Il Ruggieri detto nella Vita dei quattro primi Abati 
di Cava , Dux Sivcrini , dinoTÒ Ruggieri Duca della Contea di 
Sanreverioo , donde prefe il cognome la famiglia ; che dovi ef, 
fere Duca, non che di quel Sanfeverino al di fopra di Salerno , 
ma padrone anche del Cilento. In vero trovo diploma di bi , 
onde dona a Pietro Abate Cafale S. Mauri de Cileuf». Vedi il 
P. Troyli UL Gen. del Regno T, III. p. +ds. 

(c) Forfè era tal Moniftero, dove oggi dicefi Matonti , 
terra, che ha un cafale chiamato Citrale , «he può eflèr cor- 
rotto da Buttano. 
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Jietii , charijìmo filio noflro Gifuìfo Principe ccncedeme^ 
ol\m donavimus ^ O" nunc eidem Abbati , ejufque fuccejfo- 
ribus ad regendum , corrigenJum , & procurandum ipfx 

committimus , G* audoritate ApoftoUca con/irmamùs 

Manca di data la Bolla ; ben però tal conceifìone di 
Gifolfo par che rilevili da altra Bolla di Urbano II. 
del 1091., che dice, che Gregorio tuttavia Arcidiacono 
della Ghiefa Romana , e noto baliantemcnte fotto il 
fol nome d’ Ildebrando ; PrediBuin locum cioè Cavenfe 
Caenobìum a Gifuìfo Salernitano tutte Principe , in cujus 
manu fuerat , poflulavit : Celtas quoque quampturimas , 
qaas ufque ad id iempus idem Princeps in manu propria 
detinutr.it , ab ipfo acquircns , eidem /andò loco contu- 
Ut {a) . E già a fe mi chiama Roberto Guifeardo fuc- 
cellor di Gifolfo ; ina innanzi che alle Tue carte ne 
vada, uopo è, che alquanto indugi. Se egli andato a 
campo (otto di Salerno , c ftrettcla di alTedio , al fin 
la vinfe nel 1075. in 76., come è ficuro da’ docu- 
menti Iberici arrecati; non però pare, che i Longobar- 
di continuafiero a fegnar le carte col nome di Gifolfo. 
E’ però d’ uopo andar guardingo . Ulatofi in quel tor- 
no r<%nno Pilàno, il 1076. è il 1075., e il 1077. l’an- 
tecedente è l’ indizione , c 1’ an- 

no del Principe , che additano 1 ’ anno della volgar 
era, e ’l Pifano apertamente diftinguono . E nel vero 
nell’ Archivio del Capitolo di Salerno ritrovo (i) due 
carte, una di Dicembre del 1076., che fegna l'anno 
XXX iPi Domini nofiri Gijolji gloriofi Pr/uc/pà; l’altra 

X X del 

(a) Htj quella ricavata dalla Scrittura per lo R. Monlftero 
ài Covo in dijcotho dello denuncia del Dottor Tommafo Gtlife f a. 

XXXIX. 

(b) Dal M. S. di Roggio ho tale notizia. 



del 1077-, che ha per nota, amo XXXV. Princìpaius 
Domini nojìri Gifolfi ; la prima dà l’anno 1075., eh’ 
era il trigcfirao quarto di Gifolfojla feconda il 1076., 
eh’ è dr Gifolfo il trigefimoquinto . Gii divifaco^ ven- 
go al Normanno. 

Roberto Cuifeardo Duca di Pagliare Calabria dal ioS 9 >t 
e Signore di Salerno dal loqó. al 1085. 

Quelli giammai non alTunfè il titolo di Principe 
di Salerno . La prefa di tal città fu male intefa da 
tutti , non che da’ nazionali , che dolenti miravano del 
lor bel Paefe 

.... Dardaneis tranfcribi feeptra colonis (a)i 
Gilbifo, la cui forclla Sichelgaita (J>) avea per mo- 
glie , vivea nella Campagna di Roma , e Principe tut- 
tavia dicealì (c) ; e forfè la città fteffa non foffriva, 
che Principe ne venilTe chiamato , perchè a patto an- 
dò in fue mani , e la reggea qual Repubblica . Ritro- 
vo in un antico m. f. (rf) di avere Roberto coniate 
monete coll’ epigrafe Dux y & Civitas Salerni , e di 
eflcriì folto lui fognati iftrumenti, aventi per data gli 
anni Roberti Ducis , CT Salernitanorum civium » Ro- 
berto acquiftato Salerno , continuò il titolo di Duca, 
che lì gli appartenea per gli Stati di Puglia; il per- 
chè 


(a) Virgilio Aeneid. lib. VII. v. ^Zi. 

(b) Sichelgaita fi vuol morta dal Muratori negli Anna- 
li nel io8p. ; piuttoflo adivmne la morte di coflei nell’ anno 
fulTeguente , quando correa la XIII. indizione, e ’i mele era di 
Aprile. Cosi da vecchie carte del lodato M. S. di Roggio. 

(c) Lione Oflienfe Chron. Caf. lib. 3 . c. ó6. , e 68, 

(d) yifi dt Principi di Snltruo Ltagtbttdi ». idi. 
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chè introdottali 1 ’ epoca Dionifiana (a) , che dà prin- 
cipio all’ anno civile dal di primo Gennajo , fermo 
perb il corfo delle indizioni dal Settembre, nelle car- 
te agli anni dell’incarnazione del Divin Verbo ag- 
giungeafi temporibus noflri Roberti glorioftjimi Ducis . 
Quindi al pari, che nelle altre carte, di cui vi è copia 
nell’ Archivio della Cava, in una leggo : In nomine Do~ 
mini Dei eterni y & SalvJtoris nojìri Jefu Chrijli anno 
ab Incarnatione ejus milUfmo feptuag^mo odavo, tempo- 
ribus . domini nojìri Roberti gloriojijìmi Ducis , menfe 
Augujìo y quintadecima indizione {b) ; e nei diplomi gli 
anni fegnavanfi del fuo Ducato , come ne fa fede il 
feguente : In nomine SanUe & individue Trinitatis , Ro- 
bertus divina /avente clementia Dux; e in fine.* Anno 
Dominice Incarnationis 1080. menfe Oéìober ^ indizione 
IV. , Ducatus autem nojìri anno vigejimo (c) . Di qui 
pteli motivo di folpettarc di un diploma di Roberto, 
qual pregno di faftofi titoli , e non ufati {d) . 


X X 1 Rug- 


(a) I Normanni , al parer mio , portarono 1’ era Dionifia- 
na tra noi, quali popoli della Francia , dove fin da’ tempi di 
Carlo Magno era in ufanza . wrfrt de verifier iet datet nella Pre- 
fazione . Avverlafi , che nell’ anno Greco in alcune parti in 
quella età ufata 1 ‘ indizione ancora cominciava dal Settembre , 
perchè 1 ’ altra, che principiò dai Gennajo, fu aflai pili tardi pra- 
ticata, e rare volte in quella ftagione fe ne trova fatta ufo, al 
dire del Mabillone , e di quello (leffo dubita il P. de Meo . 

(b) di Blafi Ap, m. pag, XXXVII. n. XXI, Scrittura 
per lo R- Monaft. di Cava pag. V. 

(c) Ughelli Ita). Sacra T. 7 . degli Arciv. di Salerno, 

(dj Nella pagina zi^. di quefia opera . 



Ruggiero Duca di Puglia , e Calabria^ e Signore di ‘ 
Salerno da Luglio del 1085. a/ iii». 

Morto Robcno Guifcardo a Luglio del 1085. fa- 
ll al foglio Ruggiero, figliuol di lui. Ad Ottobre già 
di coftui legnanfi gli anni nelle carte , come quella lo ' 
dimoftra : In nomine Domini Dei eterni , & Salvatori^ 
nojiri Jefm Chrijii anno ab inearnatione ejufdem 1085. 
temporibus domini noflri Rogerii gloriofì^mi Ducìs, men^ 
fe Ofìober , indiiìione PUH. (a). Nel 1089. Alfano IL. 
Arcivefeovo di Salerno ottenne da Ruggiero conferma 
delle antecedenti donazioni. In quella dicelì ; Wo^crf/ia 
^lius gloriofe memorie Domini Roberti excellentijfmi \ 
Ducis (A) . Del 1Ó90. vi è diploma a prò dell’ Aba- 
te Bandufienfe, oggi S. Maria di Banze, ne’ contini 
di Acctenza (c) , legnato da Ruggiero, e Boamondo ,, 
perchè , al creder mio , quello , che donavano, ad am- 
bedue atteneafi • ed eglino dicdnll Rogerius Dux , & 
Boamundus Roberti magnifici Dacis Italie hsredes , Q 
Jilii . Del medefimo Ruggiero , e dello llelTo anno vi 
è caj-ta {d) , dove dona all’ Arcit'efcovo di Salerno to- 
tem fudeam hujus noftre Salernitane Civifaiis cum omni- 
bus Juileis , qui in hac eodem modo habitantes funi , & 
fuerunt. Tale ciurmaglia era in que’ tempi annidata 
in più parti d’ Italia , traile quali fi vede efferc Hata 
una la città di Salerno , dove continub ne’ tempi fuf- 
feguenti . Trovo ne’ Rcgillri di Carlo 1 . d’Angiò : 

Pro 


fa) Ughclli Ital. Sacra T. 7. degli Arciv. di Salerno . 

(S) Muratori Antiq. med. aevi T. I. p. ilt, • 

(c) Baron. Ann. Ecclef. an. lopo. Di tale Badia di Ban- 
ze vedi il Gattola Dii. l. p. 19. 

(d) Muratori DiUer. t'opra le Antichiiì Italiane Dif. 19. 
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Pro Judeis Salerni commorarilbus . . . . , & Judeis va/- 
faìtis Ecclejie Saìernitnne (u). La Trinità di Cava go- 
d* dalla muniHcenza di Roggiero due ampie concef- 
Coni , un^ del 1089^., l’altra del iioó.,ed in effe di- 
cefi ; Rogerius Dux Roberti magnijìci Ducis hcrcs , & 
^lius . E bafti ciò, per conofeere lo Alle tenuto ne’ di- 
plomi da Ruggiero. Ne’ privati contratti erano le for- 
inole : In nomine Domini Dei eterni , & Saìvatoris no- 
Jiri Jefu ChrijU anno ab Incarnatione ej«s milìefimo no- 
nagefimo primo, temporibus Domini nojiri Rugerii glorio- 
ji^mi Ducis , menfe Junius, qujrtadecima indizione . 
Cosi da Scrittura del P. di Blalt (b), e come da altra 
dal P. Gaitola riferita (c) : In nomine Domini nojìri 
Jefu Chrifii , anno ab Incarnatione ejus miìlejimo , atque 
centefimo fecondo , regnante Domino nojho Rogerio Duce . 

Guglielmo Duca di Puglia e Calabria, e Signore di 
Salerno dal mi. al ma. 

Mancato di vita Ruggiero nel itir. gli fuccedè 
Guglielmo . Se Ruggiero talvolta non li dille Princi- 
pe , come v’ è chi ’l dice (d) , egli è certo , che si 
fatto titolo" etili ijuel~di Duca riportò Guglielmo fuo 
figlio. Si rileva ciò dalle carte di quella età. In una 
leggefi : In nomine Domini Dei eterni , & Salvatori no- 
flri Jesu Crijìi, anno ab Incarnatione cjus millcjìnw cen- 

tefi- 


(j) Dal M. S. di Gio: Bolvito di varie cole antiche di 
Salerno f. 98. 

(b) P. di Elafi Series P. S. p. Am. p. XLV. n. XXV. 

(c) Gattola P. i. pag. 104. e 105. reca più diplomi di 
Ruggiero, ma la rana accennata vedila nella pag. 117 

(dj M. S. ritc de Principi di Salerno Lengebardi , f 115. 
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tefimo oliavo decimo temporibus Domini noflri Cuilielmì 
glorioji Principis , & Ducis , menfe O&obre , duodecima, 
indizione (a). In un’altra del tii3. Nos Gulielmus 
gratin Dei Princeps , & Dux {b) ; e vene fonaci 1 1 25. 
colle note Temporibus Domini Guliclmi glorie^ Princi- 
pis , & Ducis (c) . Trovo tuttavia ne’ diplomi del P. 
Gattola (d) Guglielmo chiamato fol Duca . Tal’ è 
quello del 1114. dell’anno quarto di fua fignorìa,che 
comincia: In nomine Sanile Cr individue Triniratit fV. 
divina f avente clcmentia Dux , Rogerii glorioji Ducis 
heres , & fiìius . Tal’ è l’altro del 1126. del decimo 
fcfto anno del Tuo dominare , colle ftefTc divife , colle 
quali conferma le antecedenti donazioni, fatte a Monte 
Calino , Dippiù il Muratori (e) riferifee , che mirafi 
una donazione latta nel 1126, da Guglielmo Duca di 
Puglia, che è quegli , di cui qui fi favella, con Bol- 
la di piombo colla figura di un Santo nell’ una par- 
te, e le lettere S. MATHEUS, e nell’altra G. DUX 
CAL. ITAL. SIkL : il fimbolo del Santo dinotava Sa- 
lerno (/), di cui era Signore, e l’altra leggenda 
mus Dux Calabrie ^ Italie, Sicilie. Ed ecco fenza di 
avvedermene dato un faggio delle maniere tenutefi 
cosi ne’ diplomi , che nelle carte in tempo , che Saler- 
no 


(a) P. di Blafi Ap. m. p. CLIV. n. LXXXVII. 

(b) Panfa Storia dell’antica Rep. di Amalfi p. 77. 

{c) Preflb lo HcITo p. 7p. , e nell’ Ughelli Ital. Sacra negli 
Arciv. di Amalfi. 

fd) P. Giattola P. 1. del Supl. p. ajo. e 231. 

(e) Muratori DilTer. fopra le Anticb. Ital. Dif. 35. T. IT. 
p. 3 °o- 

(f) I Santi Tutelari delle cittì d’ Italia paflarono in quel- 
la etì talvolta a formarne le imprtfe . 
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oo fu iignoreggiato da Guglielmo, figlittol di Ruggie- 
ro , che chiude il prcfente capitolo . 

Già fono al lido della prima parte del mio lavo- 
ro . Se però taluno impaziente è flato del lungo in- 
dugio aulxa manentis , forte dubito che , vos piaudite , 
d/cj/. Credeva per avventura trovare inquefto notizie 
più pellegrine, anziché le dìvifate; ma fe quello non 
contiene , che una raccolta di memorie ifloriche , for- 
aa è flato, che ’l detto da altri venifle qui raccolto . 
Altri è pur vero di avere corfo lo fleffo aringo; ma 
tal ne’ tempi palTati con niuno accorgimento, c tale 
affai mefehinamente ; c nell’ età noftra chi ha folamente 
tocchi alcuni punti de’ molti da me illuftrati , e niu- 
no coir agevolezza del metodo da me ferbato , e col- 
la {lima dovuta agli Storici, e alle carte. Un furore 
par che abbia invafo parecchi di ergere qualunque car- 
ta fovra chicchefia Iftorico, e con fentenza inappel- 
labile condannar quello di errore, e giurar ciecamente 
fulla fede di quelle. A me pare, che oggidì in tali 
materie la cola fia ridotta poco meno, che al fare de’ 
novatori , che han dato il bando all’ autorità dei 
«Santi Padri nella interpretazione della Divina Scrittura, 
e vogliohd-viìi 111 ifala teftftjalire in cattedra, e de- 
cidere ; al cofloro dire Giovanni Ammondo , ed Ugo- 
ne Grozio vale in tali fatti più di un S.Agoftino, c di un 
S. Girolamo . Col dar tanto di credito alle carte in 
difeapito della Storia fi mette quefta in diferedito, al- 
^lorchè fe n’ imprende il rifehiarimento • L’ Imperador 
della CmaCamchi intefe le confiderevoli variazioni in 
Cronologia della Volgata , dei Settanta , e dei Sama- 
ritani, diffe a quei, che gliele dicevano ; Eft-il pojftble 

que 



que Ics livrcSf en qui vous croyez , fe combat tcnt (a): 
Per Io che ho io in ciò tenuta , come ognuno ha feor- 
to, la via di mezzo, conciliando la ftoiia colle carte- 
nè mai con faciltà ho dato la mentita alla floria 
ovvero alle carte . Confeliso , che non di rado I' inge- 
gno riftretto tra le anguftie dell’ una , e delle altre , 
ha durato fatica; ma come da felce percofTa ne fono 
ufeite delle luminolè feintiile , che nella lentezza deli 
la libertà non avrebbero mai potuto fprigionarfene . 
Il Ciel però mi guardi dall’ardita pretenfione di efle- 
re all’opera riuicito; oltre alla natia debolezza, onde lì 
è fcritta, non vi è lìato 1’ ozio ricercato , nè 1’ ab- 
bondante Tuppellctile di libri non molto familiari, ma 
necelTarj all’uopo; ed è mancato all’ intutto, che ta- 
luna delle nuove penfate comunicata avelli ad uomo 
vcnilfe approvata , o corretta . Goniun- 
que vada la faccenda, al creder mio almeno ho pollo 
in veduta tutto ciò, che riguarda i punti più rimar- 
chevoli delle memorie iftoriche , c diplomatiche del 
Principato di Salerno , onde lì vada con riferba nella 
interpretazione delle carte, che quello tempo com- 
prende; imperocché mi avverte il P. Germon (é); 
Jicccpio mentito injirumento , jus commune violabitur , 
pradiis fuis injujìs riicientur legitimi pojfejfores , vctc~ 
rum annjlium Jeri;s interturbabitur , pervertetur orda 
iemporum , kijìorix fides concidet , 

FINE. 

(3) La Pt iefcpbie de l' Hifloire e. 18. edizione di Arafter- • 
dam I7Ì5- 

(b; Deviterihus Regum Franeortim dìplematiius, tir arie feet- 
ntndi aulirla diplomata vera a fal/h . Di/fept. IL ad R. P.Joaaaem 
Maiiìllcninm Benediciinum ^ aullore P. Bartholanueo tjermen Seste* 
latti Jt fu Prubytere . Parìfiis a», 170^. P. IV. C. I. in fine. 

?n jié 
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La Jiampa della prefente opera , perchè priva della cor- 
reo^one dell' Autore , abbonda di errori , Si avver- ^ 
tono per chi curiofo entrar ne vuole all' efame . 

ERRORI CORREZIONI 


Pag.3-not- b. t- v. 

6 . n. a. t. 2. 

7. n. b. C. X. n. 21. 
p.n. g. 1. V. 

n. i tom. <7. 
n. le. C. 6. 

14. n. b. t. III. . 
n. c. t. 
n. e. 1. I. 

15.11. b. Prefaz. <legli 
Annali 

20. n. a C. XLV. 

21. n. a. 834. 

25. n. i. devenjier 
n. I. tav. VIL 

26. n. a. p. 3. 

n. g. tiVnris^Vll 

27. lin. 26. tertiee Indi- 
Aionis 

28. n. a. X. 88. 

30. I. 20. coir erba |Cd 
arena 

32. 1. 15. fono 

34. n. a. C. 79, 
n. b. t. V. 

35. 1. 31. pifeofiffimo 
n. d. Roidaao 


c. V. 


t. I. 

C. V. p. aa. 
I. I. 
t. V. 


C. 7<r. 
t. V. 
t. IV. 
I. V. 


Prefazione al detto Ajiaa- 
lillà. 

c. xcv. 


843. 

de verifier . 

tav. XII. 


p. 13. 
LovisXiy. 
tetti* decima Jnd, 


C. 88. 

erba «d arena. 



■’ì 


Torto . 

C. 74. 
t. IV. 
pefcolìflìmo 

Giordano 

» 


ER- 


m 
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‘errori 

CORRE 2 

44- n. a. lib. 13. 

lib. 2. 

IL. d. an. 963. 

902. 

46. L 5. Siano 

Siano 

5 ^' ^ ^^ 7 * 

96 j. 

52 : n. a. p. 

p. 58. 

s. d. 1911. 

171 1. 

59, L 2. Forca 

Fwchia , 

L ^ Curculum- 

Furculum-, 

60. L 20. 810. 

870. 

n. a. oder 

ode V. 

6 1. IL a- p. 

p. 

65. L io. refponfatilus 

rrfponfaltbns 

!• a_L vclitibus 

militibus • 

66. 1. 50, Bcraìais 

Berci ars . 

IL d. p. i^. 

P- 135- 

IL c. IL 132 . 

IL 126. 

6'], n. c. Sac. 

Capitan, 

68. L L Acerri$y 

Acerris . 

T 3 ,- IL d. L Geors. 

II. Georg, 

74- L t 3 i Scrraflì 

SarraQi 

76. L 13. tres 

ptures . 

1, 17. forma 

Forma 

77. n. a. CXVIIL 

CLXlir, 

79. L 17. alia 

la 

84. L srbi^ 

nrbs' 

si. IL c. lib. 8. c. 2. 

lib. <L c. 1. 

89. n. b. «. H. p. 407. 

t. L p. 46 . 4 > 

92. L 2. comfe 

comprrfe . 

n- c. p. 2.56. 

p. 216. 

96. n. d. p. 361. 

p. gol. 

97» Qi c. fuiuram 

faturant 
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ERRORI 


CORREZIONI 


99. L *037. 

loi. 1. 19. 1037, 

IL c. p. ClXi 
»o3» -9' 879 . 

n. a. difcorf. un. 
»3o« L ^ Giugno 
tt. c, p. *9. 

!• de Meo 

139- n. c. p. CLXXIII. 

148» L 21. 97. 

L ir 9» e i. 

IL. 3i p. CLXIX. 
*54- -1« Guida • 

n. 4 CXLV. 
n. e p. SS- 
*58- L ri. Indiz. IVr 
1^0. L la- modo 
I-ì 5-L. L S. £ ben 
n. c. io6. L 
*^3' 1* 21. Bened, III, 

168. L 4- 1 1 

169. Oj a. Camp, 
lya. L Indi IV, 

L ^ Benedet. Vi. 
Ù. a. 1980. 
t£.a. L 3.‘ Pafa 2. 

Iw 3. a. 

*92. n,- b. 999. 

!L d. t. IV. 

»òi. L 19. 1031. 

20^* Qf a, dii*, ^ 


932. 

93^ 

p. CXV. 

878. 

difeotfo VII, 
Luglio 

a. m. n. XXXVI. 
de Meo nell’ 849. 
CLXVIIL 


e z, 

8. e ^ 
CLVIII. 
Lamberto 
CXLIV. 
p. 294. 
Ind. VL 
nodo . 

Ben 
lib. L 
Bened. Vi, 


977- 

Capac, 

India. VI. 
Bened. VII 
1080. 

Papa I. 

I. 

989. 
t. V. 

1030. 
dilTer. 6 ^. 


ER. 
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ERRORI 
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\ 


n. b. 1 087. 

3 ir. n. b, t. V. 

215. n. e. J700. 

216. u. a. p. VII. n, 

LXXXXXVVII. 

217. n. a. t. V. 
n. d. p. 46. 

2 20. D. a. id47. 

113. n. d. 1675. 

225. n. e, 

Let.Xr.p.49.let.XII, 

226. 1 . 7. XI. 

231. 1. 20. apocrife 
242. n. a. t. VII, 

248. 1. j8. a’ 27. 

252. D. a. 1. 14. 

1112. 

1 112. 

373. n. a p. 3. 

374. 1" 21. lìngotittticum 

n. a. Capituli 

377. 1 . 1 1. fVjlferius 

31^, Mclfia e 


987 - 

t. IV. 

1770. 

p. LXXVU. a. XXXVI. 

t. IV. 

p. 49. 

1047. 

i 075 - 

Lettera IX. p. 45.IXe XL 

Kal. 
apografe 
t. III. 
a’ 17. 
lib. 64. 

J 1 14. 

2114. 

p. L. 

mptiaticum 
Capituiare 
Waiferius 
Melfii c Malfa. 


fion ego pancia 

Ofendar macuìis , quas ^ aut incuria fudit ^ 

Aut humana parum cavit natura. Quid ergol 

Horat. in Arte Poetica v. 351. 
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Admoditm Reverendas lyominus B. Felix Cappelli 
S. Ttu Profeffor revideat , & in /cripti s referat . 
Die I. Augujli 1785. 

JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 

EMI N E N Z A . 

L e Memorie Ifto tiche del Principato di Salerno , 
che ora produce il Signor D. Francefco- Antonio 
Ventimiglia , hanno del merito non volgare . Egli in 
prima trae le notizie non gfà^ da’tiVoIT, bensì da’ fonti 
originali delle croniche della medefima , o della vicina 
ftagione , in cui vengono riferite , e da’ Diplomi al- 
tresì della ftefla età , in cui ufcirono dalle Segreterie 
de’ Principi di Salerno . Ma ciò non è tutto il pregio 
dell’ opera . Fa egli in oltre fempre ufo di una cro- 
nologia la più efatta , che gli è fiata poffibile , e di 
una favia, e moderata critica non che lópra gli Scrit- 
tori de’ barbarici , e de’ baffi tempi , ma lòpra ezian- 
dio degli fieffi Diplomi , che di frequente arreca : 
prerogative al certo , fenza le quali ognuno , che 
vuol imprendere un lavoro di tal genere , non può non 
camminare nelle tenebre , ed inciampare in errori ; 
ed in quefto lècolo illuminato ne riporterebbe biafimo, 
anziché lode ; quindi é , che una tal fatica dell’Autore 
mi Infingo , che non folo darà lume aH’Iftoria del 
Regno , e del Principato di Salerno in quanto alla 
mezzana , e bafTa antichità , ma ben anche fervirà 
non poco alla noftra Diplomatica . Vi faranno forfè 
delle fvifte ; ma quefie ritrovanfi anche prefib i più 

•}• claf- 
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cianci Aatori , in chi pìà , ed in chi meno . Dct 
rimanente nulla avendovi rifcontrato , che leder pof- 
fa il domma , od il coftome , giudico 1’ opera de- 
gna della pubblica luce ; mentre con ogni rifpetto , 
ed ofTequio mi dico 
Di V. E. 

.«4 

Napoli da’Cinefi 30. Giugno 1788. 

Umilifs. ed Obligatifs. Ser. vero 
Felice Cappello ^ 


Alienti reìatione Domini Reviforis imprimatur l 
Die 6 . Julii 1788. 


JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 


£T. J. ». » Pafchaìis frimìl, in hac Pegk Sia- 
Jiorum Univerjìiate JPioftJfor, rtvideat Autcgraphum enun- 
ciati Opcris, cui Je Juòjcribat j ad fnem revidendi ante 
fublicationcm num exemplaria imprtmenda concordent ad 
formam Regai ium Ordinum ; G in Jcriptis potijjimum 
referat , an quidquanr fit in co y qucd Regik JuribuSy 
honifque ir.orikus aaverfetur ; & utilia Statui pertratìen- 
•fur^ Datujn Neap. die i8.. merjis Julii anni 1785. 

T. A. TARSENSIS C. M, 

S. R. M. _ 

E X animo- M. V. mandarts- morem gerens Jegi H- 
brom cui titulus : Memorie del Principato di Sa- 
lerno raccolte da Francefco- Antonio Ventimiglia • In ope- 
re nil eft , quod Regalia jura lardar : quin^ Auftor , 
prcut ICS exigit, & occafìo lefe offert, ca promovec, 
atque dofte indigitat . In toro exarando opere Cla- 
riisimus Auftor totus eft aa erudidonis finus perferu- 
tandos , rum ad Uluftrandas res , tura etiam ad quo- 
rumdam recentiorum auftorunv , qni eafdera illuftrare 
res tentarunt , bene libi cobscremes opinioncs 

confutandas. Dicere polTum , quod Audor totus eft ad 
materiam , quam illuftrandam fufeepit , ordine , k eru- 
dite tradandam ; adeoque optandum , ut inceptum 
cfpus ex integro componat , fidemque fuam liberei. 
Quod , quum ita fu , fi M. V. videbitur , typis di- 
£num exiftirno. 

Datum Ncapoli nonis Julii 1788. 

M. V- addìitijìmus Cliens 

Pafcbalis Franzè 



Die menfts Augufti 178S. 

Vijo Refcripto if. R. M, fub die 2. currentis menjis » 
& anni , ac Kelatioae U. /. D. D. Pjfcktlis Pranzi , 
de commijftone Confalloris Carie Reverendi Regii 
Cappellani Majoris , ordine prefatte Regalie Maje- 
Jiatis . 

Regalie Camera S> dare previde! , -decernit , atque 
mandai ^ qaod imprimatur cum inferta forma prefentie 
fappUcie libelli , ac approbationie diSli Reviforie , 
Verurn non publicetur, nifi per ipfum Revìforem fatta 
iterum r/’vljìone a^me/iir, quoA ,,-uncordat, fervala for' 
ma Regaltum Ordinum ; ac etiam in publicatione fer-^ 
veiur Regia Pragmatica . Hoc fuum . 

PATRITIUS. CARA VITA. TARGIANI. 

Vidit Fifcus Reg. Cor. 

Illuftrls Marchio Citus Praf. S. R. C. , & ceteri IJL 
Aularum Pra:f. temp. fubfcrip. impcd. 

Athanalìus . 


Reg, fol 
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